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Equidem adolescentulus , cura tu jara fama gloriàque flore* 
rcs, tc sequi, tibi, longo scd proximus intervallo, et esse, et ha- 
bcri concupiscebom. Et crant multa clarissima ingenia ; sed tu 
mihi ( ita sirailitudo natura fcrcbat) maxime imitabilis, maxime 
imitandus videbaris. 

Puh. Epist. L, 7 ep. io k Tacito 
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Fu detto in proposito della vita di Giovanni Racine 
scritta dal figliuolo Luigi', che un figliuolo non ha da scri- 
vere la vita del proprio padre, perciocché dall' una parte il 
rispetto gli toglie la libertà di censurarlo con franchezza dove 
abbia errato, e dall’ altra l’ amore non può non renderlo 
preoccupato, lo non so se questa massima sia più severa au- 
0 cora che giusta, e se a coloro pure stender si voglia che fi- 
gliuoli sono, non di sangue, ma di affezione. Ove sia, ed ove 
a questi pure si voglia stendere, io men d’ogni altro dovrei 
farmi biografo d’Ippolito Pindemonte. lo dovrei più tosto ri- 
manermi in un profondo e muto dolore ; o, al più , disacer- 
barlo, come feci in qualche altro lutto, colle lagrime del- 
l’elegia. Se non che considero che noi pure molto rispetto 
dobbiamo a noi stessi, e che più di noi stessi nessuno amia- 
mo, e non per tanto qualcuno, la propria vita scrivendo, si 
fa leggere con diletto ed utilità. Laonde entro in qualche so- 
spetto non forse per la speciosità d’una massima a defraudar 
si venga l’altrui erudita curiosità di non poche notizie, che 
solamente comunicar si possono da chi visse più intimo de’ tra- 
passati, e a defraudar nel tempo stesso chi visse loro più 
intimo d’un soavissimo sfogo al proprio dolore , e del piacer 
massimo di manifestare che, quantunque trapassati, vivono 
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tuttavia nuli' ammirazioni: e gratitudine sua, e a defraudarlo 
in oltre del piacer non minore di giovar gli altri coll'am- 
maestramento di nobilissimi esempii. Considero ancora che il 
solo avvertire un pericolo basta tante volte per garantirsene, 
c ch’io posso stendere la vita del mio personaggio in ma- 
niera che la lode risulti più tosto dai fatti, dai confr-onti e 
dalle altrui testimonianze, che dalle preoccupazioni mie. A 
queste considerazioni io m’accheto, giacché sempre buone ci 
paiono le ragioni della parte che si ama. Porterò per esteso 
delle testimonianze, che altri per avventura avrebbe pura- 
mente citato, perchè credo che l’importanza or de’ nomi, 
ora delle cose possa renderle non discare. Non mi disdirò il 
piacere di dar talvolta un sufficiente sviluppo ad alcune idee 
in una digressione, perchè, se essa non sarà domandata dal 
corso della narrazione, non sarà nè pur rifiutata. Veramente 
io scrivo in un tempo, in cui cresce ognor più in Italia l’a- 
vidità pe’ romanzi, ed io non so quanto, anche per questo, 
possa venir bene accolta una semplice vita. Mi conforta per 
altro die la minutezza de’ particolari , con che il mio cuore 
vuol ch’io la delti, non ripugna alla maniera onde tessute 
vengono le moderne finzioni, e non si biasima, ma si desi- 
dera anzi e si loda, dice un valoroso scrittore vivente, nella 
vita degli uomini illustri : e mi conforta non meno che l’uomo 
illustre , di cui scrivo , per la varietà de' tempi, de’luoghi , 
de’ modi ne’ quali visse, può dilettare colle sue notizie ed am- 
maestrare, di tratto in tratto, non che i letterati, la gente 
ancora di mondo. Basterebbe solo ch’esse venissero sposte da 
chi più di me saputo avesse profittare dell’intimità ch’ebbi 
per molti anni coll’egregio defunto, e della opportunità di 
tanti documenti, che lo riguardano, potuti rimanere assai 
lungamente nelle mie mani. 
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La famìglia Pindemonte famiglia di letterati, nascita di Ip- 
polito, puerizia , sua istituzione letteraria e cavalleresca presso 
i sacerdoti di san Carlo in Modena ; egli esce di collegio , e 
ottiene la croce di Malta. 



Dopo la famiglia Malici, quella tra le veronesi che 
diede un maggior numero di scrittori, è senza dubbio la 
famiglia Pindemonte , venutaci , com’è tradizione , dalla patria 
di Cino prima forse che Dante impetrasse rifugio dal gran 
Lombardo. Si rammentano in tempi da noi remoti, o sia 
del millequattrocento, un Aleardo, un Mai-io ed un Jacopo; 
il primo de’ quali, medico insigne, scrisse su i bagni del 
nostro Calcherò; pratica Actorum no torio rum, il secondo; 
ed il terzo una buona cronaca di Verona. Nel cinquecen- 
to Leonida dettò un discorso sulla Guerra (T Ungheria, e 
Francesco trascrisse tutte le lapidi di queste parti , e illu- 
strolle ancora: per detto del Panvinio scrisse pure sulla Poe- 
tica d’ Orazio. Troviamo nel secento con compiacenza i cari 
nomi di Giovanni e d" Ippolito ; questi monaco Olivetano , 
che un libro compose De Mando , e quegli che diede in luce 
orazioni criminali , discorsi accademici , e la Cicada di Ana- 
creonte in quindici ragionamenti: nelle quali opere, e degli 
autori greci studioso , e de’ toscani antichi si mostra solle- 
cito indagatore. Rimane ancora di lui un libro a penna di 
poesie latine, che spiccano tra le altre di quel tempo : c 
di lui scrisse il padre Macedo in cujus domo cortiiui est e 
qua sibillina onmigenae doctrinae J olia recitantur. In tem- 
pi più prossimi a noi Marcantonio elegantemente poetò in 
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latino cd in italiano , volgarizzò l’ Argonaulica di Valerio 
Fiacco, le Troadi di Seneca e la Batracomiomachia ; ebbe 
l' onore di recitar sul feretro rii Scipione Malrei sciolta lau- 
dazione; e fu dotato d’ una memoria, ch’osso MalTei disse 
incomparabile, c Bartolomtneo Lorenzi, senza confini. Il fra- 
tello Giuseppe, sacerdote di san Filippo, avea molta natura 
j>cr l’italiana poesia, c colle facezie care al suo santo, che 
fu poeta esso pure, rallegrava di quando in quando , ed in 
ispezicltà, tra la gioia delle nobili villeggiature, i propri! com- 
ponimenti. Prozii furon questi del cavalicr Pindcmontc. Ja- 
copo, Francesco, Battista, Carlo furono zii. Jacopo si dilet- 
tava di musica, ed ù il giovinetto clic diede occasione al 
latino opuscolo del Torelli, che Sommimi Jacobi Pindeniontii 
s’ intitola. Francesco dilettavasi di architettura , di poesia Car- 
lo, che gli Scacc/ii tradusse del Vida. Luigi, che gli fu padre, 
oltre che pennellava lodevolmente, era dedito all’ erudizione. 
Mandò da Roma al MalTei alcune iscrizioni ivi scoperte; scrisse 
contro i pretesi caratteri, che sull'arca di piombo, che rin- 
chiude in Verona i corpi de’ ss. Fermo c Rustico, credette 
d’interpretare l’abate Vallarsi, e come uomo di memoria, 
se non incomparabile, grande, viene anch’egli dal MalTei ce- 
lebrato in una lettera in versi sdruccioli. Era collaterale al no- 
stro cavaliere un Desiderato , che scrisse una confutazione 
delle opposizioni tutte fatte alle opere del MalTei, scritto, dice 
il padre Zaccaria nella sua Storia letteraria , clic per le cu- 
riose c Tuoi 1 1 (ilici questioni si rende di somma importanza. 
Anche le femmine, ch’entrarono nella famiglia Pimlemonte, 
o che usciron da essa, fama ebbero, la più parte, non solo 
di bellezza e grazia, ma d’ingegno c coltura eziandio. Isa- 
bella dal Pozzo, sorella di Luigi, era dama di gran decoro, 
prudenza e penetrazione; e teneva un eletto crocchio, al 
quale devesi in parte l’ applaudito libro dell’ abate Eriprando 
Giuliari sulle Donne pài celebri della santa nazione. L’amabi- 
lità d’ un’ Isotta, madre d’esso Luigi, par che distrarre po- 
tesse il MalTei dagli studi! suoi più severi. 
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Tal che poi fede non serbar reggendomi 
Di «pianto tempo fa promisi al pubblico, 

Dicesi ancora che arrenato io trovomi. 

Arrenai si, ma lo perchè non sannosi, 

C non sanno in qual mar, nè san qual fossesi 
La sirte. 

I libri, (piando Isotta glieli leggeva, sembravano a Sci- 
pione migliori di quando lcggeali egli stesso. Nomina egli più 
volte la libreria di questa famiglia , ricca , non che di volumi 
stampati, di manuscritti: n’esalta la villa del Vo , ove era 
frequentemente allegrissimo ospite: 

Certo fra tanti guai dell’ uman genere 
Non vidi mai donde abbian tutti esilio 
Più che da te, villa felice e nobile: 

In te le Muse di buon grado albergano, 

In te il Ballo, in te il Canto, in te riparasi 
La tosca Poesia de’ buoni secoli, 
bi te Pittura, Architettura e Musica. 

E dell’ intera famiglia ecco com’ egli scriva da Firenze 
a Luigi , che n’ era capo : 

Certo di marmi effigiati e vividi, 

Certo di gemme e d’ ór, certo d’ aeree 
Superbe moli, e di frequente popolo 
Città vedrò, che vincon la mia patria: 

Ma non vedrò tanti di corpo e d’ animo 
Pregi eccelsi raccolti in piccini spazio 
Quanti in quel vostro voi tcsor domestico, 

Senza struggere in poste il patrimonio, 

E senza sofTcrire alcun disagio, 

Avete innanzi agli occhi di continuo. 

Nè alieni furono i Piudcmonti medesimi dall’ uscire del 
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proprio nido, c conoscere nuove città, il che alla coltura e 
perfezionamento dello spirito umano tanto contribuisce. Oltre 
che Luigi fu a Roma c a Napoli, come s’è detto; con un 
Ticpolo, balio per la veneta repubblica a Costantinopoli, 
s’accompagnò Jacopo, che, ritornato, l’amenità di que’luoghi 
ed anche la bontà d’indole di quelle genti, non rifiniva a’ suoi 
cari fratelli ed amici di esagerare. Da una pianta dunque 
per sè medesima si altera e fruttifera, c dopo eh’ essa ebbe, 
per soprappiù, immedesimato con felice innesto in sè stessa 
i forti spiriti maffeiani , voglio dire dopo che Luigi impalmò 
Dorotea di questo cognome, vennero al mondo Isotta, Gio- 
vanni ed Ippolito , fratelli che non Smentirono al certo la 
loro stirpe. Ippolito nacque ai tredici di novembre dell’anno 
1753, e non del 57 come ha la Biografia Universale, in tempo 
quinci di veder , se non altro, Scipione Malici, e di potere 
adulto cantar di lui 

. . . . che me vedesti 

Pargoleggiar nelle paterne sale. 

Padrino alla cristiana rigenerazione ebbe un Bertuccio 
Delfino, che teneva per la repubblica la seconda carica della 
città col titolo di provoditore, il quale mentre, guercio de- 
forme c mal destro della persona , avviavasi con sulle braccia 
il figlioccio verso il battistero, inciampò nel coperchio al- 
quanto smosso e rialzato d’ una sepoltura terragna , per cui, 
ove il sacerdote raccolto non avesse in alia il bambino, que- 
sti si sarebbe forse sfracellate le cervella sul pavimento. Es- 
sendo Ippolito ancora fanciullo cosa intervenne che potè 
crescergli quella malinconia a cui il temperamento già lo por- 
tava, e che poi coll’ andar degli anni sì dolcemente trasfuse 
ne’ proprii scritti. Si vide una mattina all’ uscir di letto cader 
morto davanti un servo con in mano le vesti medesime che 
dovea porgli in dosso. Il fanciullo fra le pareti domestiche 
ascoltava dotti parlali di lettere , d’ arti , di scienze , vedeva 
amabili fisonomie, maniere leggiadre. Uno Spolverini e un 
Torelli erano si può dire cotidiani in sua casa. Quante volte 
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non avrà udito da loro, e dal prozio Marcantonio nominare 
e magnificare Scipione Mafie i , la cui memoria tanto più viva 
era e più cara , quanto n’ era la perdita più recente ! A bella 
posta per conoscere di viso il Torelli, giunse in Verona il 
celebre Ruggiero Boscovich, che tosto ai Pindemonti venne 
appresentato $ e sul terrazzo della lor casa salirono i tele- 
scopù per le astronomiche osservazioni. 11 piacer della men- 
sa venia raccresciuto dalle erudite quistioni. Trattavano per 
lo più sul mento del teatro greco e francese: i vecchi sta- 
vano, s’ intende, per Grecia: per Francia i giovani: e Mar- 
cantonio voleva che la picciola Isotta, la quale per naturale 
facondia sin d’ allora spiccava, sentenziasse sulle lor dispute. 
Con un ingegno agilissimo, con un cuore alla malinconia di- 
sposto , fra tante cagioni di sviluppo morale , qual maraviglia 
se Ippolito sentisse l’amore all’età, sottosopra, che l’ Alli- 
ghimi, il Canova ed il Byron? se, villeggiando al Vo Vio- 
lante Rambalda che di beltà sfolgorava , ardesse egli fanciullo 
di lei già donna, e nulla più a cuore gli stesse che veder 
lei, venir da lei carezzato, e sottraendosi destramente alla 
vigile custodia dell’aio, c all’uscio dell’appartamento di lei 
attendendo pazientemente, cogliere il destro da potersele col 
mattutino cioccolatte in camera insinuare? Qual maraviglia se 
così per tempo a se il tirò la poesia? o sia un’ arte, dice 
Euripide, che insegnata ci vien dall’amore, e che segue a 
racconsolarci, io soggiungo, anche quando quel prccettor ci 
abbandona. 

Rifrondaio la decima fiata 

Dal dì del mio natal non s’ era il bosco, 

E de’ poeti le canore voci 
Nel fondo risonavanmi del core, 

Ch’io sentia di piacer tremarmi tutto. 

In questa un lento morbo preparavagli la morte del pa- 
dre, e la casa immergeva nell’ afflizione. Perchè non se ne 
attristassero di troppo i fanciulli, Isotta fu consegnata alle 
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signore vergini (li Castiglione dalle Stiviere , che il fiore della 
gioventù femminile di queste parti a que’ giorni istruivano; e 
lunghi soggiorni traevano Giovanni ed Ippolito nella nostra 
Valpolicella presso un benevolo paroco e oltre ogni credere 
premuroso di conservarli sani ed allegri. Fra i vani sollazzi, 
ch’egli lor procacciava, piacevolissima fu, per Ippolito singolar- 
mente, una gita a Castiglione dalla sorella, a cavallo e per una 
strada delle vedute più giocondevoli ricreata. Oh chi l’animo 
«ma volta aperse alle impressioni dell’amore e della poesia, 
può forse a quelle della campagna serbarlo chiuso? Il di per 
altro , che fu 1’ ultimo pel loro genitore , che veduto aveano 
il dì prima girare in cocchio per la città, in Verona erano 
ambo i fratelli , c ne’ suoi undici anni il minore. 

A quel vasto ricinto, a quel romano 
Anfiteatro, onde pur s’orna, ad onta 
Del tempo struggitor, la mia Verona, 

Passando innanzi, 

(Ippolito aiicoi giovinetto) 

c sì tremenda mole 
Osando misurar col picciol guardo, 

Fortunato, dicea, chi di sua mente 
Trasse quest’ opra , che tant’ aria ingombra ! 

Fortunato chi può nel mondo cosa 
Lasciar, che sempre di lui parli , c vivo 
De’ posteri nel cor lo tenga sempre. 

Vorrei non pochi fossero i giovani, che all'uscir ilei col- 
legio mettessero sclamazioni simili a queste, che Ippolito 
metteva prima ancora d' entrarvi , ed assai mi congratulo, non 
già co’ padri della compagnia di Gesù, de’ «piali Ippolito , 
checché si legga in contrario, non fu mai alunno , ma co’ sa- 
cerdoti della congregazione di san Carlo in Modena , a 
cui toccò in sorte un tanto fanciullo d’ istituire. Retorica 
gli mostrò un Barbieri, un Nuvolelti filosofia: la poesia ita- 
liana, divisa com’ivi insegnavasi dalla retorica, il celebre 
Giuliano Cassiani , per la cui inanim a di poeteggiare io non 
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ho mai notato nel Pindcmonte quel fastidio e quella dis- 
approvazione, che mi accadde di leggere in una prosa in 
lode di questo; ch’io non so vedere nè pur nel giudizio, 
quantunque rigido, del Parini; e che ad un discepolo an- 
che riconoscente , ove in lui si fossero ritrovati , sarebbe 
stato ancor più doveroso che lecito , per l’ altrui bene , di 
non ascondere interamente. Se la cattedra non montava, 
usava quel collegio altro illustre poeta, Luigi Cerretti, che 
le pericolose lodi agli utili ammonimenti contemperava. Gio- 
vanni il fratello , il compatriotta Maurizio Gherardini , Giro- 
rolamo e Cesare Lucchcsini, 

par nobile fratrum, 

Exsupcrans morum nobilitate genus , 

che poi uomini di stato ed autori riuscirono entrambi , gli 
erano non so se più amici, o competitori. Que’ sei anni, 
circa, che la congregazion di san Carlo tenne Ippolito- fra le 
sue mura, con que’ maestri , con quc’disccpoli, passava allora e 
passò di poi, per l’epoca forse più luminosa di quel collegio, 
direi quasi pel suo secol d’ oro. Lietissimi a Ippolito correan 
degli anni, che per molti giovani sono di tedio e di prigionia. 
Ogni maniera di studio , di esercizio cavalleresco , di garzo- 
nilc divertimento animavaio; chè in quel savio collegio quan- 
to serve a rendere agile il corpo, o gagliardo , era non pic- 
ciola parte di educazione . Ce n’ est pas une cune, ce »’ est 
pas un corps qu' on dresse, c' e»t un homme. Il ne faut pas 
Ics dresser I un sans C autre ; mais Ics conduire egalcment 
cornine une couple de chevaux attelcs à mème timori. Quei 
pubblici sperimenti, quelle villeggiature, quelle cacce a ral- 
legrar seguirono Ippolito colla memoria tutta la vita. Pec- 
cato che, come di Giovanni si conservano tuttavia alcune otta- 
ve molto robuste sull’ Ombra di Samuele , per uno appunto 
di que’ pubblici sperimenti composte, così d’ Ippolito un so- 
netto ed una canzone non si conservino di quella età ap- 
plauditissimi , l’ uno su Èva la prima volta che specchiasi al 
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fonie, sul Sacrifizio l’altra di Geflc. Ma Giovanni, che non 
potea non amare ne’ componimenti , che di frequente usciano 
dalla sua penna, quella felice natura, a cui crasi abbando- 
nato, li conservava; Ippolito che, sempre più penetrando nel- 
l’arte, e alla perfezione mirando, non potea non ravvisar 
delle mende ne’ componimenti anteriori, c non disgustarsene, < 

11 distruggeva. Io non dubito che il Cassiani e il Cerretti 
l’ accennata canzone ascoltando dalla viva voce del giovane 
autore, non vedessero in essa, secondo che de’ primi tenta- 
tivi d’ un antico giovinetto fu scritto , magna fragmenta co- 
lossi; c non profetasscr di lui ciò che Malatcsta Strinati di 
Scipione MalTei quando la canzone di questo in morte del 
principe elettoral di Baviera ascoltò ; cioè eh’ era cosa da 
lui la tragedia, poiché tanto promettea lo stil grave ed eroi- 
co , il lamento pien di lagrime in bocca del padre , e F af- 
fetta che tutto riscalda il componimento, e che non domestico , 
quale nel Bembo odor che piange il fratello , ma straniero , 
palesa meglio la facoltà di passionarsi sul finto , come do- 
manda il coturno. Che Ippolito in gioventù si desse ad im- 
provvisare , il che leggesi in una nota di cevto libro pubbli- 
cato in Parigi, è cosa falsissima; la sua natura, c il modo 
di costumarla, furono sempre alieni da tale esercizio, e l’au- 
tore di quella nota deve aver trasferito nell’ altro fratello 
una qualità; ch’era di Giovanni. Se per avventura accadeva 
ad Ippolito d’ incorrere in qualche fallo, di meritare qualche 
gastigo, egli sapea farsi perdonar quello, e mitigar questo 
col ravvedersene prontamente , e coll’ indirizzare ingegnosa- 
mente a’ suoi superiori in epigrammi o in sonetti le proprie 
scuse. Tanto essi il pregiavano; l’amavan tanto, che al suo 
uscir di collegio lo straordinario onor gli accordarono eh’ io 
son per dire. Giovanni maggiore di età , compiuto avea il 
corso de’proprii studii un anno prima d’Ippolito, ed, accla- 
mato principe in lettere, lasciar doveva, giusta il costume, 
in collegio il proprio ritratto con sotto l’ iscrizione Prìncipe 
in lettere. Lo stesso onore toccato sarebbe senza manco ad 
Ippolito 1’ anno dopo ; anzi , non che in lettere , stato sarebbe 
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acclamato principe m arme ancora , o sia negli esercizii ca- 
vallereschi ; ma desiderando la famiglia che insieme ritornas- 
sero al tetto paterno i fratelli, come insieme n" erano partiti, 
e a’ superiori incresccndo che Ippolito non rimanesse in col- 
legio, dipinto, col titolo di principe, a lui, ancorché non 
principe, decretarono parimente il ritratto coll’iscrizione, e, 
in vece di quel titolo , posero Insigne in lettere e in armi ; 
sicché questa volta pure l’essere insigne fu più ancora che 
l’ esser principe. Chi crederebbe che di tali fratelli il riguar- 
doso ed il timido fosse Giovanni, Ippolito il disinvolto ed il 
franco ? che nelle visite e nelle presentazioni quando dal col- 
legio vennero introdotti nel mondo, il primogenito spignesse 
innanzi il cadetto, il cadetto sostenesse nel discorso le prime 
parti? Ritornata era dal monistero anche la sorella, e già 
sposa n’ andava ad uno de’ più cospicui gentiluomini di 
Piacenza, il marchese Landi, purché nella famiglia da cui 
ella usciva, la gerosolimitana croce venuta fosse. Venne la 
doce. Tra le affettuose querele del prozio Marcantonio con- 
tro de’ Veronesi, che lasciavano gli si strappasse dal fianco 
una si cara fanciulla, le piccanti allegorie di Giuseppe To- 
relli, le floride descrizioni di Bartolommeo Lorenzi, il pin- 
darico vigor di Giovanni Pindemonte , le teie grazie d’ Ippo- 
lito, come il Lorenzi appunto stampò, la buona, la bella, 
la vivace, la colta Isotta partì 

Piena di gioia il cor , gli occhi di pianto , 

dice ella stessa nel leggiadro sonetto da lei risposto all' altro 
che il prozio Marcantonio scrisse in tale occasione; e da quel 
momento il fratello Ippolito ebbe titolo ed abito di cavaliere. 
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Prima gioventù del Pindemonte allegra , sempre però 
combinata collo studio; un viaggetto colla madre e colla so- 
rella ; suoi primi saggi letterarii. 



Al mio paterno 

Abituro, e dal tacito Panaro 
Fatto ritorno all’ Adige sonante , 

E vista innanzi a me sorger di nuovo 
Quella superba mole, 

( la nostra Arena ) 

che percossa 

Già m’ avea sì 1’ alma faucjulla, io dissi : 
Dunque vivono ancora, e sempre i nomi 
Forse vivran d’ un Piladc e d’ un Ila , 

Che, disegnando teatrali danze, 

Un fugace piacer davano a Roma, 

E il nome di colui, che incontro agli anni 
Sì forte disegnava opra sublime, 

Invida il coprirà perpetua notte? 

Ed ima allor si cstinse delle care, 

Che ardcan quest’ alma illusa, ignee faville. 
Ma che fu poi, come imparato io m'ebbi 
Che i vaganti a sé trar cupidi sguardi 
Delle fresche matrone, c alla più illustre 
Rapir dal Ganco il non discaro amico, 

Poi trionfante in cocchio d’ oro, e ai pieni 
Teatri lunghi e nelle veglie eterne 
Seder con lei , con lei strugger la vita , 

E conquistando altrui perder stf stesso. 
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De’ vanti era il più grande, era l’ impresa , 

Che un italo garzon di gloria pari 
Fregiava a quella, onde vestialo un giorno 
D vincer Pirro, e l’espugnar Cartago? 

Così Ippolito in un’ epistola inedita al proprio padre. 

Al tuo sepolcro il piede io volsi, e curvo 
Sul freddo, che le tue nude ossa cuopre 
E coprirà le mie, funereo marmo, 

Ti domandai se a quelle gravi imprese 
Questo sangue, che allor correa più ratto, 

Da te mi venne, se nutrito a quelle 
La domestica scuola avcami un tempo, 

Se a quelle armato indi m’avcan le calde 
Nel liceo modenese oneste carte 
Dell’ Arpinate, e di Plutarco e Livio 
Le spiranti virtù pagine ardenti. 

Con tai sensi fitti profondamente nell’animo, anche in 
mezzo alle seduzioni della gioventù, dell’agiatezza, della in- 
dipendenza, de’ viaggi, potrà bensì un uomo venire per qual- 
che momento abbagliato , ma continuamente illuso non già } 
sarà la fronda , che nel transito del vento flette la cima , e 
per la propria virtù poi si leva ; la palla , che , percossa a 
terra , rimbalza nell’ atto medesimo della percossa. Assai per 
tempo cominciò il nostro Ippolito correr le poste, genio che 
in lui non si spense che colla vita. Sin dal collegio visitato 
aveva insieme colla madre ne’mesi delle vacanze l’allegra Vi- 
negia, e Bologna la dotta } e, corso un anno dalle nozze della 
sorella , venne pur colla madre a Piacenza , e con entrambe, 
per l’apertura di un teatro, a Pavia } a Milano quindi ed a 
Brescia ; nè al patrio fiume si ricondusse che i dintorni am- 
mirati non avesse d’ un lago , che l’ameno delle sue rive e il 
selvaggio, il pacato delle sue onde ed il burrascoso, i suoi 
seni per fino, le sue isole, i suoi barchetti rende ancora più 
cari colle virgiliane e catulliane reminiscenze. 
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Pochi coglier seppero meglio di lui quelle occasioni, che 
gli si offerivano d’ istruirsi, e quelle, che a lui non si offeri- 
vano, ricercare: pochi conciliar meglio col divertimento lo 
studio, la solitudine colla compagnia. 

Quel saggio, 

Cui sì purgato c terso, e in sì polita 
Latina veste richiamar fu dato 
Il gran Siracusano a' rai del giorno , 

0 sia Giuseppe Torelli, era, è vero, amico della famiglia pri- 
ma ancora che suo 5 il prudente padre poco innanzi di mo- 
rire gli avea caldamente raccomandato il giovinetto figliuolo: 
ma quanto non seppe questi le paterne raccomandazioni af- 
forzare, non solo col desiderio vivissimo che al Torelli sem- 
pre manifestava di apprendere, ma con quello eziandio di si- 
gnoreggiar sè medesimo? All’incontro intimità non v’avea tra 

1 parenti d’ Ippolito e l’altro, 

Che l’ erba verde alla pascente greggia 
Obbliar fea col suo campestre flauto, 

Girolamo Pompei ; e pur di tratto potè Ippolito così aggra- 
duirsclo , che da lui sentì dirsi : alle più pure latine fonti e 
toscane 

Beesti , vieni io t’ aprirò le greche , 

e in man vide porsi la storia elegantissima di Erodiano. Era 
nella città nostra a que’ giorni un Barbieri giureconsulto , 
amicissimo del Torelli , che sapea lo spagnuolo , ed Ippolito 
di lietissimo occhio il vedea per udirlo della letteratura de- 
gli Spagnuoli discorrere, e leggere nel suo originale quel loro 
libro, che veder fece il ridicolo di tanti altri. In optimum 
partem cognoscuntur adolescente! qui se ad claros et sapien- 
te! viros contulerunt , quibuscum si frequente! sunt , opinio- 
nem affemnt populo eorum fore se simile s quos sibi delege - 
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runt ad imitandum : Tullio negli Officii. 1 giovani coltivi- 
no i vecchi, c s’ orneranno a poco a poco della loro sa- 
pienza ; i vecchi amino i giovani , e lasceranno , scesi che 
sien nella tomba, efficaci zelatori dell’immortalità del lor 
nome. Niente vaga d’aspetto, era pure nella città nostra a 
quc’ giorni una ballerina francese , e le scale di lei saliva Ip- 
polito molto spesso, tratto, è vero, dal genio, anzi dall’ar- 
dore, ch’era in lui per la danza, ma più ancora dalla solle- 
citudine di avvezzarsi a parlare speditamente e con eleganza 
una lingua sulle italiane bocche allora non si frequente. Ne’ pri- 
mi anni della sua giovinezza Ippolito pericolosamente infer- 
mò, e il soprannominato Barbieri, che pianto aveva con la- 
tina elegia la morte di Scipione Maffei, festeggiar volle con 
allegre rime d’ Ippolito la guarigione. Le sale , che delle pro- 
duzioni dell’ ingegno risonano , e l’ altre , dove la persona dà 
saggio di agilità, di forza, di leggiadria danzando, e di spada 
giocando o pur di bandiera, gli applaudivan del paro. Que’ 
solitarii , che a simili convegni non usano , gli applaudivano 
anch’ essi, leggendone i versi, clic per questo incontro e per 
quello, secondo il costume del suo tempo, egli pubblicava, e 
più spesso clic in italiano in latino ; finché conobbe da sé 
che non aveva poi torto Quirino di sgridare Orazio perchè 
poeteggiasse in una lingua a lui forestiera , quantunque ancor 
viva, com’era la greca ai tempi di Fiacco. Degni di Catullo 
parvero ad Ugo Foscolo due epigrammi, di que’ suoi primi 
anni, per monaca, che al taglio alludono dei capelli, c di cui, 
se conosciuti li avesse quando colle sue da tre mille citazio- 
ni illustrava l’ elegia di Callimaco da Catullo volgarizzata , 
ingemmato avrebbe, secondo ch’egli diceva, la quarta delle 
sue Considerazioni , che Sacrificii di chiome s’intitola. Un’ode 
di quegli anni medesimi sulla Tragedia , ch’egli recitò nella 
nostra accademia de’ Filarmonici, i quali scelto avevano a te- 
ma de’ loro componimenti il Tcatio, tanto piacque nel genere 
grave , quanto nei leggero una spiritosissima canzonetta, su ■ 
Musici , del Conte Alessandro Carli, il quale se, alunno del 
famoso Lckein, nella scenica recitazione era superiora ad ogni 
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cmolo , vinto era dal nostro Ippolito nell’ accademica , ove 
l’ altro era forse teatrale soverchiamente. Quella nobile incli- 
nazione, ch’ebbero in ogni tempo i più ingegnosi c più colti 
de’ Veronesi , di unirsi cioè in gentili brigate a rappresentar 
commedie e tragedie, venir meno non potea certamente quan- 
do un Carli tanta opportunità offeriva di secondarla, bieco 
quinci la pastorella del buon Pompei, 

che tutta è vaga 

Dai piè sino alle chiome, 

E non ha di selvaggio altro che il nome, 

divenir di tratto regina , eccola sparger per Tito i cari la- 
menti, che crear seppe l’affettuoso Racine, e Ippolito d’ anni 
ventuno, con facilità ed eleganza volgarizzare, e, l’ode aggiu- 
gnendo loro sulla Tragedia, e a lei intitolandoli per cui vol- 
garizzati furono, pubblicar d’anni ventidue. Anche un discorso 
»ull’^/r£e tragica , e una dissertazione sopra le Maschere dettati 
avea sin d’allora, ma nè quello nè questa altra luce poi videro 
che delle fiamme, alle quali severamente li condannò. Ippolito, 
che allora, come s’è detto, quanto forse per la poesia, ardente 
era per la danza, poco parendogli lo spiccare in una sala sem- 
plicemente, montar volle quel palco, che Silvia Vcrza e Ales- 
sandro Carli montarono, e colle sue carole servir d’interme- 
dio alla Berenice. Nell 'Adelaide di Guesclin , da Silvia Verza 
pure rappresentata, egli, educatasi con diligenza somma un’ag- 
graziata fanciulla a sostenergli la parte di Galatca, volle pur 
intermedio la parte sostener di Pigmalione. 

. . . Ad agghiacciare i petti . 

De’ palpitanti italici mariti 

colui ritornava, che brillante danzator Narcisso detto fu dal Pa- 
rini, o sia 

Il tanto a lungo desiato Picche, 

Commentator cogli atti e colle gambe 
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secondo che definillo Gasparo Gozz 

D’ antiche storie di Romani e Greci. 

E Ippolito corre difilato a Venezia per consultar que’ com- 
menti, e sì ne profitta, e così intimo divicn del commentato- 
re, che per la sua perizia in quell’ arte e per l 1 intimità sua 
col leggiadro artista , il soprannome ottiene generalmente di 
monsieur Pie. Fu a un pelo di gir con lui per lo mondo, e 
nelle più cospicue città d’ Europa , esponendosi su i lor tea- 
tri, gareggiar seco di applausi. Si alzò una fiata il sipario, lo 
spettacolo già incominciava eh’ egli, uso com 1 era a confon- 
dersi sul palco scenico fra i ballerini, e ad emularne 

i più arrischiati 

Vortici e salti ed i più fermi appiombi , 

non volendo essere dagli spettatori raffigurato, dovette in 
fretta riparare dietro le scene, e così salvarsi dalle lor risa. 
Erano gli anni questi che ad Ippolito premeva furiosamente 
di segnalarsi in ogni cosa, anche nelle mcuomc; nella petti- 
natura ed attillatura delle vesti, a cagion d’esempio, come il 
Petrarca^ non che negli studii e nelle arti cavalleresche, nella 
scherma, siccome il Tasso, enei ballo: e che perciò appunto 
amava lo straordinario ed il romanzesco: partire per una gita 
di notte, anzi che di giorno, più tosto che a ciel sereno, sotto 
pioggia dirotta, a cavallo meglio' che in carrozza: ritornan- 
do, passar di galoppo, e nell’ora, e dalla casa, in cui o si 
tenesse una grande conversazione, o con solitaria impazienza 
il ritorno di lui si attendesse. Scrìsse egli d'una farfalla inolio 
tempo dopo : s' aggira e volteggia su per li prati , s’ incb- 
Iria del loro nettare e di quello de' suoi amori , e volando 
di fiore in fiore , di diletto in ditello , gusla ottimamente le 
ilelizie deli ’ incostanza e F incantesimo della novità. Non giu- 
rerei che in tale farfalla Ippolito dipinto non abbia sé stesso 
a questi anni. Per altro in tante cagioni di dissipamento egli 
sapeva, il ripeto, non abbandonar mai del tutto lo studio, e 
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trovar tempo per ogni cosa, troppo convinto che, anche a 
solo line di godere compiutamente, conviene ai diletti sensi- 
bili gl' intellettuali accoppiare. I tavolieri del patetico gioco, 
le famose 

Gole di palco teatrale, o gambe 

redeauo al piacere di conversar con un dotto, di leggere un 
libro. 

Pompa 

Fean de’lor vezzi nelle vegghie illustri 
Callista e Flavia, ed ei con la fidata 
Sua scorta (Girolamo Pompei) ] 

in Ilio entrava e per le tende 
S’ avvo'gea degli Achei. Stupiano intanto 
Del suo lungo tardar Flavia e Callista , 

Mentre in lui più potea la sciagurata 
Spartana infida, che del re de’ vati 
Negl" immortali carmi ancor seduoe. 

Avvenuta era in questo mezzo la morte del prozio Marcan- 
tonio, e Ippolito, da nipote amorevole e da buon letterato, 
le migliori trascelse delle poesie di lui italiane e latine , che 
veduta aveano la luce, e in due giusti volumi le ristampò; 
il volgarizzamento Ae\Y Argonautica di Valerio Fiacco, inedito 
sino allora, facendo lor tener dietro non molto dopo, c ag- 
giugnendovi Sopra lo Stazio volgare di Selvaggio Porpora una 
lettera propria. Ma forse de’ versi del zio non potè il nipote 
darci nè la massima parte nè la più eletta; perciocché, trop- 
po quegli fidando nella portentosa tenacità della sua memo- 
ria, andò così trascurato in consegnare alla carta i componi- 
menti, che, còlto alla fine da morbosa malinconia, tutto, sic- 
come Ermogcne, ma non nell’età fresca di Ermogcnc, dimen- 
ticò. Se vero fosse quello che del tabacco affermano il Tis- 
sot e l’Iiufelaiid, eli’ esso la vista debiliti e la memoria, ac- 
cagionar si vorrebbe d" averci involati questi componimenti il 
tabacco, di cui era Marcantonio sì inlemjverante, clic possi- 
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bile non gli fu d' astenersene nè manco quel poca d’ ora ebe 
in manichini e collare stava aspettando si raccogliessero i 
magistrati della città per recitare il funebre encomio di Sci- 
pione Malfci, nè tanto comandar seppe a sé stesso da pre- 
sentarsi al fior delle dame e de' cavalieri senza che il collare 
ed i manichini le tracce mostrassero di quella sua non trop- 
po linda abitudine. Corroborata, com’è probabile, dal dome- 
stico esempio la sentenza dell’ Iiufeland e del Tissot, il quale 
anche potè da Ippolito essere udito favellare di medicina con 
Leonardo Targa una sera in Verona nel crocchio di Silvia 
Vci-za, esso Ippolito non solo fuggì per tutta la vita il ta- 
bacco, ma sino nel lodare un uomo della coltura di questa 
pianta tanto benemerito quanto si fu il padre da San Mar- 
tino, scagliò contro di essa un periodo, non so se più eru- 
dito, o più amaro; e in premio forse di una fuga così co- 
stante, la memoria il servì egregiamente tutta la vita. L’edi- 
tor nipote preambola il volume delle cose italiane con ita- 
liana prosa, e con latina quello delle latine. Ecco ciò che 
d’ essi scrivesse a Ippolito Vittorio Alfieri , uomo certamente 
non uso alle adulazioni, e non dopo di averli dall'editore ri- 
cevuti in dono, e non usciti appena di sotto al torchio; ma 
ciò che ne scrivesse intorno all'anno novantasette, quando un 
lungo soggiorno in Firenze prima, c quindi in Parigi, e il 
comune Apollo reso aveano il marchese molto intimo del 
conte. « Un di questi giorni ho ritrovato qui (in Firenze) 
n una edizion di Verona delle opere (di Marcantonio Pinde- 
» monte), con una prefazion sua (d’ Ippolito) molto erudita 
» e figliale. Le opere, che ho un cotal poco scartabellate , 
» me lo mostrano e dotto e pieno di sano gusto, onde non 
» mi stupisco più s'ella ama tanto le Muse, poiché le ha 
» succhiate col latte, sicché le posso dire con Pindaro a^wv 
» aparav ouvipurov oo xarsXtYXitc , virorum virtutem insitain non 
» redarguis. Non così di me, che nato da Vandali , edu- 
li cato da Vandalo , fo de’ tardivi sforzi per disasiiùrmi , e 
» Dio sa con quanto poco successo. Non importa, si passa 
» il tempo, e intanto un Piudaro e un Omero sono un 
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« dittamo continuo alle piaghe , che ci fanno gli Attila e 
» gli Spartachi ». Più importanti sono le due prose, ond’ è 
preceduto e seguito il volgarizzamento Ac\\' Argo nautica ; quella 
y/i lettori, dove Acl\' Argonantica discorrendosi, c raffrontan- 
dosi colla Tebcùde c colla Farsaglia , se ne censura la ranci- 
dezza dell’ argomento , e si danno a questo proposito delle 
teorie, di cui tanti anni dopo menò gran vampo il romanti- 
cismo, e si amplifica quel consiglio eh’ egli stesso molti anni 
dopo, ma prima ancora che il vocabolo romanticismo in Italia 
si conoscesse, avea dato in versi a Ugo Foscolo: 

antica l 1 arte, 

Onde vibri lo strai, ma non antico 
Sia 1’ oggetto in cui miri, e al suo poeta, 

Non a quel di Cassandra , Ilo ed Elettra, 

Dall’ Alpi al mare farà plauso Italia. 

Venendo al volgarizzamento, il confronta con saggia critica 
c preferisce a quello, che pubblicato si era non molto pri- 
ma in Milano nell 1 opera che ha per titolo Raccolta di tutti 
gli antichi poeti latini con la loro versione nell’ italiana fa- 
vella. La seconda prosa è la Lettera , eh’ io diceva , a Giu- 
seppe Torelli Sopra lo Stazio volgare ili Selvaggio Porpora , 
nella quale scopre i difetti d' una traduzione famosa, ed an- 
che pregevole, ma secondo il Pindemontc pregiata troppo da 
Apostolo Zeno, come nel Caro scopersero 1’ Algarotti c il 
Soave, il Lazzarini nel Marchetti, ed Ennio Quirino Viscon- 
ti , Luigi Lamberti e Andrea Mustoxidi nel Monti. Da alcu- 
ne delle pindemontiane censure Lorenzo Barotti nelle Memo- 
rie isteriche de’ letterali ferraresi difese , ma debolmente, par- 
mi, la traduzione del Porpora, alcune tra queste censure non 
propulsò, c, soggiunto che non intendea dire che quella tra- 
duzione non avesse difetto alcuno, ma bensì che aveva di 
tali pregi clic i difetti ne ristoravano, anche nell’ Argorumti- 
ca } da Marcantonio Pindcmonte volgarizzata, notò alcune 
macchie. 
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Il Pindemonte stampa P Ulisse, e passa gli Appennini. 

Chi tradotto aveva Racine, e sentito recitar Silvia Yer- 
la, e chi poi disse a Scipione Malici 

Io che in cor t’ ebbi dall’ età più fresca , 

non potca non tentar la tragedia egli stesso. Bisogna sup- 
porre che troppa fede egli non prestasse a que’ critici, i quali 
negano che Euripide scritto abbia una tragedia intitolata Pe- 
nelope , come i frammenti di questo autore gli attribuiscono, 
i casi di questa regina , secondo loro, non essendo argomento 
da coturno; perchè Ulisse che torna in Itaca, e che è rico- 
nosciuto da Telemaco, e, vendicatosi de’Proci , anche da Pe- 
nelope, è appunto il soggetto del nostro autore, ove non 
entrando amorcggiamenti , egli volle forse anche con ciò 
ritrar dal suo innanzi , l’ autor della Merope. Il Lazzarini 
avca posto in iscena un Ulisse, ma non quello dell’ Odis- 
sea ; un figlio posto avea di Telemaco e Circe, il quale, 
tenendosi per marito della figlia del re de’ Feaci , mari- 
to si riconosce della propria figliuola , e per uccisore te- 
nendosi del figliuolo del tiranno di Samo, e vendicatore 
de'proprii figli, trucidatigli , com’ egli crede, dal tiranno me- 
desimo, uccisore si riconosce del suo stesso figlio, e che, a 
fine di essere con sempre più di servilità l’ Edipo di Sofo- 
cle, si acceca anch’ esso colla fibbia del cinto , malaugurata- 
mente sciolto, della sua sposa. L’ Ulisse dunque d’ Omero, 
non 1’ Ulisse della fantasia propria , il cavalier Pindemonte 
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stampò l’anno 1778, ossia d’anni venticinque, aggiugnendovi 
alcune Osservazioni , e tacendo il nome, così dell’ autore, co- 
me della dama a cui è intitolato. Ma da quanto è detto 
della bellezza di lei, dell’ingegno, della cultura, de’ viaggi, 
del valore in compor versi, e in far sulla scena meglio spie- 
rare i versi degli altri, e più ancora delle disposizioni del- 
F animo del poeta verso di lei , non dissimulate anche in 
altri luoghi delle sue opere, si manifesta esser essa la celebre 
Paolina Grismondi, la quale nè pur ella dal canto suo le 
disposizioni dell’ animo proprio in favor del poeta al pub- 
blico dissimulò. « Non sarà nè manco mestieri, (così il gio- 
« vane autore) clic impresso qui veggasi il nome mio, percioc- 
» cliè ben conoscete, e i sentimenti che per voi nutro, e la 
» maniera onde ve li manifesto, c però, contento di palesarmi a 
x voi sola, per nulla curo di farmi noto anche agli altri. A voi 
» dunque scrivo come se a voi parlassi, senza essere udito da 
» altri, quasi in ima dolcissima solitudine, in mia solitudine 
» appunto simile a quella che, non ha molti mesi, nel grembo 
» di amena villa godemmo, e per la quale non so s’io debba 
x più presto ringraziar la fortuna picchè alcun tempo me la 
» concedette, o con lei lagnarmi perchè me la rapì così tosto ». 
La quàl*villa, chi nc fosse curioso, è la medesima ove pre- 
sentemente io vergo per lui queste carte, vo’ dire Illasi, di 
cui tuttavia vive qualche buon sacerdote, che sorridendo 
ricorda ancora il gran passeggiare di Paolina a braccio d’ Ip- 
polito, quando sereno era il cielo, lungo un doppio filar di 
cipressi, che or più non esiste; e quando piovoso, nella ma- 
gnifica sala de’ suoi cugini i conti Pompei, le cui pitture, 
che molta poesia rammentano e molto amore, il pubblico 
omaggio riscossero della lira di Paolina. Parrà strano il dirsi 
nelle Ossen’azioni tutto il contrario di quanto nella tragedia 
si fa : il difendere gli amori anche quando non sono una 
passion principale, come nella Fedra di Racine l’episodio di 
Arida: il costumar la nazione, che si rappresenta, non se- 
condo i costumi di essa, ma secondo quelli della nazione 
per la quale si rappresenta: il dire che il verso tragico, co- 
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me voleva Giason di Nores, debba parer prosa, che J il pregio 
in una \ tragedia men necessario sia lo stile, e simili^ ghiri- 
bizzi, i quali, se stati fossero veramente di chi li spone, op- 
posti essendo, per la maggior parte, a quanto egli pubblicò 
molti anni dopo, e, nella maturità del suo senno, n a' Discorsi 
che accompagnan YAnninio , bisognerebbe dire che lo studio, 
1’ età, la consuetudine con uomini dotti, e coll’ Alfieri singo- 
larmente, in fine una maggiore spcrienza di teatro, il can- 
giaron del tutto; ma perchè rimarrebbe inesplicabile sempre 
come con quelle teorie egli scrivesse una tragedia ad esse 
del tutto opposta , giocoforza è pensare eh’ egli abbia vo- 
luto mostrare nella tragedia ciò ch'egli credeva doversi fare, 
c nelle Osservazioni , in persona di critico, ch’egli non igno- 
rava le più recenti e più libere opinioni degli altri, secondo 
le quali temeva di venir giudicato; sottosopra come vari an- 
ni dopo un Crisostomo in certa lettera al suo figliuolo sul 
Cacdalor feroce e svlYEleonora di Goffredo Augusto Biirgcr , 
dette seriamente alcune buone ragioni in favor della poesia 
tedesca e del romanticismo , passa a dire ironicamente con- 
tro loro molte insensataggini perchè in queste le ragioni si 
veggano degli ostinati barbogi. Che che possa altrui parere 
del libro d’ Ippolito, un autor di venticinque anni, che con- 
duce così il suo lavoro, e così lo detta, facendo in esso na- 
turalmente cadere le più care reminiscenze non solo omeri- 
che, ma di altri classici latini e italiani, e che, per soprap- 
più, nella prosa fornito apparisce di tanta teatrale sapienza 
antica e moderna, non dovea certamente temer la stampa. 
Pubblicatosi 1’ Ulisse in Italia, ove non erano ancora com- 
parsi Antigone, Saule, Tinioleone, venne esso, dai letterati 
singolarmente, benissimo ricevuto. 11 giudicioso Tirabosclii 
nella Continuazione del nuovo giornale de’ letterati cT Italia , 
una delle migliori tragedie , la disse , che in Italia si sieno 
pubblicate in quegli ultimi tempi. Nell' epistolario, che dava 
in luce 1' abate ftubbi, questa lettera abbiamo del Melasla- 
sio. « Ella può essere ben contenta della .sua tragedia. Lo 
» stile n'è nobile, sonoro, lucido, senza affettazione di liu- 
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» gua , sommamente facile , e sempre decente. Nè disprezzi , 
» riverito signor marchese , questa savia sua cura intorno alla 
» bellezza dello stile , il quale è il primo materiale per le 
» nostre imitazioni , com’ è il più eletto marmo per lo sta- 
li tuario ^ c perciò vuole Aristotele che sia nobile, fatto per 
n dilettare ed ornato d’ interna musica co’ metri e ritmi, e 
» l’armonia e la melodia talor congiunte, e talor separate. 
» Nè tema di violar la legge del verisimile cosi facendo , 
» perchè 1’ oggetto , al quale s’ obbliga lo statuario e il 
n poeta , non è quello del copista , cioè di rendere servil- 
r> mente, qual esso è in sè medesimo, un originale, ma bensì 
» la gloria di saper dare ad una bella e dilettevole materia, 
r> da lui scelta senza mai cambiarla, benché ritrosa, tanta 
» somiglianza quanta altri avrebbe creduto clic non fosse 
» possibile di conseguirsi. Queste verità esigerebbero lunghe 
» cicalate, ma ciò, che ora non è possibile a me di spiegarle 
» in iscritto , ella leggerà nell’ ultimo , cioè nel duodecimo 
t> volume della magnifica edizione, che dà presentemente in 
ti Parigi il dotto c diligente sig. abate Pezzaua di tutti gli 
n scritti miei editi cd inediti, fra i (piali in un mio Estratto 
r> della poetica tf Aristotile io ho già molti anni fa, ciò ch’io 
» sono capace d’ intendere intorno agli obblighi del poeta, ed 
» all’ origine c natura dell’ imitazione e del vcrisimile prolis- 
» samentc e candidamente confessalo a me stesso, ed ora 
» sopraffatto dalla debolezza patema di vedere signorilmente 
» abbigliati i miei figliuoli, mi sono lasciato sedurre dalle 
» istanze del parziale editore, a sottoporlo al giudizio del 
n pubblico. Ma a noi. Il soggetto della sua tragedia non può 
1 esser tratto da fonte più venerabile. La condotta della sua 
» favola è ingegnosa, naturale, ha tutto l'inaspettato che il 
* soggetto permette, e mostra il buon senso dello scrittore 
» che ha saviamente evitalo que’ passi del suo grande origi- 
7i naie , che mal sarebbero convenuti alla scena. I cavai ti 
» son veri e costantemente sostenuti, nè sono neglette, anzi 
n vivamente espresse, quelle passioni, che può mettere in 
n tumulto il suo soggetto. E vero ch’ella avrebbe potuto in- 



Digitized by Google 



» trodurne delle più popolari in qualche soggetto subalterni > , 
» ma non si penta d’ averlo trascurato. E troppo diilìcile con 
» tale artificio lo sfuggire uno de'due inconvenienti , o di non 
» dai* sufficiente vigore ali’ azione aggiunta, o di scemarne alla 
» principale. In somma io mi congratulo sinceramente e della 
» dottrina c della maturità del senno, che in cosi invidiabile 
» giovinezza già dimostra di possedere, e prenda, non da me, 
» ma da sè stesso consiglio delle vie che meglio le convenga 
» di frequentare in Parnaso; ma avverta di spogliarsi, se ne 
» ha contratte, di quelle prevenzioni delle quali potrebbero 
» averla ingombrato quei tanti , benché dottissimi e celebri 
» scrittori , che prescrivono leggi ai poeti senza la minima 
» esperienza, di’ è la madre di tutte le arti. Mi auguro oc- 
» casioui di convincerla della rispettosa mia stima » eoe. 

L’ egregio Raimondo Cunich dettò per questo disse., al- 
ludendo alle Osservazioni , il seguente epigramma: 

Culparis, quòd te culpasti ccnsor iniquo*: 

Innocuum nec se laedere, amicc, licei; 

Nec, tibi quam scriptus famam quacsivit Ulvsses , 

• Tota tua est, partem sed doinus et patria, 

Ausonia et partem sibi magnani vindicat, cimi 
Ingenui felix illa vocanda tuo, 

Omnes per gcntcs pracstanti laude feretur 
Quòd te MaO'cjo progenuisse parcrn. 

Noi soprallodò meno l’ eruditissimo De Villjison , che 
assai bene conoscendo la letteratura degl" llalian i , parla di 
questa più giustamente che non facciano d' ordinario i Fran- 
cesi , e la sua lettera , ancorché diretta , come 1' altra del Me- 
lastasio , all' autore, è sì esuberante , che vi vorrebbe sover- 
chia diffidenza per supporla tutto officiosità, e niente per- 
suasione ». Enfili 1* Italie a donc une exeellente tragèdie. J‘ ai . 
» recu la sòtre avec la plus vive reeonnoissance samedi passe. 

» Vous nous avez enlcvc, ni. le marquis, le seul avanlage 
» qui uous restait, et vous vous éles encorc plus approvile, 
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r que Ics Francai* de la noble simplicité grecque. Eu lisant 
>• sotre tragedie il me semblait lire la mori d'Adam de KIop- 
i stock , et le Philoctète de Sophocle , qui sont les plus silu- 
ri ples et les plus naturelles que je ^connoisse. L’ amour, qui 
v di' Ir; lire la plus grande partii: de nos plus bcllcs tragédies, 
» la galanterie, qui est la mori du scntimcnt, ne paroissent 
» que dans la dédicace de votre piece, et cédent la place a 
n 1‘ amour, conjugal paternel et (ilial. J’ ai rctrouvé, m. le 
r marquis, dans \ otr e Ulysse les beautés touchautes d‘ Ho- 
-i mère et de Virgile. On voit im porte nourri du genie des 
» ancicns, qui a su se l'apprcprier , et orner en imitant. Vous 
n ave* iait une critique terrible de uotre siede, et du mauvais 
n goùt, qui v règue , en disaut qu’ une tragèdie aussi simple 
•> n' était pas fatte pour la réprésentation. ÌSous sommes en 
v eli'et usés, émoussés et corrompus , et il uous faut quelque 

- cliose de plus fori pour nous remuer. C' est 1’ histoirc des 

- gens qui. après avoir abusé du vin, ont recours aux liqueurs 

- les plus forte», qui seulemeut peuvent les réveiller: voila 
n pourquoi, mousicur, bieu des gens préfèrent le sujets afro- 
ri ces, les borre urs des drames de Sakspear; il ne peuvent 
r> plus ótre émus , que par les supplices et les touriucnts : ils 
n ne songcnt pas que Sakspear , d’ aillcurs si cstimable , n’ a 
r juinais prete udii l'aire des tragédies, mais seulemeut inettrc 
r. I" bistoire d'Anglelerre en action et en dialoguc. Ceux, qui 
n v chercbent les règles du tbéàli'e, et les modeles de la tra- 
r gédie , soni comme un poète , qui , au lieu d’ imitcr Ari- 
li stupitane et Molière, voudrait donnei - au théàtre des co- 
ri médies dans le genrc de Dante , doni le tilre n’ a de coll- 
ii venable que l’cpitliète de divine. Votre stile, ni. le mai - quis, 
ir a une noblcsse et mie dignité, que u" a pas toujours edili 
* de la Mcrope, et il faut avouer que les vers scialli sout bien 
n plus uaturells que les alexnudrius des Francai». Il est in- 
n coucevable que diez nous le iitémc vci - s serve à 1" epopèe, 
» et à la tragèdie. Jamais les Grccs et les Romains n‘ auroint 
r. pu imaginer, qu 1 ou pùt faire parler Melpomene en ver* 
n esainèlres. Votile tragedie, monsieur, me paroit bien su- 
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» périeure à toutes Ics italicnncs, qiie j ! ai lucs. — La plupart 
» de cellcs qui se trouvent dans le recueil de Malfai et d'Al- 
» brizzi , nc soni que dcs froides imita tious des grecques, et 
x n’ont de beau que la versification, surtout celle des choeurs, 
» doni la plupart sont d 1 exeellentes odes. C est ainsi que ebez 
» nous Ics cboeurs d’ Athalie et Esther me paroissent les 
» plus beaux morceaux de notre poesie. Joigncz-y les odes 
» immortclles ... du gran Rousseau et Fépitre à la Marquise 
« de Chàtelet , que m. ile Voltaire a mise à la téte de son 
n Abregé de philosopliie de Neuton , et vous réunirez ce que 
« la poesie francaise a de plus grand. Pour revenir aux tra- 
n gédics italicnncs, Lazzarini a gàie son Uljsse te jcuiie par 
n son prolognc, qui détruit tout l’intérét, en annoti cant au 
r> speetateur tout ee qui va se passer, c’est le grand défart 
« d’ Euripide, et Sopboele a bien su 1’ évi ter aussi bicn que 
» ees déelamations, qui quelquc fois sentent trop Fècole du 
» pliilosopbc, et celle du rhéteur. Granelli est alle beaucoup 
•> plus loin; son Dion est une belle pièce; mais il me scmble 
r> que les fourberies et la ]>erfìdie, qui en est le seul ressort, 

* nc sont pas aussi tragiques que Ics grands crimes. Je n‘ ai 
» pas encore eu le temps de lire le tbéàtre de Pierre Martelli 
n que jc viens d'acbeter, et jc n’ ai jamais pu trouver à Vc- 
n nise la Ptrginie du feu m. Durante, dont on a dit beau- 
n coup de bicn. Apostolo Zeno, monsieur, me parait un des 
n ceux, qui était le plus fait pour le tragique: il est fàclieux 
•> que le besoiu, malti svada James, ait forcé ce grand bomme 
» à eboisir un aussi mauvais genre que le mélodrame; il y 
k a non-obstant de grandes beautés dans ces piéces, et j' cn 
» conseillerois fort la lecture à nos jeunes auteurs francai?, 
n qui voudront s 1 élever au tbéàtre: ils y trouveront d’hcureux 
ti sujcts et dcs détails fort intcressants: il y a aussi d'excellentes 
ti choses dans scs drames sacrés: on y voit que F érudilion 
» la plus profonde n’ avait pas appesanti ce savant, et n’avait 

* pas retardé les ailes du génic, qui pouvait s’ élever au liri- 
» que. Métastase, Fbarmonicux Métastase, qu’ on a In tout 
77 cntier, quand on a lu trois de ses pièces , et qu' on con- 
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r nait le* auteurs francai*, Métastase , dis-je, est plus prò- 
r prc à esprimer le roucoulement de la tendre et gómissante 
r colnmbc qu’ à fairc entendi'e Ics cris de la douleur tragique, 
» et les arcents du désespoir. — Mes respeets, je vous prie, 
n monsienr, à vos savants amis m. Torelli, m. Pompei, m. 
n Dionigi et m. Guasco. T ai l’ lionncur « ec. Il soprammen- 
tovato Tiraboschi consigliò i sacerdoti della Congregazion di 
san Carlo di Modena a far die questa tragedia rappresen- 
tassero i convittori. E per verità, oltre l'andar scevra di 
amoreggiameli ti , era un forte sprone, a ciò che allo studio si 
desser di forza, poter dir loro: Guardate, è frutto di chi 
sette, ott' anni fa, era alunno in questo collegio: qualcuno di 
voi, che allora era fanciullctto, e che compie quest’anno la 
sua educazione, lo ha conosciuto; coraggio, studio, e potrete 
un giorno emularlo. A questa tragedia alluse 1' Arcadia di 
Roma, che il Pindcmontc volle subitamente de’suoi, Polidete 
M'ipomenio appellandolo, dal nome onde il suo Eroe con Eu- 
rimaco nell' atto terzo il vero nome ricopre. Ma perchè a que- 
sti tempi parlar dell’Arcadia ? Non fosse per altro, perchè colla 
vita d‘ Ippolito io sono ancora lontano da questi tempi. 



Digitìzed by Google 



$&$(& <D 



2 9 



Il Pindemonte in Roma, recita alcune, stanze in Arcadia ; 
com’egli sapesse trar profitto dal conversare- 



■N"on altrimenti clic Ulisse 

Qui mores hominum multorum vidit et urbcs 

ed anche per questo ebbe nome di saggio, uscir volle Ippo- 
lito della sua patria, e veder terre, c conoscer uomini; e nel 
medesimo anno si pubblicò in Firenze P Ulisse, e ne giunse 
in Roma P autore. Eccolo quindi fra i Bcmy ed i Gcrdil , 
eccolo fra i Cunieli, gli Staj, i Dalla Somaglia nella con- 
versazione di Lida , o sia di Maria Pizzelli. » Hoc enim no- 
ti mine nobilissimus poeta Rajmundus CunicMus appellare con- 
ti sueverat Mariani Cucurillam Pezzclliam in suis carminibus , 
ti feeminam eniditissimam, qttae non solimi graecas, latinas, be- 
ri truscasque literas , sed philosophiam , madie sim , aliasque di- 
ti sciplinas nove rat r , come di lei venne scritto. Questo è'anrhc 
l 1 :uino che arrivò in Roma , secondo le migliori biografie , 
Vincenzo Monti , di cui pure fu letteraria , quantunque di- 
versa per tanti conti, tutta la vita; ed il quale, dopo avere 
conosciuto e amato Ippolito in Roma, gli protestò in istampa 
più d" una volta amicizia c rispetto, disamore, o poca stima 
non mai. In Roma pubblicò il Pindemonte le stanze recitate 
in Arcadia per la sua aggregazione a questa accademia, ed 
esse pure intitolò a Paolina, detta da que’ pastori, che il 
ritratto ne vollero, Lesbia Cidonia, Orobia Pastorella dal Ma- 
scheroni, ed Orobia Donzella , del qual Donzella saprei volen- 
tieri il perchè, da Cesare Arici. 

Grazie al propizio ciel, contrario il fato 

Non fu alla speme ed al viaggio mio: 
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Ecco 1’ arcade terra, ecco il beato 
Suolo, che di veder tanto desio. 

Le felici capanne, il bosco, il prato 
Veggo, e gli antri vocali, e il sacro rio, 

E sedenti qua e là sull’ erbe e i fiori, 

Tra' lor cani c monton, ninfe e pastori. 

Così Ippolito quel suo componimento incomincia , ove 
pur si leggono questi altri versi: 

Non mai fra me di ripensar m’ appago 
Al tempo, in cui la tosca poesia, 

Di novelli ornamenti ingombra tutta, 

Per troppo liscio era deforme c brutta. 

Ed ecco ed ceco gli arcadi pastori, 

Gli arcadi soli nel cantar periti, 

Tornare all’ infelice i patrii onori. 

Felicemente in sì grand’opra arditi; 

Già le polveri, il minio c i compri odori, 

E i bizzarri ella spogliasi vestiti, 

E al semplice di pria si ricompone, 

Nè crede morti ancor Bembo e Leone ; 

versi ch’io credetti ben fatto di riportare, perchè il tempo più 
opportuno di rammentare un beneficio è quello sicuramente 
in cui più sembrano gli uomini dimenticarsene. Ciò che in 
proposito di queste ottave merita, parmi, di non venir tras- 
andato , si è che il giovane autore pubblicarle non volle 
prima che di Verona gliene venisse come la permcssionc da Gi- 
rolamo Pompei suo maestro. « Ho recitato, scrivevagli, l'altro 
« giorno in Arcadia alcune stanze molto applaudite, e che 
» voglion qui persuadermi di dare alla stampa. Io però, quan- 
» tunque ne sia persuaso, non tanto per la voglia di porle in 
» luce quanto pel comodo di poterne così far parte agli amici, 
» vi domando prima, siccome a mio maestro, licenza, c ve 
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» le spedisco espressamente perchè mq ne diciate con prontez- 
» za e sincerità il parer vostro ». Non meno che coi lette- 
rati, Ippolito in Roma si piaceva di conversar cogli artisti, 
e, se visitava Maria Pizzella, visitava ancora Angelica Kauf- 
rnann, che venuta di quindici anni in Italia ad istudiarvi 
pittura, ed in Bologna soffermatasi alquanto e in Firenze, 
era quinci passata a Roma a perfezionarsi} Angelica Kauf- 
mauu. di cui non potè il poeta d Ulisse, indirizzandole una 
epistola in versi, non celebrare un quadro bellissimo, ove Ca- 
lipso si rappresenta in alto di chiamare a testimonio il cielo 
e la terra per assicurar il figliuol di Laerte, eh 1 ella non 
impediva, benché dolorosa le fosse, la sua partenza. Anche 
due insigni artisti dello Stato Veneto, Iacopo Quarenghi ed 
Antonio Selva, studiavano allora in quella città, dove 

non che muro ed arco 

Sasso non trovi che non goda un nome 

conforme cantò di essa il Pindemonte, dietro Lucano, che al- 
trettanto disse di Troja nullum sine nomine scucimi ; egli 
coglieva quindi l’opportunità di ammirare i più nobili monu- 
menti delle tre arti sorelle in compagnia loro, e partecipando 
nelle loro osservazioni di lode o ver di censura, veniva cosi an- 
che in queste materie il proprio gusto aflinando. Perchè sino 
quasi all' età di trentacinque anni era il Quarenghi vissuto in 
Roma negletto e con pochi lavori, e in grazia di qualche casa 
di campagna disegnata per inglesi signori salì in fama, e fu 
chiamato alla corte di Caterina, Ippolito veniva confortando 
il suo Selva, a cui toccato non era somigliante ventura, col 
rammentargli essere la fortuna una colai Dea che spesso 
gode seguir chi la fugge, fuggir chi la segue } ch’ella non si 
dee nè bestemmiar nè incensare} che va poi spontanea a cer- 
care il saggio nel suo ritiro} c che questi nè dee chiuderle in 
faccia la porta quando ella sta per entrare, nè correre trop- 
|>o spesso ai balconi per osservare se giunga. Ippolito aveva 
tanto nelle bell’ arti acquistato, non che di erudizione, di gu- 
sto. che poi del suo parere il chiedevano sulle loro opere i 



Digitized by Google 



3z ' ”" r Tl 

medesimi artisti, » Di questo soggiorno (così a lui da Pielrobur- 
go il Quarcnglù nell’ anno stesso che bisognoso di sole italia- 
no e colino d’onori e di rieoinpcnse, abbandonava Giovanni 
Paisiello la detta metropoli ) di questo soggiorno le dirò con 
n tutta sincerità che come uomo io non ho più nulla a dc- 

* siderare, ma come artista sento che i mici fervidi voti sono 
» diretti al centro e sede delle belle arti, lo aveva in pronto il 

* disegno del teatro fatto per uso particolare di S. M. llinpe- 
« ratrice alla maniera antica, ma, non avendo ancora avuto 
„ tempo di corredarlo di alcune osservazioni , mi riservo a ri- 
„ metterglielo tutto fra non mollo tempo, affinchè ella mi fac- 
n eia la finezza di dirmene il suo sentimento prima di pub- 
„ blicarlo, coni’ è mia intenzione ». 

Scrive di sè stesso il Montagne ch’egli ne’ propri viaggi per 
apprendere ogni dì qualche cosa dal conversare insieme co- 
,'li altri osservar solca questa pratica: metterli nel discorso 
delle cose, che sapean meglio. La pratica stessa il cavalier 
Pindemontc costantemente osservò; col letterato procurava di- 
scorrer di lettere, di politica col politico, coll’ uomo di chie- 
sa di scienze sacre: io mel ricordo già vecchio con mi gio- 
vane dato alle eleganze, tener di fogge lungo ragionamento. 
Quinci avveniva non solo ch’egli acquistasse un gran nume- 
ro di cognizioni esatte, e che la conversazione, che non è 
per tanti che un ozio, o al più, un ricreainento, si conver- 
tisse per lui in una scuola, onde poi su qualunque arte, di- 
sciplina , scienza si discorresse, sembrasse quella V arte, la di- 
sciplina, la scienza a preferenza da lui coltivata ; ma eziandio 
che gli altri, i quali, mercè di tal suo costume nella con- 
versazione spiccavano, rimanendo soddisfattissimi di sè me- 
desimi, di lui pur rimanessero mollo appagali. In grazia di 
ciò gli si perdonavano volentieri le tante interrogazioni, onde 
talvolta sovra un oggetto anche piccolo t investiva; sia che 
la velocità del comprendere eguale non fosse in lui alla forza 
dell’ attendere, sia che, presenlaudoglisi ad un tempo più idee, 
amasse di comprenderne ancora le relazioni. ÌVelle conoide- 
razioni, ch'egli conversando di tratto in tratto naturalnieute 



Digitized by Google 



53 

iponea, quasi sempre v’era da ammirare. Si domandò una 
volta nel crocchio d’isabella Albrizzi perchè, quando si an- 
nunzia una nascita, di tal nuova facciasi ordinariamente assai 
lieve conto, e quando, all’ incontro, una morte, tutti vi pren- 
dano tanta parte. Chi mise in. campo una ragione chi un" altra ; 
ma non parve un La-Rochcfoucauld il Pindemoute uscendo 
con questo detto, cioè che una cosa, da noi già fatta, non 
può eccitare quella stessa premura, che eccita un’ altra, la 
quale ancora ci resta da fare? Altra fiata si ripetè la vecchia 
osservazione che generalmente i ciechi son lieti, malinconici 
i sordi , ed egli vi fece questa appendice : che noi giudichiamo 
de’ primi nel loro stato migliore, o sia quando la società li 
rallegra, e de’ secondi nel peggiore, o sia quando più li con- 
trista la presenza di im bene, di cui tanto perdono. Per ciò 
che spetta al conversare, bellissimo ed imitabile era queH’al- 
tro suo uso : che all’ uscire del suo gabinetto per intervenire 
a’ crocchi usciva anche totalmente de’ proprj studj, nè s’ assidca 
tra la gente di tutt’ altro pensoso che di ciò che da essa si 
parla: come Clcomene, che nulla potè rispondere d' una mu- 
sica di sceltissime voci, a cui era intervenuto colla persona, 
perchè col pensiero non avea fatto che vincer Argo, pren- 
der Corinto, desolare 1' Acaja. Un tale difetto, oltre al dimo- 
strar poca stima della gente tra cui ci troviamo, del frutto 
ci priva d’ una colta conversazione, o vero, obbligando so- 
vente gli altri a ripetere ciò che per nostra colpa abbiamo 
perduto, diveniamo mal creati e nojcvoli : sicché, per istu- 
diare quando si dee conversare , nè si studia bene , nè ben 
si conversa. Che poi gli uomini più volentieri che del proprio, 
parlino del mestiere degli altri, ciò che il Montagne ivi ag- 
gitigne, non oserei asserirlo della maggior parte di loro: bensì 
solamente di alcuno, c, più che d’ altri, di qualche saggio, il 
quale opera di tal guisa, meglio ancora che per aver fama 
di più saputo, come crede il detto Montagne, per divenir# 
in realtà più sapiente. Del resto, è verissimo, così nel dir# 
come nel fare, non manca chi più si compiaccia per ciò eh# 
sa meno, che per quello in eh’ è più versato} e son molti 
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ì Periandri Spartani , che nell’ arte di curar gl’ infermi a ma- 
raviglia dotti e felici, e altrettanto ignoranti e infelici in 
quella del compor versi, nondimeno, negletta e presso che 
abbandonata la medicina, tutto il loro compiacersi sta nella 
poesia: e ciascuno intende eh’ io parlo d’ un compiacimento 
interno e sincero, non d’ un esteriore e fittizio, col quale 
troppo spesso ci accade di voler rinforzare ciò che sentiamo 
in noi di più debole. La ragione, chi una ne volesse diver- 
sa da quella del Montagne, e meno ambiziosa, potrebbe es- 
sere, che facendo noi meglio e più facilmente quello, a cui 
più siamo da natura disposti, e peggio e con più difficoltà 
quello a cui siamo disposti meno, dobbiamo, di necessità, 
maggior soddisfacimento provare là dove gli ostacoli da noi 
vinti, ancorché men felicemente, sono maggiori; tanto più 
che della minóre felicità, per gli sguardi nostri in questo 
più deboli , men ci avvediamo. E qui giovami di soggiugnero 
che delle cose assai fine , c diverse a queste , che cortesemente 
accenna aver da me udite, ma non contrarie, stampò, non 
ha molto, sopra questa materia un giornalista mio amico, 
che basterebbe egli solo a ristorarmi di trenta nemici, anche 
non giornalisti. Il parlare fondatamente di tutto, allontanava 
da Ippolito un altro vezzo comune a troppi, e testé a me 
stesso, l’ importuno discorrere di sé medesimo. Patiscono co- 
storo nell’animo quella strana infermità, che Seneca afferma 
patire alcuno negli occhi, il quale, infelicemente beato, do- 
vunque vada, incontra l’immagine di sé stesso. La conver- 
sazione di costoro è uno specchio , che ad ogni istante presenta 
l’ increscevole loro figura : t’ intertengono delle menome cose 
che loro accadono, e vogliono che l'importanza, che danno 
ad esse , le renda agli occhi tuoi qualche cosa di grande : 
hanno tutto fatto, tutto detto, tutto pensato, tutto veduto; 
sono un modello universale, una fonte d'esempi che non di- 
secca. Oh la lode é bene insipida allor eh’ essa torna donde è 
partita! Ma già il nostro Ippolito corre le poste e perviene 
in Napoli; non ci arrestiamo noi di soverchio; ma seguitiamolo 
a nostra ricreazione e profitto. 
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Ippolito vede Napoli, la Sicilia, Malta ; contrae amicizia 
col Bettola e col Gargallo } dà compimento a una nuova tra- 
gedia ; ritorna in patria- 



V olle fortuna, la quale per verità alla vita d’ Ippolito 
non poco arrise, eh’ egli in Napoli ritrovasse un egregio con- 
cittadino, il baly Sagramoso, uom di mondo, e gran viaggiatore, 
che non pur di vari ed utili avvertimenti intorno al vivere 
ed al viaggiare il munì, ma di alcune tra le persone, delle 
quali gli procurava la conoscenza, scrisse ancora a sua regola 
il ritratto morale. Questi presentolio ben tosto ad Aurelio 
Bertola, che in Napoli dimorava, e che prontamente il novello 
amico in prosa ed in versi encomiò colle stampe » Scrittor 

* profondo e delicato, giovane letteratissimo.... Signor d’ una 
n urbanità e d’una dolcezza di maniere, che domandano il cuo- 
» re .... successor degno dell' autor della Merope .... diede 
n all’ Italia una tragedia classica in quella età, in cui gl’inge- 

* gni anche più felici ne danno appena de'buoni sonetti. Questo 
» non è tutto : egli è fornito in singoiar modo di quella mo- 
» destia, ch’oggi è pochissimo fra i letterati, e che non fu (piasi 
» mai fra i poeti, e 

n Mafie! tra le ancor tenere 
j? Dita ti pose 1’ aurea 
n Sua lira, e tu l' armasti 
n Nell’ età tua più bella, 

» Genio nato ad accrescere 
» I veronesi fasti, 

» D' mia corda novella. 
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» O Pindemonte, Italia 
» Te pel cadente secolo 
•» Suo primo vate noma, 

» Te per 1’ età vicina, 

» E quei, che a Metastasio 
» Lauri ombreggiali la chioma, 
r Al capo tuo destina. » 

Quale doveva essere pel Pindemonte il soggiorno di Napoli 
in compagnia del Bertola? Ove sorgono aurore più liete, sere 
ove cadono più serene, ove ridono un più bel riso il cielo, la 
terra ed il mare? Quelle barchette, ond’ è sparso, quelle iso- 
lette, onde adorno, quella riviera, quc’ colli biancheggianti di 
case fra i mirti e gli allori, Posilipo , Mergellina, ammirate da 
questi due passionalissimi amanti, e dipintori della natura, che, 
comunicandosi reciprocamente il proprio entusiasmo, sei rad- 
doppiavano , quali scene doveano lor presentare ? Quante 
volte, o Bertola , il tuo cuore guidato avrà la tua mano a ri- 
cercar con impeto la mano del Pindemonte senza proferire 
accento ! Quante volte, rivenendo da dolce estasi , ti sarai ac- 
corto di esser rimasto seco gran tempo immobile, presso una 
pianta, lungo la riva d’ un fiume, come ti accadde alcuni anni 
dopo col Teocrito eh Zurigo, quando a lui venisti nella sua 
verde solitudine di Sylwald! Ma 1’ ebbrezza della tua anima 
e della sua , che contemplavano unite lo spettacolo della na- 
tura, l’hai tu dipinta! Ma 1’ elogio di quel soave autore 1’ ab- 
biamo dalla tua penna ! Nè per ciò che Ippolito scrivesse poi 
nelle Prose campestri , il diletto, che lo spettacolo generale del- 
la natura produce in noi , venire indebolito non poco dalla 
cognizione scientifica della stessa natura , ed accadere come 
ad ima dccorazion di teatro, ove, quantunque piaccia il sa- 
pere come operano quelle funi, quelle carrucole, quc’ con- 
trappesi, pure il diletto, che nasce dalla decorazione viene quasi 
totalmente dalla cognizione di quegli ascosi artificj distrutto; 
nè per ciò, io dico, pensi taluno che poco il Pindemonte cu- 
rante fosse di quegli oggetti, che, procedendo da fenomeni 
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straordinari!, le indagini domandano del filosofo. Dal panegi- 
rico stesso, eh’ egli con tanta scienza nella prosa accennata 
sembra fare dell’ ignoranza, bastevolmente apparisce quanto 
egli la scienza dovesse tener in conto. Non men che Posilipo 
e Mergellina, osservar godeva Pompeja, Stabia, Ercolano, il 
Vesuvio, Fata Morgana, che tanto han di magnifico anche 
per coloro, che scienziati non sono, e in un suolo tutto sin- 
golare moltissimo gli stava a cuore rerum cognoscere causar , 
che felicità è detto da quel Virgilio, il quale anco dice: 

oh qui me gelidis in montibus Hcmi 

Sistat, et ingenti ramorum protegat umbra! 

Di Napoli venne in Sicilia ed a Malta, ed anche in Sicilia 
gli fu benevola la fortuna, la quale subito in Siracusa il fe’ 
conoscere e amare da Tommaso Gargallo, nobilissimo e inge- 
gnosissimo giovinetto, che la poesia egli pur coltivava, che, 
non giunto forse all’anno decimosesto, promettea sin d' allora 
in quest’arte tutto quello che poi mantenne, e che del Pin- 
demonte in questi ultimi tempi cantò : 

Ippolito mia norma all’ entrar primo 

Del sentier erto, che rade orme serba. 

Era spesso terzo il Gargallo fra que’duc indivisibili amici 
il conte Dalla Torre Don Cesare Gactani, ottimo filologo, 
archeologo insigne, ed anche poeta, e 1’ abate Secondo Si- 
nesio Piemontese, al quale il Pindemonte era stato indirizzato, 
sicché poterono il Pindemonte reciprocamente e il Gargallo 
ben presto conoscersi , e divenir intimi l’ uno dell’ altro. Os- 
servò quegli al fianco di questo il magnifico porto sic tutum , 
secondo Seneca, ut ne maximarum quidem tempestatum fu- 
rori locus sic, il teatro, l’anfiteatro, e, visitata la fontana 
di Aretusa , andò per 1’ Anapo in picciol barchetto sino al- 
l’ altra fontana di Ciane, navigando fra due rive, di papiro 
egizio tutte verdeggianti. Racconta Solino d' un’ altra fonte 
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in Sicilia, le cui acque giacciono immobili e morte finché 
intorno sta silenzio, o voci senza armonia; ma levato nn con* 
cento , ecco il morto fonte avvivarsi , e l’ immobile esculta- 
bundus ad cantuin elevatur , et, quasi miretur dukedinem vo- 
cis , ultra marginerà extumescà. Ove questa fonte così mira- 
bile, e che forse ottener poteva essa pure nel primo libro 
dell’ Origine delle Fonti otto o dieci di que’ bellissimi versi, 
ove questa fonte così mirabile sussista ancora, ove i due 
poeti le abbiano fatto i loro versi ascoltare, oh com’ essa 
quel giorno sarà traripata! Insieme furono a Catania e sul- 
l’Etna. Se, quando insieme leggevano, una gran bellezza di 
qualche autor classico li feriva, saltavano in piedi , e monta- 
vano su per le scranne ed i letti, come per gioja. Se talvolta 
avveniva loro di conceder troppo al piacere, ai pranzi, ai 
balli , alle cene , sic haud itur ad astra , ripeteansi l’ un l’ al- 
tro quasi a rimprovero. Corse tre stagioni in poche ore, alla 
falda l’estate, la primavera a mezzo monte, alla cima l’in- 
verno, guidati da un contadino di Niccolosi per nome Biagio, 
celebre nelle relazioni di tutti i viaggiatori di quella età, che 
il Ciclope soleva chiamarsi, si trovarono sull’Etna al cader 
del sole , per godervi prima il tramonto , indi 1’ aspetto d’ un 
ciel notturno differentissimo da quello che altrove si vede, 
in cui gli astri ardono d’una tal luce quale chi suol dal 
basso rimirarli non può pensare. Quella parte della notte, che 
nella contemplazione non passarono d' un sì bel cielo , pas- 
sarono nella grotta detta delle capre , ove, anche ne’giomi ca- 
niculari , conviene non dimenticarsi del ferrajuolo , e godettero 
la mattina, al nascer del sole, lo spettacolo come di un mondo, 
eh’ esce allora del caos primiero. Quel mattino fu limpidissi- 
mo, ma non so se più desiderabile ancora di tanta serenità 
non sia la felice combinazione d’ un levante assai chiaro , e 
d’ un nuvoloso ponente, per cui il mio dotto concittadino 
ed amico Bernardino Angelini, quando salse l’Etna, potè 
vederne la conica figura grandiosamente disegnata nell’atmo- 
sfera. Ritornando a Catania per la parte di Mascqli, visita- 
rono l’ albero forse più enorme che esistesse sino a questi 
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ultimi anni sul nostro globo, il celebre castagno nominato 
dei cento cavalli perchè altrettanti riparar potevano , non dico 
all’ombra de’ suoi stesissimi rami, ma nella cavità del por- 
tentoso suo tronco. Ciò che avvi d’ importante nell’ iso- 
la per sacri avanzi e per famose ruine, ubi enim quid esset 
quod disci posset , veniendum judicavit , poco lungi essendo 
il più delle volte dal lido, Ippolito lo visitò, risparmiandosi 
la fatica e la noja di lunghi, disastrosi, nè sempre sicuri ter- 
restri calli , e piacevolmente l’ isola costeggiando in una di 
quelle barche a sei, o pure otto remi, da una tenda protette, 
che speronare si chiamano comunemente, credendo questo il 
caso di allontanarsi dalla nota massima di Catone di non far 
per acqua viaggio, che far si possa per temntfLe arcate ed 
echeggianti sale mortuarie, eh’ egli molti anni dopo con pen- 
nello degno del Migliare nel suo carme sopra i Sepolcri di- 
pinse, le vide presso Palermo; ed in proposito d’un opuscolo 
sopra i Cimiteri , così ne scriveva al conte Giovio di Como qual- 
che anno prima di comporre i Sepolcri. » Mi ricordo di aver 
» veduto nelle vicinanze di Palermo una gran sala sotterranea 
n con moltissimi cadaveri nelle lor nicchie, come fossero sta- 
li tue, e con quantità di lampane, che pendean dall’alto. Que- 
ll ste si accendono il giorno de’morti , quando i parenti e gli 
» amici vanno a piangere i morti loro, che riconoscono anche 
n dopo molt’anni ; tanto bene son conservati. Mi fu detto che ot- 
» tima terra per diseccare i corpi v’avea colà. Ma di quanti cor- 
n pi ben conservati ho veduto, niun mi sorprese quanto quello 
» di santa Margherita da Cortona n. Le mummie di Venzone, di- 
ciannove miglia circa distante da Udine, intorno alle quali 
scrisse Francesco Maria Marcolini una dotta memoria non erano 
allora ancor celebri, e Ippolito non le vide nè meno dopo. Nel- 
la Battaglia di Benevento il dottor Guerazzi ad uno dei si- 
ciliani cadaveri, descritti dal Pindemonte, paragonò il conte 
di Caserta, che in una camera di quel castello, parata a 
nero, e illuminata da una lampana, immobile compariva ra- 
sente la parete : e poco prima applicato aveva alla sventurata 
figlia di re Manfredi questa strofa del nostro autore: 
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11 mattin lucido lei sospirosa, 

Lei sospirosa vede dal tacito 

Suo cocchio d’ ebano la notte ombrosa . 

Da Palermo Ippolito mandò a Roma ad Antonio Selva una 
descrizione degli avanzi architettonici della Sicilia, che eruditis- 
sima , e maestrevole , e degna di venire inserita nelle romane 
effemeridi dal Selva fu giudicata, aggiugnendo, in proposito 
della descrizione de’ templi antichi , eh’ essa corrispondeva 
esattamente co’ disegni , eh’ egli n ’ avea prima veduti pres- 
so un architetto francese , il quale li avea sopra luogo de- 
lineati; e che niente si maravigliava, conoscendo d’ Ippolito 
il fino universale discernimento , eh’ egli co’ proprii occhi sco- 
perto avesse i molti errori , de’quali vanno pieni su tal pro- 
posito i libri de’ viaggiatori. Intanto che il giovin Gargallo 
la compagnia godevasi del Pindemonte, e che questi, come 
cavaliere gerosolimitano, sulle galere dell’ Ordine salpava 
per Malta, il sopraccitato Cunich, di lui ricordandosi, e delle 
Ottave da lui dette in Arcadia, gli mandava questo epigramma : 

Veronae decus, et nova gloria, Pindemonti, 

Cur tua Romanum Calliope ad T iberim 

Suavidicos prompsit cantus, auditaque sensus 
Omnes mi, totam surripuitque animam? 

An desiderio frustra ut tabescerc inani 
Cogar, et avectam nocte dieque vocem? 

Avcctam , indomito postquam hic incendit amore 
Omnia, longinquam, proh dolor! in Meliten. 

Molto tempo dopo ad eumdem de salute sibi missa Lyda 
interprete così lo stesso Epigrammatista : 

Qui memor usque tui sum, candide Pindemonti, 
Cunichides didici te memorem esse mei ; 

Atque mihi missam post tempora longa saiutem 
Accepi magna non sine laetitia. 



Digitized by Google 



4 * 

Lyda tulit, nullis non claram laudibus, ambo 
Quam toto attoniti pectore suspicimus. 

Hsec salverò tuo jussit me nomine*, carum 
Fors et habet carum quod videt esse libi. 

Porge; mei et memorem semper te, semper cadem, 
Et qua nunc didici discere teste velico. 

Ritornando appunto, per quel ch’io credo, di Malta, ap- 
prodava Ippolito al sempre acceso Stromboli , come acconcia- 
mente qualifica questo vulcano l’ autor dell’ Invito a Lesbia , 
allor che quegl’isolani, preso il suo legno per un legno bar- 
beresco che furfantando venisse secondo il solito a predarvi 
la malvagia, gli dirizzarono contro due cannoncelli. Questa 
non è F isola de'Feaci , che Omero dà per ospitalissimi , scia- 
mò sorridendo, c senza turbarsi punto, l’ autor dell’ Ulisse. Se 
non che, spiegatasi la bandiera maltese, cessò ogni pericolo. Tro- 
vavasi nel porto di Civitavecchia stanco indonnito, e sdrajato 
in una speronare, quando un fulmine, che diede nel conti- 
guo magazzino della polvere , scassinò parte dell’ edilìzio , ed 
i sassi ed i calcinacci, spezzata impetuosamente la tela, che 
serve a queste barche come di solecchio , gli vennero a piom- 
bare con fracasso grande tra gamba c gamba; ed egli si ri- 
sentì, balzò in piedi, s' avvide del corso rischio, ma non al- 
libbì, non tremò; chè in un corpo assai esile chiudeva un 
animo che paura non conoscca ; e que’ non pochi che 1' an- 
no 1796 nella sua gracile e bassa persona, c nella smorta 
e pensosa fisonomia molta rassomiglianza trovavano con quel 
famoso condottiero d’ eserciti, clic, secondo alcuni, da lui 
venne poscia adombrato in Artnuiio. potuto avrebbero in lui 
non meno questa morale somiglianza raffigurare. Lasciando 
la terra 

ove Ulisse 

Trovò i Ciclopi, ci donne oneste c belle, 

quale si fosse noi non sappiamo la vn -i fanciulla , com'ei 
la chiama, che gli spirò quel caro sonetto 

G 



Digjtized by Google 



4 ’ 



Sempre fu questo mar pieno d’ incanti, 
c l 1 altro che finisce 

Le selve no, ma con voce alta e mesta 

I flutti assordo, e presso al mal, ch’io sento, 

Mi par dolce lo scoglio e la tempesta: 

lo saprà senza dubbio il marchese Gargallo, che, per quanto 
si dice, stenderà anch’ egli le memorie del Pindemonte, e che 
di questa parte singolarmente della vita di lui molte e cu- 
riose notizie avrà probabilmente raccolte, alla diligenza no- 
stra sfuggite, ancorché d’ ogni detto d’ Ippolito, o fatto, in 
non pochi anni di confidente vicinità ci pregiassimo di far 
tesoro. Chi crederebbe che non solo composti sonetti ed ot- 
tave, e due epistole, l’ima a Silvia Verza, l’altra a Paolina 
Grismondi, ma una seconda tragedia in questo viaggio com- 
piuta avesse ? E pur ce ne rassicura una lettera di lui da Cata- 
nia a Girolamo Pompei. « La mia seconda tragedia è terminata 
n da qualche tempo, ed io non ne sono affatto scontento benché 
» vegga quanto le manchi, mancandole le vostre correzioni n. 
11 soggetto di essa era lo stesso d’ uno de’ primi e men fe- 
lici sperimenti del Racine I fratelli nemici , o I Tebani , o 
Eteocle e Polinice . Anche all’ Ifigenia in Tauride aveva Ippo- 
lito, come il Racine, in altro tempo pensato; ma poi, come 
quel tragico, Ippolito anch’egli non ripensò più. Nella trat- 
tazione de’ Fratelli nemici , seguiva, avanti che Stazio, i tra- 
gici greci, r Pare che il conte Rezzonico ( cosi il Pindemonte 
ad Angelo Mazza ) non abbia letto i tragici greci , e non co- 
r nosca la favola che per la Tebaide del suo patetico Sta- 
r zio , al quale vorrebbe eh’ io m’uniformassi più tosto che ai 
r Greci r . Questa tragedia, indi un’altra d’argomento simile, 
Gela e Caracolla, mandò egli a Parma al concorso; ma, non 
che pubblicasse mai nè 1’ una nè l’altra, varj anni dopo, a 
letto V Eteocle e Polinice dell’ Alfieri , e scritto il suo Arm 
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indegne di sé le giudicava ambedue, e, rammentandole al 
Mazza, così sentenziavalc : » lio lilialmente composto una tra- 
» gedia , ( l! Armàrio ) che ad alcuni par buona , benché non ego 
» credulus illis. Ma, comunque mi sia riuscita, certo è tirella 
» mi fa arrossir sempre più dell’ altre, che voi sapete, lo ne 
» bruciai gli esemplari, che mi restavano. Non potreste voi far 
» lo stesso di quelli che sono costì? Mi duole il pensare che 
» potrebbero un giorno o Faltro essere disotterrati. Mi racco- 
» mando a voi et tardipedi Deo » . Se questi due giovanili suoi 
tentativi non gli fruttarono gloria, gli fruttarono qualche co- 
sa forse di meglio, l 1 amicizia, a cui essi diedero origine, di 
Angelo Mazza, che gli durò inalterabile, e soavissima finché 
questi all’ apparire del messo che veniva per intimargli il 
partir dal mondo, disse placidamente: 

Ecco giunge la staffetta, 

Che ci chiama alla Villetta , <r 

o sia al cimitero di Parma. Tocca ciò il Pindemonte in una 
lettera a un degno amico e discepolo del Mazza, e succes- 
sore di esso nella cattedra di lingua greca , 1’ abate Smeraldo 
Benelli, tolto immaturamente alla religione ed ai buoui studii. 
» Quanto all’amicizia con Mazza ecco il fatto. Io scrissi da 
» giovane una tragedia, e la mandai al concorso indirizzandola 
» a Mazza , come segretario della Deputazione. Poco dopo ebbi 
» occasione di vederlo andando a Piacenza, ed appresso i fre- 
» quenti passaggi per Parma tennero viva quell’amicizia, oltre le 
» lettere e gli scambievoli uffici », tra i quali è da porre un’epi- 
stola giovanile in sciolti del Pindemonte al Mazza, e due so- 
netti del Mazza al Pindemonte, che leggonsi nella magnifica 
parmigiana edizione delle opere di quel poeta. Ripatriato che 
fu Ippolito, dopo ammirato in Firenze il più grande de’ grandi 
ingegni da lui conosciuti (così io 1’ ho sentito qualificare più 
d’ ima volta Vittorio Alfieri, cui si legò più strettamente in 
Parigi dieci anni dopo), un’epistola a Maria Pizzelli, e Fata 
Morgana , racconto a T etnica, sono i poetici frutti di questo 
viaggio. 
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Epistola a Maria PizzeUi, e Fata Morgana. 

Qual cresce al Liri ed al Sebeto in riva, 

Primo de 1 campi onor, tenero mirto} 

Qual suole al mattutin fiato dell’ aure 
Tra la frescb’erba aprir candido fiore, 

Tale, e più vaga ancora in sue sembianze, 

Violante sorgea , 

figlia amabilissima della Pizzelli. 

Abi d’onde usci l’invidioso vento, 

Cbe svelse il gentil mirto, e sul bel fiore 
Chi passò con l’aratro? Acerbo, occulto, 

Lento, mortale, immedicabil morbo 
Le discorrca per ogni vena, e quasi 
Studiando crudeltà, dal sen materno 
A poco a poco, e promettendo sempre 
Di ridonarla . . . . 

Ohimè ! che versi mi cadono dalla penna? Quale conformità 
fra un’ antica sciagura e straniera , con una recente e dome- 
stica? Il mirto gentile che svelse il vento, il bel fiore su cui 
è passato l’aratro, non lungo il Liri o il Sebeto o il Tevere 
io ’l vagheggiava, ma sulla riva, sulla sinistra riva dell’ Adige 
nostro. Non è Violante ch’io veggo in questo momento, un’altra 
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fanciulla mi comparisce, al Pindcmonte non meno cara, il cui 
nome fu r ultimo forse de’ nomi terreni da lui pronunziato 
la notte medesima ch’egli mori; figlia d’ altra madre, cui si- 
milmente et pregiava; fanciulla, che in que’ giorni stessi stava 
morendo in Padova , a quella stessa Aquila <T oro , in quelle 
stanze, in quel letto, ov’egli, per Padova passando com’era 
solito, ogni anno si coricava; fanciulla che la soave di lui 
canzone : 

O giovinetta, che la dubbia via 
Di nostra vita pellegrina allegra, 

amava farsi dalle mie labbra ripetere fra i salmi perfino e 
le giaculatorie del suo transito avventuroso. Deh ! che la ma- 
dre, la qual forse vorrà scorrere queste carte, e che a questo 
passo giunta, non potrebbe non riscontrare in Violante la sua 
Carolina, poi che tanto avrà letto da sentirsi rincrudire ncl- 
l’ animo la profondissima piaga , deh, che almeno ella segua 
a leggere questi altri bellissimi, affettuosissimi, religiosissimi 
versi , eh’ esser debbono il balsamo , come già della piaga di 
Maria Pizzelli, cosi or della sua! 

Torci dalla ferale ultima pompa 

Gli occhi, o madre, e poggiar vedila in alto, 

Qual novello sorgente astro, lasciando 
Lunga striscia di luce in suo cammino. 

Vedila in faccia al vero Ben far paghe 
L’alte sue voglie, e in quel gran mar di lume 
Ber di quanto sofferse eterni obblii, 

Certa del suo riposo, c se talora 
Piega da quello, e giù china lo sguardo, 

Non è già per vedersi ai piedi sotto 
I fissi nel gran vano astri sospesi , 

O le armoniche danze, che gli Erranti 
Tessono a quelli senza posa intorno, 

Ma il nostro globo sol ricerca, c solo 
Volge al caro fratei, volge all’amato 
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Padre il cupido sguardo, e su la madre 

L’ arresta alquanto , e non però s’ avvede 

Che già feo col pensier ritorno in terra. 

Quel giocondo fenomeno , che ne’ giorni estivi si ammira 
tra Reggio e Messina, prodotto da raggi, che rifrangonsi e ri- 
flettonsi su materie da ciò, sparse in terra, sull'acqua e nel- 
l’aria, per cui nell’aria, ed anche sull’acqua, si veggono 
bizzarre apparenze; di cui ebbe un piccolo saggio l’ Angelini 
sull’Etna, come abbiamo testé raccontato, sul monte Broken 
nella Marca di Brandeburgo il signor di Silberschlag , che 
vide riflesso nell’ aria il gran monte , una capanna , alcuni pa- 
stori e sé stesso; c sulle rive del nostro Garda, pochi anni 
sono, il professor Zantedeschi, che nell’aria riflesso vide molto 
paese di Desenzano , quel porto e’ suoi legni ; esposto viene 
sì giocondo fenomeno, c spiegato dal Pindcmonte nel suo 
Racconto a Temira. Entra esso nella classe de’fenomeni ottici 
rammentati da storici antichi, e da viaggiatori moderni, com'è 
il miraggio, per cui il vasto piano perfettamente orizzontale 
del Basso Egitto a certe ore del giorno un lago ti rappre- 
senta, ed i suoi villaggi altrettante isole, che rovesciata di- 
pingano in quell’acque apparenti la loro imagine ; e come sono, 
per lo contrario, le terre di nebbia , le quali in alto mare 
rappresentano rive, rupi, montagne ed alberi, il tutto appa- 
rente, colla stessa illusione con che il miraggio rappresenta 
1’ acqua. Dalle terre di nebbia furono ingannati il Cook ed il 
La Peyrouse co’ fìsici , che li seguivano ; il miraggio venne os- 
servato nei deserti della Sogdiana dall’ armata di Alessandro, 
secondo Quinto Curzio, e da quella di Napoleone, secondo 
il signor Monge, appunto nel Basso Egitto. Diodoro Siculo, 
descrivendo i deserti di Barca , ed anche Strabone parlano di 
figure d'animali di grandezza straordinaria, e di forme spa- 
ventevoli , che spesso vi si veggon nell’ aria : il signor Patrin 
nelle vaste solitudini dell'Asia Boreale assicura di aver sovente 
veduto le nuvole rappresentanti figure umane in diverse atti- 
tudini e con proporzioni gigantesche. Ma in Italia, paese ameno 
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e ridente, non occorrono le mostruosità scitiche ed africane - 
bensì 



Fra il lito di Messina e quel di Reggio 

le rifrazioni e le riflessioni presentano quando archi e colonne , 
quando viali e colline, e prati ed armenti; e, se fanti pure 
c cavalli dipinti talvolta coi colori dell’ iride , in atto io credo 
di allegra giostra, non di paurosa battaglia. Sani quccdam 
specula, dice Seneca nelle quistioni naturali , ex multis minu- 
tisquc composita, quibus si unum o stenderà hominem, populus 
appartai unaquaque parte faciem suoni exp rimente. Le materie, 
in cui su quel lito rifrangonsi i raggi , 1’ antimonio , il quarzo, 
la selenite, fanno l’ ufficio di questi specchi, e l'immagine 
d’ un oggetto anche solo, riproducendosi, a molti oggetti equi- 
vale. E’ da notare che la circostanza d’ un’ atmosfera tran- 
quilla , che si richiede a questo fenomeno , circostanza ram- 
mentata così dal Pindemonte fiato non movea di vento, come 
dal Varano, il qual pure nella Peste di Messina consacrò a 
Fata Morgana alcune terzine, 

Nuli’ aria commovea 1’ acque nè vento , 

è rammentata anche da Diodoro parlando delle apparenze 
atmosferiche, che nella vasta contrada, che sta rimpetto alla 
Sirte, si osservano, com’egli dice, per lo più quando non 
soffia alcun vento ; e dal signor Patrin, il quale dans les soi- 
rées di automne , oii tair ètait parfaitement tranquille , osservò 
il fenomeno, eh’ egli ci ha sposto. Cesare Arici nel quarto 
libro dell’Ordine delle fonti , non Fata Morgana propriamente 
detta, o sia, le rifrazioni e riflessioni tra Reggio e Messina, 
ma descrìsse in vece , così pur nominato , il miraggio , che 
Luigi Carrer anch’ egli avea prima non solamente descritto , 
ma da cui altresì tolta una similitudine a rappresentare le 
frequenti illusioni della speranza. Morganam hanc Veneficam 
esse fingit (Pindcmontius) , quae in ilio / reto latitans adolescen- 
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tulam tcneat mutuis amorìbus irretitum, quem quo magis obU- 
ctet, statis temporibus spectra illa quasi solemne ludicrum in- 
staurct atque obiiciat : dementino Vannetti colla solita sua ele- 
ganza. Ma gl’incantesimi della Fata, oltre a’ carmi proprii di 
lei, sono materie, combinazioni, movimenti, mezzi fisici in somma 
che producono il fenomeno naturalmente j sicché né viene di- 
menticata la scienza per la poesia, né la poesia per la scienza. 
Io mi ricordo di aver sentito anni sono a un caffè di Padova 
Jacopo Vittorelli far gran conto di questo Canne , e so che 
quando uscirono le Campestri , clic da molti si tengono per la 
poetica aurora del Pindemontc , l'abate Pellegrini disse al loro 
autore che qualche cosa di singolarmente bello avea già pre- 
sagito della sua penna Fata Morgana. Certo in questo com- 
ponimento ; come in altri del Pindemontc, massime de’ gio- 
vanili, trovasi qualche difetto. Certo la grave confutazione, 
che vi si fa, d’un giovane, 0 quale, zeppo la mente delle 
miscredenze francesi, attribuir vorrebbe a naturali cagioni, 
come le apparizioni di Morgana , cosi i cavalli ed i cavalieri 
comparsi nell’ aria, di cui parlaci la Scrittura, quanto è forza 
il confessarla connessa ad un soggetto meteorologico, tanto 
aliena può rassembrare dall’ indole d’ un poemetto gaio e 
florido anzi che no , e tutto Fate amanti cd amori: ma 
le produzioni che si leggono men volentieri , già si sa , 
non sono quelle, che hanno qualche difetto , ma 1’ altre che 
nou hanno bellezza mai. Questa istessa confutazione, tutto 
che difettosa, deve, sott’ altro aspetto, tornarci carissima, 
perchè, da un autor procedendo, che mai non iscrisse di- 
versamente da ciò che senti, ci è un Incidentissimo testimonio 
dell’ ossequio suo affettuoso verso della rivelazione fin da’ primi 
anni suoi, allor quando l’incredulità cominciava ad esser di 
moda, e a confondersi colla filosofia, ossequio che, come ve- 
dremo, mai non sofferse appresso, da persone, da opinioni, 
da tempi, da luoghi, il menomo mutamento. E quindi ben 
facile prestai- fede al Gargallo allorché nell’epistola alla degna 
nipote del Pindemontc, la marchesa Landi Bellisomi , ci narra 
che quando un Apisto volle con certa [similitudine persuado»- 

*•- 
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Polidete, o sia il Pindemonte, della materialità dell'atiima no- 
stra, Polidete in risposta non diè pai-ole, ma fremiti; ed anche 
arguire che non minori fremiti avrà dato ad un convito in 
Parigi, ov’egli intese, cosa incredibile, un insigne astronomo 
sfrontatamente spacciarsi per ateista. Impariamo pur dalla fine 
di questo poemetto che le illusioni della gioventù e dell’amore, 
se non dissipate del tutto, si andarono diradando nel Pinde- 
monte molto per tempo. « Tcmira, la notturna veglia ti aspetta 
„ c vuol ch’io dia fine al canto. Tu ancor passeggi il sen- 
si tier delle rose; io movo tra foschi alberi: i miei giorni più 
» lieti, o che tali mi parvero, si son dileguati, e, benché grave 
» non mi sieda sul tergo il fascio degli anni, pure m’avveggo 
» ch’io non per lui, ma che per me è vecchio il mondo, il 
» quale giovane è spesso per tanti vecchi. Il mio più vivace 
» diletto presentemente è V arte de’carmi, ma ancli’essa questa 
» illusione sarà in breve disciolta. Odo le voci, non di quel- 
» Parti che dolci si dicono, ma dell’ altre che utili, e che, 
» avendo per proprio fine il render l’uomo migliore in sè 
„ stesso e proficuo agli altri, al tempio il guidano della 
» Virtù. O Virtù, bella Diva, ed unica e vera nostra felicità, 
„ chi ii desidera incomincia forse a possederti ». Non è egli 
vero che in questi brani delle opere della gioventù del ca- 
valier Pindemonte, ond’io vola sua vita intarsiando, qualche 
cosa v’ha di senile? E se in quelle che in vecchiezza dettò, 
nelle canzoni, a cagion d’esempio, pel ritorno del capitan Party 
e per madamigella Bathurst affogata nel Tevere, e ne’sciolti su 
Teseo che uccide il Centauro avvi, come ciascuno di leggeri 
può riscontrare, qualche cosa di giovanile; se lo scrittoi- in 
genere, e più particolarmente Ippolito, è dipintor di sè stesso; 
se Marco Tullio scrive: ut adolescentem in quo senile aliquid , 
sic senem, in quo est adolescentis aliquid, probo ; non è egli 
vero che il cavalier Pindemonte fu l’ uomo per eccellenza ap- 
provato da Marco Tullio? 



1 
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Ippolito pubblica la Gibilterra salvata, c, dopo una corsa 
in qualche città deW Italia settentrionale , varie prose ed alcune 
epistole in versi; egli rivede in patria gli amici Gargallo e Ber- 
tela , perde 1 amico Torelli , è in procinto ili perdere lamico 
Giullari : bell epitalamio per questo: un aneddoto col fratello. 



Hi /terra salvata, benché pubblicata contemporaneamen- 
te a Fata Morgana , fu scritta posteriormente; ed insieme con 
qualche volgarizzamento di Catullo di quel tempo circa, co- 
stituisce una seconda maniera di scrivere, e non migliore, del 
cavalier Pindemonte. Quanto all’ode di Orazio, e all’inno 
di Saffo, addopati alle catulliane versioni, essi tengono a^sai 
meno, o non tengono punto , di questa seconda maniera/ Di 
essa Girolamo Pompei dicca contristato a Silvia Vcrza: Ah! 
lo stile d Ippolito non è più oro , è argento : e Luigi Cerret- 
ti scriveva all’autore: Sapete clf io non sono uso ad adular- 
vi, sapete con quanta libertà vi parlai rispetto alla GibilteiTa 
Soverchio studio vi scorgi, durezza di verso, frasi quando 
contorte ed astruse, quando strane c ricercate, o di stile 
troppo grecesco, o latino. I tentativi del Chiabrera, quelli del 
Maffei nella traduzion dell’Iliade, con quanto dice nella pre- 
fazione a quella su tal proposito, lo aveano sedotto a cre- 
dere clic lo stravagante trasporre, c il rendere più poetica la 
lingua fosse una cosa. Celebra con questa breve epopea gl'in- 
glesi, che sotto la condotta del vecchio Helliot a que’ giorni 
salvarono Gibilterra contra gli sforzi degli Spa gnu oli , Francesi 
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e Olandesi, e si giova de’ vecchi- numi, come gli venne a’giomi 
nostri non a torto rimproverato da un giornale letterario, 
che l’ uso di tali numi acconsente a que’ moderni poeti , i 
quali cantano azioni di tempi pagani, come al Botta e al 
Biamonti, che un poema intrapresero sopra Camillo. In onta 
per altro di tutto ciò, non si può negare all’autor della Gi- 
bilterra una mente, che sa inventare, ordinare, colorire, com- 
movere, nodrita di molta sapienza antica e moderna, e del 
bello di scrittori d’ altri secoli e d’ altre nazioni. Perchè attra- 
verso ai difetti , eh’ io dissi , spiccano questi pregi , il padre 
Francesco Fontana confortavalo ad un epico lavoro di mag- 
gior mole, e gli suggeriva per argomento la conquista del 
Messico : nè il Parini, a cui il detto Fontana 1’ avea presen- 
tato, e che venivagli urbanamente notando le pecche del nuovo 
stile, dal sobbarcarsi alla seconda e più grave soma lo dis- 
togliea. Pare da alcune righe del Pindemonte al Vannelti 
eh’ egli ne fosse tentato, « Riguardo al poema vi dirò che 
» sono ancora indeciso, quanto al soggetto, tra la Colom- 
» biada e la Conquista del Messico. Avrei piacere di celebrare 
n un eroe italiano, ma d'altra parte la conquista del Messico 
Ti forma una tela assai più bella più grande e magnifica. Ri- 
77 spetto al metro era mia prima intenzione tentale una no- 
li vita, cioè adoperar vaiai metri, e cambiarli secondo la ma- 
7i teria ti. Anche qui la solita premura di tener dietro al 
Maffei , che ci lasciò 1’ orditura d’ un lungo poema , il quale 
di varii metri doveva venir composto. « Poi pensai di non 
t ) usare che il verso sciolto. Parini , che mi ha forse per sola 
» cortesia a tanta impresa animato, mi consiglia l’ottava ». 
E del Parini, da lui visitato in Milano, favellano queste al- 
tre righe : « Sta sempre lavorando senza mai terminar la sua 
ti Sera , di cui mi ha recitato alcuni pezzi bellissimi veramente. 
« Quanto poi a’ suoi modi e costumi , egli è un po’ serio e 
» grave, se volete, pieno per altro di urbanità, parla volen- 
» tieri e bene, non recita a tutti, nè senza esser pregato come 
» Orazio, e dice anche sincerissimamente il suo parere delle 
» cose, che gli mostrate, se ne vien domandato con candi- 
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» dezza ». Ma di sè e della Colombiade e della Conquista (Li 
Messico così finalmente conchiudc. « Quo , musa, tendisi desi- 
ri ne, pervicax. T emo che non solo le forze dell’ ingegno, ma 
» mi manchino le forze ancora del temperamento ». Ritor- 
nando alla Gibilterra , l’ inno cantato da Calliope in onore 
dell' Inghilterra , onde questo poema è compiuto, fu tra- 
dotto in inglese, ed il poema intero traslatato sarebbesi in 
questa lingua, se la gran difficoltà di rendere, come erede- 
vasi conveniente , in quelli , che gl’ Inglesi chiamano versi 
bianchi, cioè non rimati, gli sciolti italiani, non avesse dis- 
tolto dall’ impresa Guglielmo Parsons , che era P inglese let- 
terato che la tentava. Così al vecchio Helliot , il quale, per 
servirmi d’ una frase dell’ abate Roberti su questo proposito, 
non intcndca la lingua italiana come intendeva la guerra, riuscì 
assai caro che un aiutante di Angelo Emo supremo capitano 
della veneta armata, voglio dire il coltissimo cavalier Parma, 
trasferitosi in Gibilterra qualche anno dopo , potesse le difficol- 
tà appianargli d'un componimento, di cui l’Hclliot non poco si 
compiacea, e fargliene le bellezze recondite assaporare. In que- 
sto anno, o sia dell’ottantatre , Ippolito andò per acqua a Fer- 
rara, ove non era mai stato, rimordendogli la coscienza di non 
avere ancqr visitate la tomba di Lodovico e la prigion di Tor- 
quato. Poi , veduti gli amici di Modena c Panna , seguitò a Pia- 
cenza per abbracciarvi, ciò che spesso facea, la sorella, e pas- 
sati , come accennammo, alcuni giorni in Milano, ritornò per 
Bergamo, ove un cotal poco lo avrà indugiato Paolina Gri- 
smondi , c per Brescia , a Verona , non senza però soffermarsi 
sulle rive, che in fretta oltrepassar mai non si vogliono, del 
Benaco. Fu già stampato che in Milano la maggior parte della 
mattina passavala col Parini , ed il resto del giorno con altra 
Paolina dal Parini cantata, la marchesa Lillà Castiglioni, la 
quale aneli' essa , come la Grismondi , potè spiccare per col- 
tura e amabilità nella stessa Parigi. Queste due persone colle 
loro differenti attrattive sì lo allettavano , che , a non istac- 
carsi da esse, trascurò 1’ opportunità di vedere in que' giorni 
il Lario e il Verbano , cui morì senza aver veduti , ancorché 
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in Milano varie altre volte fosse tornato, ma sempre o rat- 
tenuto dalle medesime seduzioni, o solamente di passaggio e 
con troppa fretta. « Il nostro Pindemonte è in giro (scrive 
» quest’ anno appunto il Vannetti all’abate Giuliari) per con- 
» ferire i suoi dogmi poetici colle varie chiese della nostra 
» dissidente Italia, volli dire co 1 varii Parnasi. Vorrebbe pur 
» trovare chi lodasse il velamento de’ concetti , la tortura dei 
» versi , e l’ inculcamento di varii gusti e colori. Questi sono 
» i difetti eh’ io gli ho rimproverati con libertà amichevole e 
» dolce, commendandolo poi altrettanto per 1 ’ eleganza, la 
» dottrina, la "finezza, l’invenzione, l’ingegno e cento altre 
» doti che il fan poeta: » Ed altrove: » Io gli ho detto che 
» dopo il Rinfililo aspcttiam la Gerusalemme. Circa il verseg- 
» giamento e la frase (perchè la macchina, la condotta e le 
ri immagini sono eccellenti) gli ho messo un po’di scrupoli as- 
7i smurandolo ch’egli pena talvolta per amore di eleganza e 
ti di singolarità. Se si corregge in questo, verrà letto cd in- 
» teso più universalmente, e con maggior piacere. In somma 
ti 1 ’ amicizia me gli ha fatto fare una predica di due fogli pie- 
77 nissimi, ai quali ha risposto con quella gratitudine, eh’ è 
» propria delle persone di gran valore quando son criticate 
77 senza insulto ». Pindemonte non gustò quest’ anno il solo 
piacere di andar egli a veder gli amici, ma un carissimo amico, 
il Bertola , come avea fatto 1 ’ anno prima il Gargallo , venne 
a veder lui, e stettero insieme a Venezia a Verona a Bassano 
giocondissimamente. « Quest’aria, questo fiume, queste colline 
77 formano un complesso di vivace di ameno di soave, che 
ti s’ insinua infallibilmente nell’ingegno » , scriveva, in propo- 
sito di Verona e d’ Ippolito , il detto Bertola. 

per poco infido 

Di Mcrgellina al lido : 

77 basta esser qui nato per far volo anche più che cammino 
77 ovunque si voglia ». Del soggiorno del Pindemonte in 
Bassano, città di amenissime circostanze anche per un Vero- 
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nese , parla in ima lunga lettera a Jacopo Vittorelli l’ abate 
Roberti, eh’ ivi pur dice: « Non conosco giovane uomo vivo, 
» ebe sia di lui più fornito di <piella che chiamasi forza di 
x ingegno in materia di lettere. Con qual precision d’ idee, 
» con qual vigoria di deduzioni non iscrive egli mai x ! Esso 
Roberti adunque, il Vittorelli, c Ruggiero Boscovich, mate- 
matico illustre, come tutti sanno, e valente poeta latino, 
come tutti non sanno, il quale nella detta città si trovava 
per la stampa di qualche sua opera, gli resero ancora più 
grato un tale soggiorno, e fecero che perdonasse a quella 
febbre, la quale l’ obbligò prolungarlo alquanto. « Era già 
» essa discreta e mansuetissima, continua il Roberti, onde 
» viveva il non turbato infermo a letto, rivolgendosi con al- 
x legria tra i libri ed i manoscritti. Sedendo io alla sponda, 
x i nostri colloquii s'intrecciavano per ore continue in modo 
n che non sapevamo trovar la fine. La mia amicizia, che nacque 
» allora, crebbe in fretta e tanto, eh’ io fui ardito, innanzi 
x che partisse il carrozzino da viaggio, d’ intimargli un’ au- 
x sterissima proibizione che per tre anni non potesse leggere 
x due eccellenti autori classici , latino l' uno , toscano l’ al- 
x tro (Tacito e il Davanzati) de' quali la frequente lettura 
x sarebbe tanto necessaria a tanti scrittori snervati e freddi x. 
Il lepido è che appunto in quel tempo, in cui lo stile del 
Pindemonte pareva al Roberti troppo stringato , i giornalisti 
di Bologna il tassavano di soverchiamente prolisso. Mille 
hominum species , et rerum discolor usus l Ma già altre volte 
pervenne che Ippolito fosse giudicalo di questa guisa, da coloro 
singolarmente, de’ quali è scritto che dietro la trincera di 
una lettera delT alfabeto attendono a scoccar la freccia del 
vitupero dalla corda di pelo di volpe. Frecciarono essi appun- 
to , o quello a che altri avea presentato una foglia d’ allo- 
ro, o che giudiziosamente era stato tolto di peso da qualche 
classico. 



Che sospirato inondator feconda 
Con la negra sua rena il verde Egitto , 
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disse il Pindemontc del Nilo, e un giornalista toscano alzò 
le grida contro la ricercatezza di quel negra c di quel verde , 
non dandosi per inteso del virgiliano. 

Et viridetn Aegyptum nigra foccundat arena. 

Io sentii criticargli e morir vegga il marmo , parlando del 
Laocoonts, che è maniera del Sadoleto nella descrizione di 
quella statua, l’eros .to.ro nutriente dolores. Quest’anno Ippolito 
si mise nella prosa coll'arco dell’osso. Una dissertazione sul 
Gusto d’allora in Italia nelle belle lettere , l’elogio di Filippo 
Rosa Morando, quello di Scipione Maffei,e il più diffuso de’due 
elogii di Giuseppe Torelli, sono, io credo, tutti di questo mede- 
simo anno. All’onor del Torelli contribuì pur d’altra guisa: la 
stampa cioè d’ Archimede , da esso Torelli tradotto ed emen- 
dato, eseguitasi dopo la morte di questo dall’ Università di 
Oxford, promosse colle proprie sollecitazioni appo il cava- 
liere Giovanni Strange Residente per S. M. Britannica presso 
la Repubblica di Venezia, al quale la Gibilterra avea intito- 
lata. L’ anno era già nel suo scorcio , volgca 1' autunno, 
quando il cader delle foglie mette nelle anime malinconiche 
mille tristi pensieri; piangeva tuttavia Ippolito il suo Torelli, 
cd ecco un tremendo vaiuolo minacciargli altro caro amico , 
che camminava sulle tracce del Quarenghi e del Selva, Bar- 
tolommeo Giullari, nell’ aprile degli anni, unico germoglio d'il- 
lustre famiglia, fidanzato ad avvenevole giovinetta, Isotta dal 
Pozzo , cugina d’ Ippolito , c per cui l’ affettuoso e destro pa- 
rente avea saputo far del giovane, eh’ ella amava , lo sposo 
ch'ella era tenuta ad amare. Si ritrae dalle lettere dell’abate 
Giullari al più volle citato Vannetti esser questa la giovi- 
netta , clic al bel libro d’ esso Giullari sulle Dotine piti cele- 
bri della santa nazione compose il frontispizio ; e i rari pregi 
della mente c del cuore, e i soavi modi, che tal giovinetta 
adornavano, e che l’ottimo abate Eriprando in lei riconobbe 
e descrisse, assai ne assicurano che Ippolito, non mcn clic 
al vantaggio della cugina procurandole un egregio marito. 
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mirato aveva al vantaggio dell’ amico procurandogli una com- 
pagna sì amabile e virtuosa. Fortunatamente la tempesta non 
portò seco il naufragio, l’ infermo guarì, e si pensò alla pom- 
pa delle nozze e agli cpitalamii. Il Pindemonte fu uno di 
quegli uomini, anzi di que’ poeti, secondo ebe di lui trovo 
scritto più d’ una volta , a’quali la verità non può dispiacere : 
ncque enim patientius reprehenduntur quarn qui maxime lau- 
dari mcrcntur; i suoi più sinceri e valenti amici, il Pom- 
pei, il Vannetti, il Parini, il Cerretli non avean prese le gi- 
ravolte per dirgliela - , quindi in lui non fu tardo il ritorno 
ad uno stile più sobrio più semplice e naturale. Di alcune 
Epistole , stampate per la prima volta dell’ ottantaquattro in 
Bassano insieme con altre poesie già edite , ad Eriprando 
scrivea dementino , che lo stile della Gibilterra avea censu- 
rato pur dianzi: « Che stile sugoso, ingegnoso, evidente, co- 
» localissimo ! Dica pure chi vuole; io per me innalzo ara 
» e simulacro all’autore. Pindemonte per ogni verso è lette- 
» rato, che può far epoca in Verona e in Italia. Io l’amo e 
» l’adoro veracemente ». Faceto è l’aneddoto, cui diede oc- 
casione quella fra tali Epistole, che all’abate Frisi , professo- 
re in Milano di matematica, s’indirizza. Era Ippolito, non 
so bene in quale anno, principe della nostra accademia dei 
Filarmonici, e, toccando al principe dare il tema a’ poeti, 
Ippolito, che dato aveva le Scienze , lavorato si era con ogni 
cura, oltre una prefazione assai dotta, lo sciolto di cui par- 
liamo , che poi fu diretto all’ abate Frisi , sulla parte che ha 
nelle scienze il caso. Preambolando Ippolito colla prosa, do- 
vca recitare i versi ultimo di tutti : Giovanni il fratello , il 
quale, allor che non era in coturno, rideva assai volentieri, 
concertò di recitar egli penultimo, nè disse prima ad alcuno 
il proprio componimento: quando l’uditorio, era, si può dire, 
stanco di tanta scienza, sorse Giovanni con quel suo Inno 
air Ignoranza , che abbiamo a stampa, e che allora ascoltato 
venne con tal diletto, e interrotto da tali applausi, che Ip- 
polito, il cui non breve componimento era d'un genere trop- 
po diverso , credette dover recitandolo qua e colà troncare , 
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per non trattenere soverchiamente con cose serie un’udienza, 
che ornai altro non voleva che ridere. Ma la piena conver- 
sione d’ Ippolito alla semplicità e alla schiettezza, accompa- 
gnate per altro da un’ eleganza , cui non panni che sino al- 
lor giunto fosse, si è l’ epitalamio per quegli sposi, il cui 
nodo vedemmo ch’era stato da lui formato, voglio dire Giu- 
llari e Dal Pozzo; epitalamio, cui non bisogna confonder 
coll’ altro che vien dopo le Epistole pubblicate in Bassnno, 
delle quali testò si è toccato, « Ha composto il cuore colie- 
» gato coll’ingegno, e l’autore ha superato sè stesso (scri- 
vea dell' epitalamio domestico 1’ abate Giuliari al Vannelti,. 
c questi gli rispondea). Non ho letto poesia di lui, e di 
» poc’ altri per conseguenza, più nitida più venusta più dcli- 
» cala più felice in somma di questa. Certo convicn dire 
» che il Pindemonte non sentì fatica di sorta in comporla, e 
» che in quel giorno la sua fantasia era un cicl senza nubi, 
n un mar senza vento. Io gliene ho scritto con trasporto ». 
Le Poesie campestri, che in luce vennero per la prima volta 
quatlr’ anni dopo, o sia dell’ ottantotto, vanno considerata 
secondo alcuni come l’aurora poetica del nostro cavaliere; 
se ciò è, l’ epitalamio, di cui ragiono, considerai- si vuole 
siccome l’alba. Non cede per nulla in magnificenza, c forse* 
li supera in sobrietà, ai bellissimi, che si veggono fra le poe- 
sie italiane del suo prozio Marcantonio, e, come vivono an- 
cora dopo trecent’ anni e più Jacopo Giuliari ed Elisabetta 
Chiaramente nell’ epitalamio di Panfilo Sasso , così questi al- 
tri due coniugi della stessa prosapia nell’ epitalamio vivranno 
del Pindemonte , clic in ima ben fatta edizione delle sue opere 
m’ increscerebbe si trasandasse. 



fi 



Dìgitized by Google 



<8 ii ip (D aaaa® 







Traduzione di due inni greci , e discorso sul Gusto dello 
belle lettere dominante allora in Italia / Ippolito succede al To- 
relli nell accademia di scienze , lettere ed arti di Padova , e dà 
origine all accademia italiana , che risedeva in Siena. 



Intorno a questo tempo era stato scoperto nella biblio- 
teca del sinodo di Mosca da Cristiano Federico Mattel , ce- 
lebre ellenista tedesco , un inno a Cerere attribuito ad Ome- 
ro, che fu trovato in un codice, ov’ erano ancora tutti gli 
altri inni che portano il nome di quel poeta. Il dottissimo 
David Ruhnkenio , che prima di tutti lo ricevette dallo stesso 
Mattei, lo fece stampare in Leyden nel 1780, e una nuova 
edizione ne procurò l’ anno appresso più corretta assai della 
prima. Non solamente gli amatori dell’ antichità scritta , ma 
‘quelli eziandio della figurata, ebbero onde gioire di somi- 
gliante scoperta, perciocché giovò essa non poco Ennio Qui- 
rino Visconti, come confessò egli medesimo, a spiegar le pit- 
ture d’un bellissimo vaso fittile del principe Stanislao Po- 
niatowski disotterrato vari anni dopo nella campagna di Pu- 
glia vicino a Bari , sul quale il ritorno di Proserpina alla ma- 
dre', tutto secondo quest’ inno , è raffigurato. Non so per al- 
tro se ciò bastasse a confortare quegli eruditi, i quali , ve- 
duto in Pausania farsi menzione d’ un inno di Omero a Ce- 
rere, montarono tosto in isperanza 'che l’inno del codice rus- 
so fosse appunto quello che dal principe de’ poeti era stato 
composto, o che al meno come opera creduta di lui si leg- 
geva ne’ tempi dello storico greco, ma che dovettero da tale 
speranza cadere quando conobbero che alcuni passi ed alcuni 
nomi, in Pausania citati dall’ inno greco, non s’ incontravano 
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o s’ incontravano assai diversi nell’ inno novellamente sco- 
perto: le quali ragioni, che non lasciavano riconoscere quel 
poemetto come lavoro omerico, valsero eziandio per non do- 
verlo attribuire a Panfilo innografo anteriore, siccome si vuole, 
allo stesso Omero , e del quale pur si arrecano da Pausania 
alcune cose tratte da un inno a Cerere. Scrivendo Ippolito 
di questo inno a Isabella Albrizzi, nata in Corfìi, così le di- 
cea: « ecco un nuovo motivo di lode per la nazione greca, 
* almeno riguardo a me, che non credo di Omero (nè di 
» Panfilo) l’inno, e perciò ammiro un nuovo poeta greco, 
b prima non conosciuto ». Componimento così importante 
poco dopo Francesco Boaretti, e assai prima di Luigi Lam- 
berti, venne in sciolti tradotto dal Pindemonte, il quale em- 
pì anche qualche lacuna eh’ era nel testo , indovinando il sen- 
so dell’originale, e ciò eh’ ei v’aggiunse, fu, sottosopra, ri- 
tenuto, non che nella versione italiana del Lamberti, in una 
latina di Raimondo Cunich tuttavia inedita, della quale fe’dono 
al Pindemonte un degno compatriotta di quel chiarissimo Ra- 
guseo, Antonio Chersa, erede come della perizia di lui netto 
scriver latino, così della stima e dell’amore, che quegli al 
nostro Pindemonte portava. La traduzione dell’ inno è inti- 
tolata ad Elisabetta Mosconi, la quale aveva, siccome Cerere, 
una figlia già grandicella, ed è forse notevole che in propo- 
sito di certe parole composte, che usò il MalTei nel tradurre 
e che non andarono mai a verso del Torelli e del Pompei, 
il Pindemonte nomini nottintero , che dal Pompei appunto era 
stato usato nella traduzione di Museo sulle avventure d' Ero 
e Leandro. Perchè non dirò che in questa versione Ippolito 
Vinto fu dal Lamberti, come in quella del poemetto di Ca- 
tullo sulle nozze di Peleo e Teli da Benedetto Del Bene, 
quand’io posso aggiugnere ch’egli stesso nell’elogio del Pom- 
pei generosamente al pubblico lo confessò? Nè più contento 
era della sua traduzione d’ un inno di Proclo , di cui scriveva 
all’abate Benelli l'anno ottocentoventi « non meritava d’essere 
» da lei trascritta , contenendo molte imperfezioni, delle quali 
b ho procurato e procurerò di emendarla » , e per cui chiese 
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in dono all' egregia vedova di Angelo Mazza un manoscritto 
latino del chiarissimo abate Amaduzzi , che illustra il suddet- 
to inno, c clic il Pindemonte nelle mani del Mazza veduto 
area. Segue al volgarizzamento dell’inno a Cerere un discorso 
sul Gusto delle belle lettere dominante allora in Italia, che 
un’amplificazione può dirsi dell’ altro, eh’. egli pubblicò del- 
1' oltantatre negli opuscoli di Milano, scritto anche quello per 
£ 1’ accademia di Mantova, siccome questo. Dello stile propria- 
mente ragiona, e nota fra le particolari cagioni di corruzione 
da esso riconosciuta, la trascuranza della propria lingua, la 
vaghezza delle cose straniere, singolarmente francesi, e l’amo- 
re dello spirito* filosofico, oltre la primaria cagione ed uni- 
versale , 1’ ambizione degli scrittori , che li conduce a voler 
superar coloro che gli lian preceduti, e, disperando di su- 
perarli per la medesima strada troppo ben calcata da quelli, 
sperano di giugnere a singoiar perfezione e gloria altra strada 
battendo. La vaghezza, egli dice, delle cose straniere, e T amoro 
dello spirito filosofico sono accresciuti dall’ ignoranza della 
propria lingua; sicché, coltivandosi questa, anche 1’ altre duo 
cagioni di corrompimento vengono a indebolirsi. Suggerisce , 
per rimetterla in pregio, lo studio di essa ne’ collegii, nello 
università una cattedra che la insegni, un’ accademia, non 
toscana ma italiana, alla quale molti ufficii impone, come 
la formazion d’ un nuovo vocabolario , l’ estension d’ un gior- 
nale e il procurare nuove edizioni de’nostri classici e buone 
traduzioni delle migliori opere degli stranieri, lo accenno que- 
sti passi , e volentieri insisto su d‘ uno scritto anteriore di più. 
di vent’anni alla Dissertazione coronata del padre Cesari, scritto 
nel quale panni si trovi quanto di meglio fu poi dal Cesari 
ripetuto, e molto di ciò che da lui venne ommesso. D’onde 
apparisce che il bisogno d’ una riforma nella lingua non dal 
solo Cesari si riconosceva, e che non fu questi il primo > 
gridare 

Ni) mage turpe, arte» patria- quam perdere lingua; 
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nè a proporre ad un’ accademia i mezzi della riforma , in- 
culcando si rimparasse 

Quod Daates docuit, Boccaccius atque Petrarcha. 

E se una tale riforma non si effettuò che varii anni dopo , 
ciò fu perchè il decadimento non era ancora giunto all’estremo^ 
dopo cui naturalmente , e per molte cagioni che al medesimo 
effetto concorrono, succede il risorgimento. Laonde si può 
dire che il Pindemonte in questo Discorso , e prevegga il pre- 
cipizio, ed indichi i mezzi della riparazione, come poi furono., 
tra molti altri, varii buoni autori dal Cesari ristampati, le piò 
migliaia di sfrcaboli ch’egli ed i suoi collaboratori al voca- 
bolario aggiunsero della Crusca, e l’ edizione dei classici di 
Milano. Convengono i due Veronesi nelle loro scritture sulla 
necessità di studiare la lingua e vogliono entrambi eh’ essa 
negli autori del trecento e del cinquecento si studi!’; ma il 
Pindemonte, ciò che non fa il Cesari, autori ammette anche 
posteriori. Nella cattedra di lingua italiana, di cui, se al Pin- 
demonte credi , non dovrebbe andar priva un’ università, vor- 
rebbe si spiegasser non solo le forme vere della nostra lingua, 
l’indole sua, la proprietà de’ termini, la forza delle frasi, la 
maniera come suol essere nella prosa e ne’ versi colorita e 
atteggiata, tutte in fine le qualità sue, ma eziandio quella 
che fantasie e capricci chiamar si possono della lingua ; vor- 
rebbe s’iucnlcasse non bastar la gramaticale esattezza, ma 
bisognarvi anche l’eleganza, che più curar vuoisi della gra- 
matica, ove questa non sia d’accordo con quella. Ecco, se 
l’esagerazione ne togli, le teorie del dialogo Le Grazie del 
padre Cesari , pubblicato esso pure tanti anni dopo ; ed ecco 
il Pindemonte convenire in ciò più col Cesari che coll’anoni- 
mo autore delle Annotazioni alla Dissertazion coronata , il quale 
detto avendo norma generale e infallibile dello scrivere altro 
non poter essere fuorché la gramatica, venne contraddetto dal 
primo dei tre articoli , che intorno queste materie uscirono nel 
giornale italiano il marzo dell’anno 1811. « Un Ariosto ed 
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» un Tasso, sempre 3 Pindemonte, commentato, non da un eru- 
m dito , ma da un uomo di gusto e filosofo, sarebbe un' ec- 
k celiente arte poetica, ed anche un Petrarca ed un Dante, 
e de’ quali i commenti, che abbiamo , non mi paiono tali, per 
» ciò che da noi si ricerca, da soddisfare del tutto e da pa- 
li ragonaro a cagion d’esempio con quello, certo agli studiosi 
a utilissimo, che appiccò 3 Voltaire alle tragedie, forse invidiate, 
a del gran Cornelio ». Se le Bellezze di Dante del Cesari 
sono questo così ben fatto commento, eccolo presagito e sug- 
gerito anch’ esso si può dire dal Pìndemonte. V’ ha per altro 
due punti, sovra cui diversano i due filologi, perchè l’uno 
vuole che la lingua debba dirsi italiana, toscana l’altro, e 
perchè l’ uno approva , qual meno da scacciare il cattivo gu- 
sto nelle lettere, 3 ridicolo, indicato da Matteo Borsa, mezzo 
tenuto dall’altro per inefficace. Ma chi dei due meglio sentisse 
nella prima quistione, credo che più quistione non sia do- 
po l’ evidenza sparsa dal Perticari su questo punto ; e circa 
la seconda, credo che dell’efficacia del ridicolo avrà po- 
tuto avvedersi il Cesari stesso allor che in luce vennero certi 
Dialoghi lepidissimi, che gli arcaismi pongono in derisione. 
Convien però confessare che tali cose 3 Cesari scrisse con 
quell’esattezza ed eleganza di lingua, e con quella disinvol- 
tura di stile che qualche volta forse nel Pindemonte si bra- 
ma. Anche circa Dante errerebbe chi avvisasse che senza del 
Cesari se ne sarebbero spenti in Verona l’ ammirazione e 
l’ amore. Da Scipione Maffei , che stampò, 3 dantesco poema 
poter dirsi una prova di quanto possa in quest’arte l’ingegno 
umano , e che dantescamente compose le sue terze rime per 
la nascita del principe di Piemonte, quest’ammirazione e que- 
sto amore passati senza interrompimento nel Torelli, che dalle 
ingiurie del Voltaire vendicò l’ Allighieri , e nel Pompei, dalla 
cui dissertazione sull’ imitazion degli antichi è agevole 3 ri- 
conoscere in qual conto tenesse Dante , non potevano non ve- 
nir tramandati nel Pindemonte, che fu l’allievo d’entrambi, e 
che su quel passo del p irgatorio tanto controverso 
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«tampò anch’egli la sua diceria molto tempo prima che la 
moda avesse reso Dante l’ autore per sino delle dame russe 
le quali ne traggono, son sicuro, quello stesso diletto, che 
le più colte dame di Venezia nel carnovale dell’ anno 1 8a6 
traevano dalla latina estemporanea poesia del maraviglioso 
Gagliuffi , cui tutte a gara compiacevansi d’ascoltare ; tutte, an- 
che Giustina Michiel, la quale con una di quelle arguzie che 
le erano sì famigliari, dicea d’ intenderlo , come che negli 
orecchi impedita , egualmente bene di tutte l’ altre. « Due di 
» que’ pochi e divini spiriti (parole sono del Pindemonte) 
» vanta l’Italia in Dante e nel Segretario Fiorentino; e vera* 
» mente considerato non meno il tempo, che la maniera, in 
» cui scrissero, sfido ogni nazione moderna a trovar cento 
» scrittori tra’ suoi, che vagliano questi due soli». Ciò non 
è stimar poco Dante, e, leggendosi ciò in uno scritto stam- 
pato dell’ ottantacinque, non fu aspettare a stimarlo o la can- 
tica bellissima in morte d’ Ugo Basville , o la coronata dis- 
lertazionc. Ma Ippolito convintissimo che 

Virtus est medium vitiorum, et utrinque reductum, 

in ogni cosa guardavasi dagli eccessi , e cacotelos et anti- 
quarìos , ut diverso genere vitiosos, pari fastidio sprevit. Quin- 
ci il suo scrivere da Verona all’ abate Bettinelli nell’ anno 
novantanove, a Qui per verità si studia in un modo eh’ io 
» poco intendo. Quasi tutti hanno ingegno, ma gli imi 
n non attendon punto alla lingua, e gli altri troppo mostrar 
» vogliono di saperla ». Quinci il suo leggere e rileggere co- 
loro bensì tra i classici, che scrissero importanti cose o gio- 
conde , ma , poiché non solum procudenda nobis lingua est , 
ted onerandum complendwnque pectus maximarum rerum et 
plurimarum copia et varietale , il non perdere il suo tem- 
po su lunghi , noiosi e vani libri col solo compenso d’ un 
meschino vocabolo o d’ una frase, a guisa di cacciatore, che 
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un’intera giornata s’annoi, fra greppi aggirandosi e catapec- 
chie , per non riportar nel carniere che due o tre vili uc- 
cellotti. Quinci ancora il suo credere con Quintiliano che 
nova non sine quodam periodo Jìngimus, ed il suo censu- 
rare con Seneca quelli che ajicujus verbi decoro placentù 
vocantur ad id quod non proposuerunt scrihere . E nota- 
bile un passo di questo Discorso , ove, parlandosi de’ France- 
si, e, dicendosi pecca propria di loro il raffinamento, si cita 
una nota del Boileau alla sua traduzion del Sublime , ove 
condanna una frase di Gorgia, che si compiacque di chia- 
mar gli avoltoi sepolcri animati. « Ermogene, dice Boileau, 
* va più innanzi, e appella colui che esprime tal pensamen- 
n to, degno dei sepolcri di cui ragiona. Io dubito nondimeno, 
» sempre il Boileau, eh’ ella spiacesse ai poeti del nostro se- 
n colo, e non sarebbe in fatto da condannarsi tanto ne’ver- 
» si ». Alle quali parole del traduttor del Sublime queste si 
appiccano dell’ autor del Discorso. « E un Boileau che parla, 
m e de’ poeti francesi dell’ aureo secolo è che si tratta » . 
Perchè a queste parole del Decorso non aggiugnerò questa 
altre del libro De rerum natura , 

Viva videns vivo sepeliri viscera busto? 

dalle quali forse con piacere s’ impara che Lucrezio, poeta 
d’ un secolo certamente non raffinato, sta più tosto per Gor- 
gia e per Boileau, che per l’ autor del Sublime, per Ermoge- 
ne e per Pindemonte. Questo discorso pindemontiano insie- 
me colle tracce che diede il Muratori per una Repubblica 
letteraria , e con quanto scrisse il Cesarotti sopra l’ istitu- 
zione d’ un Consiglio italico per la lingua , formò 1" accade- 
mia italiana, la quale ciò confessa ne’ proprii atti pubblicati 
in Firenze, non che nella lettera, con cui il perpetuo segre- 
tario di essa Giacomo Sacchetti ragguaglia il Pindemont# 
ch’egli era stato eletto uno de’ conservatori. « Fortunata a 
» g^-an ragione si può chiamar 1’ accademia italiana dopo 
» l’accettazione di vostra Eccellenza, che io considero qual 
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» patire e autore della medesima, mentre al 7.elo di lei pel 
» buon gusto, e al progetto esposto nell’ eccellente discorso 
» ani gusto presente della letteratura, l’ accademia deve la 
» sua nascita, ed al medesimo, per quanto il comporta l’at- 
» tuale situazione d’Italia, si è tentato di confoi-marla ». Pu\ 
dunque recar meraviglia che l’accademia italiana, la quale 
confessava di dover la sua origine al discorso del Pedemon- 
te di tredici anni prima, pubblicasse dieci anni dopo un 
programma, che in quel discorso era stato sciolto, e pre- 
miasse uno scritto, che il detto discorso riproduceva, salso 
dove sostiene , la lingua nostra italiana doversi chiamare e 
non già toscana. Poco appresso, si fatte quistioni intorno 
alla lingua si rinnovellavano ogni momento, come l’eco di Si- 
monetta, fuori di Milano, che ripete da quaranta volte, e al- 
lora il Pindemonte si diede decorosamente a tacere pensan- 
do essere una grande miseria che , mentre tutte l’ altre na- 
zioni scrivono, noi fossimo ancora sul quistionare come deb- 
ba temperarsi la penna. Anche l’ accademia di scienze, lettere 
ed arti di Padova eletto avevaio uno de’ sedici sozi dello 
Stato, compiacendosi, scrivevagli il Cesarotti annunziando- 
glielo, di risarcir degnamente la perdita dell’ egregio sozio di 
essa e concittadino di lui Giuseppe Torelli. So aneli’ io, c 
questo pure dal Pindemonte ho imparato, stimar quanto va- 
gliono, cioè poco assai, i magnifici epiteti, gli applausi dei 
giornali, le aggregazioni accademiche; ma v’ ha talvolta , co- 
me nelle due aggregazioni di cui si tratta, negli onori co- 
muni non comuni circostanze, che li distinguono, e clic, 
onori rendendoli straordinarii-, meritano di venir apprezzati 
e notati per quel che sono. Quando su controversie di lin- 
gua sorsero tra il Cesarotti c il Napione gli eruditi dispare- 
ri, che ciascun sa, questi interpose il Bettinelli perchè inap- 
pellabilmente il soprassenno d’ Ippolito sentenziasse, e il solo, 
io credo, che nc facesse le maraviglie, si era l' eletto arbi- 
tro , che un no s’ anse januùs de lotti , scriveva modesta- 
mente di queste letterarie sue glorie a Isabella Albrizzi , e 
ad un dotto amico fiaud equidetn tali ine digitar honore. 

9 
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Il Cesarotti poi voluto avrebbe il suo lodo in altre differen- 
ze sorte tra lui e il professor Resini per l’ edizione, che 
questi fece in Pisa, di tutte le opere cesa rotti ane. Chi desi- 
derasse il parere del Pindcmonte intorno alla piu celebre tra 
quelle prosastiche opere, il Saggio sopra le lingue, legga que- 
ste sue righe al Vannetti dell’anno 1786. « Sul libro del Ce- 
» salotti vi dirò brevemente all’ orecchio che quanto ei propo- 
li ne, fatte alcune eccezioni non molto importanti, mi piace 
* moltissimo, sicché nella sua totalità io ne sono assai, soddis- 
fi fatto ; ma Io stile mi pare cattivo, il che tanto più è da con-, 
» siderarsi che in tal libro necessarissimo sarebbe uno stile otr 
n timo, e nel quale 1’ autore mostrasse di saper mettere in 
n pratica que’ precetti medesimi ch’egli detta ». E questo, in 
sostanza é il: giudizio de’ savii della nazione sopra quell' ope- 
ra, purificato dal volger degli anni e dall’ urto delle dis- 
cussioni. 
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Ippolitó deteriora di sanità, soggiorna in Avesa Li state 
e in Venezia P im>emo ; è indotto ad acciulire a brighe do- 
mestiche , se ne. scàrica. 

Eccoci ad un' importante epoca della vita del Pindc- 
montc, o sia a quel tempo ch'egli, tratto non so se più dal 
bisogno di rinvigorire nella quiete de* campi la sanità inde* 
Lolita, o dal desiderio di pascersi liberamente della campa- 
gna e de' cari suoi studii, nella suburbana solitudine d' Ave- 
sa si ritirò. Quivi dell' otlantacinquc, nell’ accennato indebo- 
limento di sanità, che scusa toglier punto del suo vigore al- 
la mente, molto aggiungeva all’anima di soave tristezza, egli 
dettò le Prose e poesie campesùi. Coloro, de’ quali più sopra 
io diceva che consideran queste come là poetica aurora del 
Pindemontc, si sarebbero, io penso, aspettati eh’ io coiniu- 
ciassi dà esse a parlar di lui per disteso, scorrendo rapida- 
mente sugli antii e sugli scrìtti anteriori ; ma né l’ intelletto 
mio,’ né il mio cuore saputo avrebbero accomodarsi alla lo- 
ro aspettazione. Credetti che la parte mcn nòta della vita 
d’uit uomo insigue non sia quella che più si debba dal suo 
biografo trascurare; che volentieri si tenga dietro ai progres- 
si di lui nell’arte che professò, c nella virtù che tutti siamo 
in obbligo di professare ; che i suoi stessi errori, le debolez- 
ze médeshne, oltre al farlo meglio conoscere, tornar possano 
agli altri di qualche prò. Il tante volte mcntóvato discorso 
sul Gusto d’ allora nelle belle lettere è anteriore alle Prose e 
poesie campestri : meritava esso, massime colle circostanze da 
noi toccate, di venire semplicemente accennato? Riproducon- 
si colle stampe di quaudo in quando componimenti non ap- 
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provati dai., loro autori. La torinese raccolta de' poemetti 
italiani , la milanese de' poemetti didascalici originali o tradot- 
ti contiene, a ragion d’esempio, Fata Morgana. Nell’anno 
i33o insieme con altre poesie d’ Ippolito degli anni suoi più 
maturi si ristamparono, da lui riprovate, le giovanili epistole 
al Lucchesini ed al Selva, che anche dal Vannetti nelle Os- 
servazioni sopra Orazio vengono commendate. Andrà male 
che il suo biografo noti di quale stagione son frutto, in qual 
conto le tenesse 1’ autore? Aggiugni clic lo scriver di lui è 
per me pieno di malinconia si, ma insieme anche di dolcez- 
za; ch’io intendo non tanto di fare il mio libra quauto che 
il mio libro (accia me stesso, come disse de’ suoi Saggi il 
Montagne; che l'aver io, quando che sia, terminato questo 
lavoro, sarà per me meno una soddisfazione che una priva- 
zione; clic, trattenendomi di tal guisa col mio maestro col- 
l’amico mio col mio padre, m’illudo quasi di credere ch’ei 
viva ancora, che, con lui giovane trattenendomi, vengo dirò 
cosi a prolungare il tempo ch’io l’ho posseduto, a viver se- 
co anche gli anni eli' io noi conobbi, anche gli anni eh’ io 
punto non esisteva. Quindi mi scendono dolcemente nel cuo- 
re queste parale di Giuseppe Baratti in proposito di biogra- 
fia : u Bisogna diffondersi nel ragguaglio di que’ cotidiani ac- 
» cidcntuzzi o fattarelli, che contribuirono colla moltiplicità fo- 
li ro a condurre que’ lor protagonisti sul dritto sentiero del- 
io la vil tà, o a traviarli bel bello sulla strada torta del vi- 
li zio ; a renderli ricclii o poveri, savii o pazzi, malati o sa- 
li ni, felici o miseri, e degni talora deU'abborrimeuto, talora 
n dell’imitazione di ciascun leggitore della lor vita n. 

Perchè sono ornai giunto a discorrere delle Campestri^ 
non avvisarti, o lettore, ch’io ti descriva il soggiorno che 
inspirar seppe questo carissimo libra. Tu il conosci al pari 
di me. La collina, su eui biancheggiava la casa ehe fu di- 
strutta, la catena di colli da parte destra, che dagl’ insulti 
difcudeala di tramontana, a sinistralo sia a mezzo giorno, 
la veduta della città, in faccia una pianura vastissima con 
l’ Adige per mezzo che la divide, e montagne azzurre nel 
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fondo, dietro le quali cade il sole, che a tergo sorgevate, 
tulio ciò fu dipinto dal Pindemonte in maniera che tu l'hai 
negli occhi, in maniera che il tentare la stessa cosa sarebbe 
voler copiar col bulino gran paese di tinte maravigliose, non 
solamente impicciolendolo, ma l'eilicacia togliendogli del co- 
lorito. Che vita non visse Ippolito que' nov' anni, di cui la 
bella stagione passava su questi colli, o sia dall’ ottantaquat- 
tro ( che sino da questo anno abbiamo scritta di Avesa qual- 
che sua lettera ) al novantasei, levandone i tre che girò, in 
vece di questi colli, 1’ Europa ! Con quanto dolore non avrà 
veduto ravvicinarsi il canuto e malinconico inverno, che via 
gli portava i suoi favoriti piaceri, e lo affrettava a riparare 
nel mite aere delle veneziane lacune , ove la sua famiglia, re- 
gistrata di fresco in quel libro d'ano, da Verona erasi tra- 
piantata? Se non che « voi mettete per me alcuni fiori nei 
« bianchi capelli di esso inverno » , scriveva egli a Isabella 
Albrizzi. 

Quod si bruma nives Albania illinet agris. 

Ad mare descendet vates tuus, et sibi parcet, 
Contractusque ieget. 

E il verno appunto e la città erano allora il tempo ed 
il luogo, eh’ egli destinava, più ancora di Orazio, al leggere e 
all’ erudirsi, e in cui cessava ordinariamente dal verseggiare. 
« La campagna e la bella stagione mi sono presso che neccs- 
0 sarii per dettar versi ». 

Che se l’ auree tue fila io forse allento 
Quando più l’anno imbianca e il bosco tace, 

Col primo augel, eh’ io sento , 

Tu ancora, o cetra mia, torni loquace. 

Cosi egli in prosa e in versi di se medesimo , a cui per 
ciò garbava non poco una frase del Sahspearc , che chiama 
nuove vernali le nuove triste. Per la stessa ragione varii an- 
ni dopo arra forse fatto grazia anche agl’ inverni di memoria , 
che sulT anima del Giauro di lord Byron parvero rotolarsi. 
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Trovo che una lettura sua di quest'anno fu l’Andres, intor- 
no al quale poiché recentemente si lessero nella Biblioteca 
Italiana tre bellissimi articoli, potrà forse riuscir non discaro 
ch’io riferisca ciò che ne scriveva il Pindemonte al Vannet- 
ti con franchezza da condonarsi in una lettera confidenziale. 
« Godo che sentiate meco riguardo all’Andres, e mi sarà 
» caro che mi comunichiate le vostre difficoltà intórno a 
» lui. Io vado scorrendolo non avendo pazienza di leggerlo 
» posatamente, ma, anche scorrendolo, m’incontro ad ogni 
» momento in cose ch’io non vorrei avere scritto. Nel pri- 
» mo capo sulla poesia in generale nota può negarsi Certo 
» all’ autore molta erudizione riguardo all’ arabica e rabbi- 
» nica poesia, ma che ne dice in tante pagine d’ interessàn- 
» te riguardo alla greca e romana? E della nostra italiana 
» potea parlarne più vagamente ed inconcludentemente no- 
n minando autori cosi differenti di natura e di gusto senza 
n individuarli per niente? E pure un uom di gusto avrebbe 
» facilmente con poche righe di più caratterizzata) ciascuno. 
n Che lia a fare Mctastasio co’ tragici francesi ? Le cornine- 
» die del Goldoni sono le primo che abbiano meritato Cent- 
ri dita curiosità degli stranieri? Come se il Gresset non aves- 
n se imitato la Mandragora del Macehiavelii famosa in Eu- 
n ropa. E il dire che la poesia francese ha saputo compa- 
n Tire vigorosa nobile ricca non meno nello stile alto e 
» grandioso, che nel basso ed esile, ed ba sapnto farsi mae- 
» stra .... a’ poeti delle altre lingue più eopiose più encr- 
n giche c più armoniose, e che han diritto i Francesi di 
» considerarsi maestri in tutte le classi di poesia? Loda as- 
n sui meno la poesia inglese, che pur vale a comun giudi- 
n zio tanto di più, c parla assai male del Milton .... 
» All’ incontro loda il Pope più volte per l’ armonia, eh’ é il 
» suo minor pregio, perché non ha varietà alcuna formando 
» tutti i suoi distici di quattro emistichi! sempre uguali come 
r fanno i Francesi, benché i versi degli ultimi abbiano un 
» numero maggiore di sillabe. Ma insopportabile é il modo 
» con cui parla di Cray. Non so trovare gran diletto in, 
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>t quel? ammucchiamento tP idee senza ordine c senza propor- 
li zione, in certe immagini basse, e in molte espressioni , che, 
» per voler esser forti, riescono aspre ed oscure. Gray ha *om- 
» posto pochissime e brevi cose: come sarebbe con celebre 
»■ presso gl’ inglesi eoa que’ difetti ? Ma basta leggerlo per 
n vedere com’egli sa unire all’entusiasmo il giudizio, coni 1 è 
» limato, come affettuoso. Nè piti intelligibili sono le sue odi, 
» le quali nell’ oscurità e nel gergo delle espressioni affatto, si 
» assomigliano alle elegie, hi primo luogo et non compose 
». che un' elegia sola; e , quanto alle odi, quella intitolata 
n il Bardo è la sola un po’ oscura, ma l’ oscurità sua dipen- 
» de unicamente dalle allusioni alla storia dell’ Inghilterra. 
» Dice anche male del Mason, ch’egli scrìve Masson, poeta 
» eccellente, celebre particolarmente per il. Carattnco , tragc- 
» dia sul gusto greco, lodatissima, come vi ricorderete , 
» dall’ Algarotti. Scrive tutto sull’ autorità d?un anonimo in- 
vi glese, come se ogni nazionale parlasse con aggiustatezza 
», della propria letteratura. Ed ecco come si fanno le ope- 
ri re vaste non leggendo nè meditando abbastanza. Non cita 
» il Collier, moderno celebre per poche ma sceltissime cose, 
» e in una storia letteraria dimentica ancora la Thralc ce- 
ri lebre in. Inghilterra, per versi stampati, c massime per una 
» favola intitolata I tre avvertimenti ». E poi in altra lette- 
ra. « Quanto all’Andres avete scritto benissimo l’altra voi» 
», ta che mole ruit sua, e diciamo anche che nuignis earcùlil 
» ausis, come il signor Pilatre de Rosier, che cadde dal cic- 
li lo. Dite benissimo riguardo agli autori dimenticati, e no- 
li minati senza il debito onore. Io sarei men rigido rimar- 
ti dò ai critici di quegli autori de’ quali egli parla. Quando 
’ » giudicasse egli bene da sè, perchè vorremo obbligarlo a 
» leggere anco ogni opera critica, e così accrescere l' irnmen- 
» sita dulia Iattura che deve aver fatta? Ma egli non lesse 
» nè meno tutti gli autori principali. Come direbbe che lo 
» stile di Valerio Fiacco è disarmonico e duro, quando non 
» è altro che oscuro perchè stringato? E se avesse pianto 
» con Issipilc c con Argia, non direbbe così poco del palc- 
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» tico Stazio, come non dovea dir così poco dello stesso 
» Valerio, che, quanto alla purgatezza, vien subito dopo 
» gli scrittori dell’aureo secolo. Ma mi fece ridere dorè, vo- 
» lendo fare una nuova obbiezione ad Omero, dice che l'epiteto 
» di alate, dato alle parole, presenta un’ idea proprissima e 
» filosofica, ma 1' approva solamente quando v’ è ragione di 
» esprimere la velocità delle parole, come se questa fosse sta- 
li ta l’intenzione d’Omero, del Chiabrera e d’altri. Parole 
n alate , cioè parole che appena pronunziate giungono là do- 
li ve sono dirette: così ho sempre inteso. Di fatto il Bemi 
» in aria morale: 

Omero, il quale è il re degli scrittori, 

Dice che le parole han tutte 1’ ale, 

E però quando alcuna è uscita fuori, 

Per trarla indietro, il fil tirar non vale. 

» Condanna ancora il passo dello scettro, che non rinverdi- 
n rà più, passo tradotto da Virgilio, il che da lui si dissi- 
» mula o s’ ignora. Ed asserisce esser l’epopea il genere più 
» difficile e più nobile di poesia, contro il sentimento d’ Ari- 
» stotcle e della più parte, che dice questo della tragedia, 
» senza provare un’asserzione che può dirsi nuova, Biguar- 
» do ai poemi didattici dimentica ancora, oltre gli accenna- 
li ti da voi, X Arte Poetica del Martinelli, che non cita nè 
» pure, quella del Vida, di cui non fa che recare il nome 
» ove parla della Poetica di Orazio. Gita il poema dei f e- 
» tri di i Brumoy, e non quello sulle Passioni tanto più di- 
» dattico per lo stesso argomento. Cita d poema su i Mori 
» e non più tosto o il Guttierre o il Baruflaldi o il Tan- 
ti siilo. Ove parla dell’inglese Philips nota come strane e 
» bizzarre queste espressioni P orgoglio della State, la Sera 
» sbadigliarne, il Vento annoto <P oltraggiosa tempeste. Non 
» vedo perchè, riguardo alla prima e alla terza. Quanto al- 
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» la seconda , sa egli bastantemente l’ inglese per condan- 
narla? » 

.... Geminas cui tempora flammas 

Lata vomunt 

» disse Virgib'o. Dice che il Saggio di Pope non è ordinata,. 
n il che è falso .... Dice delle Stagioni di Thompson'che 
» sono una poesia fredda ed inanimata, che non tocca il 
» cuore. Se lo avesse letto, avrebbe incontrato quasi sul prin- 
n cipio la digressione più toccante circa il vitto piltagorico. 
» E il celebre inno al Creatore di quel poeta non è pieno 
» d’ affetto ! Ha delle opinioni che son tutte sue. Dice che 
» Eschilo avrebbe fatto meglio se Tespi non 1 ! avesse prece- 
» duto : non si direbbe con più verisimiglianza il contrario ? 
» Decide assolutamente che il coro è cattivo senza provarlo, 
» su che fu detto tanto prò e contra. Sulla Merope si con- 
» traddice apertamente parlando di Polidoro. Anche riguardo 
» alla lirica tratta male gl’inglesi secondo il suo solito, non 
ji cita Cray nè Mason, due grandissimi lirici de’ nostri tempi. 
n Disprezza 1’ ode di santa Cecilia di Dryden, stimata un capo 
* d’opera da tutte le nazioni, benché mostri in altro luogo 
» non averla letta, come mostra anche in altro che poeliis- 
» simo sa egli d’ inglese traducendo male un passo di Addisson 
» da lui riportato. Non parla del sonetto italiano. Ove delle 
n satire, non di Salvator Rosa; ove delle elegie, non dell’ Ala- 
li inaimi e del Rolli. Ove de’romanzi, tralascia les Liaisons (lau- 
ri gereuses, diabolico quanto al costume, ma divino quanto allo 
n stile . . . Moltissime altre cose avrei potuto dirvi, ma noiaudo 
n voi e me stesso. Sempre più mi confermo eh’ è un’ impresa 
» da pazzo quella d’ un’ opera tale , giacché non può bastare 
n la vita d’ un uomo per leggere le opere di tutti gli autori 
» classici d’ogni nazione con quell’attenzione che si ricerca. 

Passato Ippolito nelle delizie de’ campi il suo giorno , 
alternando il leggere ed il comporre , il passeggiare ed il ca- 
valcare, veniva in città la sera alle più colte adunanze di 
monsignor Guasco, di Elisabetta Mosconi e di SilviaJYerza , 
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del cui crocchio scritto fti dal Dcnina ndl’ Italia moderna , 
che poteva contarsi per una vera accademia di belle lettere. Ei 
ricreava così la mente dalle fatiche del giorno, c de'suoi stu- 
dii confabulava co’ suoi più dotti concittadini , ch’orano i suoi 
amici più cari ; ma fedelmente ritornando , in carrozza o a piedi, 
a coricarsi nel suo romitaggio perchè il nascer del sole lo 
ritrovasse ne’ campi. Ei coglieva con tale tenor di vita i van- 
taggi tutti c i piaceri, che dar possono la campagna c la so- 
litudine, la città c la conversazione, cd imitava que’settanta 
sapienti d’ un’ antica nazione , clic nell’ isola del Faro fiuterà 
giornata studiando , e venendo a conversar La sera in Ales- 
sandria alla corte di Tolommco, rivenivano nella loro isola 
a tarda notte. Non dirò per questo che tutto in quella vita 
fosse diletto, e che non tollerasse anche per la salute delle 
privazioni. E certo vi volea poco meno clic un anacoreta a 
perdurare in quella tanta parsimonia c semplicità di mensa, 
cui aveva saputo ridursi, quantunque con un palato di squi- 
sitezze e raflìuatezze intelligentissimo. Che di sapori egli sa- 
pea quanto un cuoco, dell’ influenza degli alimenti sid corpo 
ed anche sullo spirito, quanto un medico filosofo, e quanto 
un siniscalco dell’ ordine c disposizione de’ messi. Ne’ tempi, 
eh’ egli pranzava in compagnia, molto badava ai discorsi da 
tenere a mensa, perciocché volea bene si discorresse, credendo 
anch’ egli con Semplicio peripatetico prorsus nihil a praesepi 
distare una tavola taciturna^ ma voleva nel tempo stesso si 
fuggissero, non pure i discorsi, che contristano un’ora, la 
quale, anche perchè il nutrimento giovi, esser dee di giocon- 
dità, notando 1’ Hufcland come sanissimo il ridere a desinare 
ed anche a ciò attribuendo f uso de’ buffoni nelle mense 
de’ grandi: c di più badava si fuggissero eziandio que’discorsi 
che, troppo occupando la mente, richiamano al cervello gli 
spiriti quando lo stomaco n’ ha mestieri^ nel che più filosofo 
panni di certi filosofi, i quali in vece cangiavano in iscuola 
il simposio , vocabolo che certamente non significa studio. Il 
vero qualche volta può non essere vcrisimile; nè avrei inai 
sospettato che Ippolito , eh’ altro non volea clic risanare « 
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studiare, ne’principii appunto di quella campereccia sua vita, 
quando le Campestri stava dettando, s’impelagasse in noio- 
sissimi affali e il governo assumesse della domestica economia 
rimasto sino allora in mano del fratello; che mutasse fre- 
quentemente le colline di Avesa colle sabbie del Vo, la cam- 
pagna del piacere con quella del dovere, per usar la sua fra- 
se d’ allora ; 



L’ odor dell’ ammontata erba recisa 

colla 

triste oziosa 

Acque, e il fetido Umo 

delle risaie. E non già per confrontar sopra luogo qualche 
passo del suo Spolverini, ma i calcoli vili del castaido per 
rivedere. E pur fu così, e scntor ce ne viene anche dalle fa- 
migliaci sue lettere di quegli anni. Non potè però quella mente 
invaghita oltre ogni credere dell’ ideale e del dilettevole, du- 
rare a lungo in una realtà sì noiosa , s’ avvide subito dell’er- 
rore , in eli’ era per condiscendenza caduto , nè stette guari 
a strigarsi dalle faccende scriissimc di coloro, che sanno 

. . . ..... pour tout secret 

Cinq et quatre font neuf, otez deux, reste sept; 

di coloro, che o altro non bramano che trasricchire , o sem- 
pre temono non aver di che vivere, 



Dumquc alimenta parant vivendi tempora perdunt. 
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Ippolito sì scavezza una gamba per cui ricorre nella 
buona stagione ai fanghi di Abano , singolarità della sua fan- 
tasia, lettera sulT Educazione delle dame italiane, dissertazione 
sul Mclastasio , sonetti in morte di Federico il Grande- 

C 

t^e T anno oltantacinquc fu contrario ad Ippolito colle 
briglie domestiche, non gli fu più propizio l’ ottantasei, nel 
cui ottobre rovcsciossi da un calessino, e una ruota, passa* 
tagli sulla gamba sinistra, gli produsse dislogamento nel piede 
e rottura in un osso di detta gamba. Accadde ciò nel cortile 
di Settimo, villa de’ suoi diletti Giuliari, sull’istante ch’egli 
n’ usciva , e clic il ricevere c ricambiare i saluti reso avealo 
meno attento agl’ inciampi c alle redini : quindici giorni dopo 
fu trasportato in città senza il menomo detrimento 5 di mano 
in mano gli si andarono rassodando le ossa e le giunture , 
e prima de’ quaranta giorni potè mettere il piede a terra. I 
dolori ne’ primi momenti furono acutissimi , la saldezza del- 
l’ animo la medesima di Epitteto quand’ egli ad Epafrodito , 
il quale scherzava stirandogli e pcrcotendogli quella gamba , 
che involontariamente poi fransegli, ma con colpo che lo stoico 
avea preveduto, soggiunse senza turbarsi punto: Non ve F aveva 
io detto? Pensa quindi, se per la paura, sarebbesi il nostro 
paziente scemato sangue, come fece in simile rischio, benché 
con tutte le sue ossa intere, il niente coraggioso Frugoni: 

Dall’ incisa vena uscire 
Già mi fe’ medica mano 
Lo spavento di morire: 
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sicché continuò Ippolito ad aver cari i cavalli e la carrozza 
donde undici volte in sua vita fu rovesciato, e l'ultima nel- 
l' estrema vecchiezza, accidente in si fatta età fatalissimo , nui 
di che nulla sofferse in grazia della sua vita sobria, scrisse ap- 
punto Ippolito di Luigi Comaro, cui da vecchio un somi- 
gliante sinistro intervenne, ed io d’ Ippolito colla debita pro- 
porzione posso ripetere: e la carrozza e i cavalli continuò 
egli ad averli tanto più cari quanto più andavano frettolosi; 
vero figliuolo di Dorotea Maflei, di cui dicevami ch'era stata 
la prima a introdurre in Verona 1’ uso di trottare, quando 
avanti di lei quel maestoso e lento contegno, che osservavano 
nel loro andamento i gran cavalieri, 

E le gravi per molto adipe dame, 

osservavano anch' esse le lor carrozze. Per la qual cosa Gio- 
vanni Pindemonte , che d’ anni non ancor dodici avea già 
composto in ottava rima un poemetto assai lepido , della car- 
rozza parlando della sua genitrice, finiva in tal guisa una 
stanza : 



la gente, 

Che la vede passar cosi veloce, 

Il segno fassi della santa croce. 

Laonde quella bella similitudine, adoperata per altro intendi- 
mento da Ippolito, del puledro, che nato di giumenta av- 
vezza a trebbiare il riso, 

Movesi in giro, e la materna danza 
Con piè non ancor fermo imita e rende, 

cade molto opportuna anche favellando di lui, che in car- 
rozza, come sua madre, non volea saper di andar piano. A 
conservar la memoria d’ un aneddoto concernente Ippolito e 
la propria villa, il conte Giovambattista Giullari, che rinno- 
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velia in più modi 1’ abate Eriprando , nella camera dove Ip- 
polito dovette giacere quattordici giorni, pose testò la seguente 
iscrizione del canonico Schiassi. 

HIPPOLYTUS . PINDEMONTIUS 
Eq . Hierosolymar . 

Poeta . Per . Italiani . Clarissimus 
Hospcs . Domus . Juliariac 
Quum . A . MDCCLXXXVI 
E . Rhcda . Cavaedium . Practergrcdiens . Dcjcctus 
Diffracto . Crurc . Jacuisset 
Bartliolomaei . Com . De. Juliariis . Eq . Cor . Fcr . 

Et . Isottac . Comit . A . Puteo . Uxoris . Eius 
Pindemontii . Consobrinae 
In . Hocce . Cubiculo . Exceptus 
Stimma . Omnium . Laetitia 
Pristinae . Valetudini . Redditus . Est 
Novaq . Animi . Alacritate 
Adsuetas . Lucubrationes . Repetiit 
Jean . Bapt . Karolus . De . Juliariis 
Com . Dine . 

OfTicii . A . Maioribus . Suis . Tanto . Viro . Praestiti 
Gratam . Recordationcm 
Marmori . Insculpi . Jussit 
An . MDCCCXXXIUI 

Autori d' epigrafi italiane , piuttosto che latine , non è 
certo dopo P epigrafe qui riportata che meglio sentasi la for- 
za degli argomenti in favor delle vostre. Buon per Ippolito 
che la disgrazia della gamba non gli accadesse sette , otto 
anni prima , quando P amore pel ballo era in tutta la sua ef- 
fervescenza, quando fu a un pelo di andarsene sul teatro col 
Pic^ perchè, diceva egli a Isotta Giuliari, non giurerei che in 
que’primi momenti tentato io non avessi contro me stesso qual- 
che follia. Dopo la frattura egli non avrebbe potuto più se- 
gnalarsi in teatro, ma nelle sale continuava tuttavia a spic- 



Digitized by , G oogle 



79 

car come prima. Quindi a quella famosa festa, che l'amba- 
sciadore straordinario di Napoli diede in Vienna nel settem- 
bre dell’ anno 1 790 , allorché due figliuole del suo monarca 
impalmarono due figli dell’ imperadore , e i soli forestieri , pre- 
sentati ai reali sposi, furono un inglese, il conte Apostoli, e 
il cavalier Pindemonte , questi , come stampò l 1 autore delle 
Sirmiensi, a detta del prìncipe Antonio di Sassonia , fu il bal- 
lerino più vago} quindi in Bath , quand’egli danzava, tutti 
uscivano dalle camere del giuoco e della conversazione dicen- 
do : balla P Italiano ; e nelle sale venivano della danza , c mon- 
tavano sui sedili, e si appuntellavano gli uni sopra degli al- 
tri a mirarlo. Si dirà eh’ io discendo a particolari troppo mi- 
nuti} ma perchè non avvertirò clic nel tempo che la gamba 
obbligavalo a letto, e che i solutivi gli si credevano ncces- 
sarii, questi, non più che mostratigli, operavano come gli 
fossero realmente entrati nel corpo? Noterà ciò d’un merca- 
dantc di Tolosa, in proposito della forza dcirimmaginazionc 
il Montagne , e non potrò notarlo io d’ un poeta ? I condi- 
menti c gl’ingredienti, che gli noccano nei cibi, gli noceano 
del pari s’ anco ne’ cibi stati non fossero , solo eh’ egli aves- 
se tenuto per vero il contrario. Non ometterò , giacché par- 
lo di fantasia, che Ippolito in quei primi anni ardentemen- 
te bramava di possedere un cavallo da sella , ma che il pen- 
sare a procacciarselo gli dava noia 5 e che un cavallo da sel- 
la di persona e pelame molto bellissimi, da lui non veduto 
prima giammai, vide in sogno una notte con elegantissima 
bardatura , e che la mattina quando fu desto , un cavallo al 
sognato del tutto simile, e similmente bardamen tato, gli ven- 
ne condotto in corte perchè lo acquistasse se gli piaceva, il 
che Ippolito fece subito assai di buon grado : accidente tut- 
to simile all’ altro di Apostolo Zeno , che in una villeggiatu- 
ra del Coneglianesc sognò di essere in Gonegliano, ove mai 
prima non era stato , di entrare nella bottega di un pizzica- 
gnolo, di vedervi alcuni libri, di prenderne in mano uno, il 
cui lroutispizio era Lettere di papi, principi ed uomini illustri 
al Cardinal Bembo; e la mattina sorge di letto, va a Couc- 
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gliano, s’informa se v’han librai, sente non avervene, celie 
solo un pizzicagnolo fra le crasce e gli untumi tener solea 
qualche libricciuolo : entra nella sua bottega , e tra altri li- 
bercoli gli saltano appunto in mano le sognate Lettere al Bem- 
bo. La scena è l’ imagine della vita , e probabilmente per imi- 
tare anche questo genere di bizzarre combinazioni , il Calde- 
ron nell’ Arma Bolena fa che Arrigo, avanti di veder realmen- 
te Anna per la prima volta , e d’intabaccarsi con lei, la veg- 
ga nel sogno. Troviamo anche negli antichi di simili sogni; 
ma sovra ogni altro notevolissimo , c per la dignità de’ per- 
sonaggi, e per 1’ importanza della cosa, è quello, riferito da 
più d’ uno storico , di Cicerone. Avendo questi accompagna- 
to Cesare in Campidoglio , raccontava di aver sognato la not- 
te passata che veduto aveva un fanciullo di nobile aspetto, 
calato dal cielo con una catena d’ oro , che si era fermo alle 
porte del Campidoglio , e che Giove gli avea dato in mano 
una sferza ; e nell’ istante che il sogno suo raccontava , venen- 
dogli visto Ottavio , che fu poi Augusto , e che Cesare al Cam- 
pidoglio avea fatto venire, affermò lui essere quello che in 
sogno gli era paruto vedere. A queste singolarità della fanta- 
sia d’ Ippolito , alcune delle quali ne provano la molta forza, 
io non ho stimato di passar sopra , perchè scontrato mi sono 
più d’una volta in chi credeva, o creder fingeva, eh’ egli 
tosse di fantasia dotato scarsamente, più tosto che largamente: 
forse, s’ egli non l’avesse regolata col buon giudicio, questa 
sua facoltà trovato avrebbe più lodatori. Benedetta la baro- 
nessa di Stael quando afferma che gl’ invidiosi hanno spesso 
l’arte di nuocere a un inerito col mezzo d’un altro, in 
cambio di farli spiccare ambedue nel loro mutuo splendore ! 

Per sempre meglio la gamba rinvigorire, ove traccia al- 
cuna di deformità non era rimasta, ricorse Ippolito nella sta- 
te alle terme aponesi, e gl’intervalli della lunga e noiosa sua 
cura si compiacque di ricreare dettando sull’ Educazione delle 
dame italiane una breve dissertazione , eh’ io sappia , non mai 
pubblicata, in forma di lettera ad Elisabetta Mosconi, le cui 
amatissime figlie tanto ardentemente ei bramava riuscissero 
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compiute madri. E poiché il suo desiderio fu pieno , e vide 
co’ proprii occhi superate le sue speranze medesime, 'quale 
non sarà stata la compiacenza di lui, che poteva credere di 
avervi in qualche guisa colla saviezza di quella sua lettera 
contribuito? Nota in essa che l'Italia, più che le altre na- 
zioni , peccava nella educazione delle fanciulle , per la scar- 
sezza di libri italiani da mettersi loro in mano , per la qua- 
lità dei discorsi che madri , che non hanno potuto coltivar 
la mente con buone letture, debbono necessariamente tenere 
alle figlie, per non avervi in Italia un buon teatro che tanto 
può influire sulla mente , sul cuore e sulla urbanità del fa- 
migliare discorso e delle maniere, e perchè, divisa 1’ Italia 
in tanti piccioli stati, non formando un corpo di nazione , 
e non prendendosi generalmente premura del governo e della 
politica, anche le fanciulle impiccioliscono le loro idee inter- 
tenendosi di frivolezze , anziché aggrandirle quasi non accor- 
gendosene, parlar sentendo nella conversazione di guerre di 
paci di storia di geografia. Nota che gl’ Italiani, disperan- 
do di riparare a simili inconvenienti coll’ industria come do- 
vrebbero, e singolarmente col buon uso del tempo, e col non 
permettere alle loro figliuole di prolungai- troppo, e con de- 
trimento della salute , i lor sonni , fanno di supplire alla man- 
canza di educazione con certi ornamenti , come il disegno il 
ballo la musica. Non sarà che bene l’udire in qual modo giu- 
dichi d’ essi un elegantissimo cavaliere , e per la danza sin- 
golarmente , come si è veduto , infervoratissimo. » T ulto ciò 
n che non aggiugne una nozione utile, che non raddrizza 
» un torto giudicio , che lascia , in mia parola , lo spirito 
n come trovollo, non sarà mai parte, veramente costitutiva, 
» dell’educazione.... Ho veduto qualche dama non levarsi 
» e non entrar mai in danza, nè riportar alcuna taccia di 
» questo } ma non mi iù mai dato di accorgermi o di chi 
a dicesse una semplicità impunemente, o di chi sdrucciolasse 
» 1 impunemente in un’ imprudenza. Questi ornamenti però si 
» vogliono aneli’ essi, c, (piando si perdoni alle giovani il 
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n delitto sopraccennato d'essere vigilanti , riman tempo per 
» ogni cosa. Bensì con una avvertenza, ed è che così pre- 
ti sto non si dia luogo a tali occupazioni, ed allor sola* 
» mente che il piacere della lettura sia divenuto loro ima 
n necessità; accadendo spesso che il disegnare sonare e si- 
li mil diletto tanto della mente di quelle s’ insignorisca, 
» che più non saprebbero ad altro colla debita attenzione 
» applicarla n . Osserva , in proposito della scarsezza gran- 
de de’ nostri libri allo spirito delle femmine accomodati , 
che una coltura unicamente attinta a libri stranieri , oltre al 
riuscire ingiuriosa, o almen poco grata, a quelli tra cui si 
vive, torna eziandio d’un minor uso ed utilità, perchè si 
parla più frequentemente degli autori proprii , perchè da que- 
sti si traggono le notizie più necessarie ad aversi", perchè in 
questi i costumi si scorgono veramente il genio e la fisono- 
miu, se così può dirsi, della propria nazione: dal che risul- 
ta che non fanno nè meno al proposito le traduzioni italia- 
ne. Aggiugne che questa scarsezza grande di libri nostri può 
venire in parte scemata dalla diligenza cou che si dee sce- 
gliere da tutta la nostra letteratura quelle opere, che saran- 
no più acconce, le quali, unite ai libri inglesi e francesi che 
il rifiutare sarebbe stoltezza, se non sapran liberarci dal bi- 
sogno di essi, varranno al meno per dir così a temperare 
tanto francesismo e inglesismo , e far che la coltura delle 
donne italiane non si meriti d’essere o francese unicamente, 
o inglese, appellala: e Gnisce indicando i libri sì italiani che 
forestieri, che possono essere alle italiane damigelle opportu- 
ni. Un’ altra prosa dettò egli quest’ anno sopra la Didone del 
Metastasio notomizzata, come ne scriveva il Vannelti al Giu- 
liari, n magistralmente ma insieme modestamente. Degli os- 
» servatori o critici metastasiani sin or da me scorsi egli è 
" l’ottimo al gusto mio, perchè è il più metodico il più di- 
» screto il più acuto il più stretto il più terso. Gli altri, ge- 
li neralmentc , o son pregiudicati o son vaghi o son super- 
* fidali , ed i più , anzi che ragionare , declamano e . Ma 
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ov’ è questa Dissertazione sul Metastasio ? i sonetti ove sono 
in morte del re 

. . . . semi-Licurgo 

Semi-Alcssandro , e in un semi-Voltero , 

(rutto di quest’anno essi pure, detti maestosi dal suo mini- 
stro, Girolamo Lucchesini, che conosceva i poeti non meno 
che i re? Vennero anch’ essi tardipedi Deo consacrati: eh è 
non è sì facile il dire se Ippolito nella sua vita abbia più 
stampato, o veramente bruciato. 
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Pubblicazione delle. Poesie campestri; parere di molti 
intorno ad esse. 



Le Poesie campestri in luce uscirono l’anno ottantotto, 
o sia tre anni da che furon composte e rivedute da dotti 
amici auchc non concittadini, dal Mazza; a cagion d’esempio, 
clic sott’ occhio ebbe pure la traduzione dell’ inno a Cerere , 
e dal Vannetti nella cui morte Ippolito si dolse che i pro- 
prii versi 

Da lui per farsi rabbellir non vanno. 

Scompagnate uscirono dalle Prose, tutto che pur queste del- 
l'ottantacinquc nascessero , e quasi ad un parto -, ma non is- 
compagnate già da una cara lettera di Elisabetta Mosconi , 
colla quale stampate le mandava a Teodora Pompei, cui non 
avea promesso che di fargliele leggere manoscritte. Io non di- 
rei coll’ illustre autore De la littérature du midi de. l’ Europe, 
in proposito di esse : le chcvalicr Pindemonte est le premier , 
je crvis , pormi les Italiens , ilont la poesie soit réveuse et rné- 
lancolique : perchè panni che sin dal trecento negar non si 
vogliano questi pregi alla poesia del Petrarca massimamente, 
ma più tosto che la poesia del Pindemonte è pensatrice c 
malinconica in un modo suo proprio e particolare, cioè, co- 
me scrisse egregiamente Mario Pieri, non di quella malinco- 
nia che. vien tlair amore, rulla quale il Petrarca è maraviglio' 
so, bensì dell’ altra, che nasce dalla compassione terso il pros- 
simo, dal senso delle turione sciagure , e da quel timore se- 
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dendomi della recente asserzione che il pregio di aver in- 
trodotto il primo nella poesia nostra il genere contemplati- 
vo c 'morale degl’inglesi sia di Ugo Foscolo pc’suoi Se/rolcri 
posteriori alle Campestri di tanti anni. Direi che la filosofia 
morale e fisica acquistò dal Pindemontc bellezza e chia- 
rezza, ch'egli sa far uso d’una nuova mitologia più signifi- 
cativa e più cara, singolarmente col render sensibili le astra- 
zioni. On ne conqoit pas , segue il Sismondi , comment urie 
ante reveuse a pu developper ces sentimens au milieu des fé- 
tes de la nature en Italie. Ma, a tacere che l’ Italia aneli’ essa 
ha i suoi tempi c i suoi luoghi di malinconia, singolarmente 
di quella non negra , ma bianca malinconia , che spirano i 
versi del Pindemontc, il Sismondi ne trovò la spiegazione 
nell’opera stessa. La perle d’ un ami (il Torelli) urte ma/a- 
die , dont il était atteint , et que lui meme croyait mortelle , lui 
avait fedi considérer le néant de la vie , il s' était détaehè de 
ce qui lui était personnel taruiis que son coeur recherchait avec 
iP autant plus ile vivacità les plaisirs de la nature , ceux de la 
campagne et ile la solitude. Aggiugnc , parmi molto a pro- 
posito, intorno a certa somiglianza, che, unitamente al ce- 
lebre viaggiatore inglese Giuseppe Forsyth nelle Riflessioni 
sulle rarità , arti e lettere delf Italia , scorge aneli’ egli tra il 
Gray e il Pindemontc, come tra questo cd il Rogers, altro 
Inglese, autor d'un poema sulla Vita umana , da altri fu scorta: 
On est ctonnè tP entendre ce Genie a'u nord parler la langue 
italienne } chè certamente Ippolito imparato aveva in questi 
anni a giovarsi d’ autori d’ altre nazioni senza aflorestierar 
l'indole del pensare e del parlare italiano. Lo stiulio , eh’ ei 
pose , su i poeti inglesi , e sugli altri stranieri , dopo quello per 
altro de’ classici delle tre lingue maggiori greca latina e ita- 
liana, furono gli elementi , continua il Pieri anche qui a ma- 
raviglia, co 1 quali egli venne a comporsi uno stile poetico nuovo 
grave, che unisce la malinconia de’ settentrionali con la ga- 
iezza la venustà P armonia la pace, ilei classici; appunto come 
il bellissimo villaggio di Cintra , non lungi da Lisbona, de- 
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scritto da lord Byron in una lettera a sua madre, il quale 
presenta insieme e 1' aspetto selvaggio dell’ alta Scozia , e 
l’ameno verde del mezzodì della Francia. Questo è il moti- 
vo , per cui le due opposte scuole , classica c romantica , en- 
trambe , io credo , sotto un certo aspetto , han ragione , se 
ciascuna, siccome fa, il pretende per suo. Chè il buono ei 
lo toglie dove lo trova , ed anche , come vuol Quintiliano , 
al cui giudicio è troppo scarso guadagno la semplice imita- 
zione, in modo, talvolta, da rabbellirlo. 

Latct, nullaque in luce videtur, 

Omnibus auditor, 

vivendo solitario ne’ boschi , e i suoi versi ripetendosi fra la 
gente. Non £ ella vaga la similitudine che, a significar ciò , 
gli offerse il mattino ? 

Così appunto in quest’ ora alma e vitale , 

Che il Sol de’ primi rai l’ etere inonda , 

Lodoletta montante , che sull’ ale 
Si libra , e nuota nella lucid’ onda , 

Vibra il suo canto solitaria, e tale 
D’aureo lume oceano la circonda, 

Che la toglie allo sguardo, e in quello avvolta, 
Nessun la vede, e da ciascun s’ascolta. 

Le api c le farfalle al meriggio volano a gara su i fiori. 

Ed ora che l’acuto ardor del giorno 

Fuori all’ erbe ed ai fior 1’ ambrosia tragge , 

Non più carchc di cera, ma ritorno 
Fanno gravi di mel le pecchie sagge. 

Farfallette oziose , il meglio adorno 
Cedete lor di queste verdi piagge: 
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Quella è gente operosa, e le giornate 
Spende in util fatica, e voi scherzate. 

Rassomigliate voi quelle donzelle. 

Che non salendo all’onor mai di donne , 

Godon sol di mostrarsi ornate e belle , 

E di vani color spiegar le gonne; 

Ma gareggian le industri api con quelle, 

Che, delle case lor vere colonne, 

Sudano in bei lavori, e i frutti sanno 
Mostrar delle lor opre al fin dell’ anno. 

Anche qui v’è, panni, più leggiadria che tristezza. Ne’ qua- 
li versi non v’ incresca meco osservare come egli corregga un 
passo di Esiodo nella Teogonia , dove tutte le donne in gene- 
re si fanno infingarde e nocive agli uomini , senza distinguer- 
si dalle pazze le sagge, e come raddrizzi ed ingentilisca una 
similitudine altrettanto ingiusta, quanto indegna d’un poeta, 
che non aveva , siccome Euripide, l’ abitudine o stolta , o ma- 
ligna, di dir male della metà del genere umano ; ma che an- 
zi in onor delle donne compose un poema , di cui vuoisi un 
frammento lo Scudo d' Ercole : ecco il passo nella traduzion 
del Pagnini. 

Di là 

(da Pandora) 

discesa è la femminea gente, 
Nocevol gente, e sovra ogni altro danno. 
Perniciosa al viril geme, e schiva 
Di povertade, e sol del lusso amica, 

Simile in tutto alle insolenti vespe, 

A cui per entro agli alvear le pecchie 
Danno alimento ; queste vanno in giro 
Da mane a sera finché il sol tramonti , 
Affaccendate, e fanno i bianchi favi , 

E quelle se ne stan chiuse ne' bugni 
A trangugiarsi le fatiche altrui. 
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Ove una così accorta maniera di torre agli altri dir si potes- 
se rubare , bisognerebbe , siccome usavano gli Spartani , pre- 
miarla. Poiché siamo su questo migliorare, ch'ei fa talvolta, le 
idee degli altri appropriandosele, importante mi sembra un 
passo fuori delle Campestri. In un sermone, ch’egli scrisse 
alcuni anni dopo su i Viaggi, Rosalinda in nave è còlta da 
una burrasca. 



Uscita 

Era di vista della terra appena , 

Che l’aria s'abbuiò, gonfi ossi l’onda, 

I venti s’azzuffaro, e tutto in lampi 
Qua c là si squarciava , e in tuoni il cielo. 

Da gel mortale Rosalinda sciorsi 
Sentì le membra , e sospirando disse : 

O fortunata mille volte e mille, 

Chi de’ suoi lati nel tranquillo asilo 
Concia il suo falbalà, porge al diletto 
Canario i semi , c con la fida amica 
Del passeggio favella c della veglia ! 

Perchè, s’io nel mio fior perir dovea, 

Non morii quel mattin che , tombolata 
Dalla finestra la gentil mia Tisbe 
Dal pel d’ argento , tramortita caddi ? 

Del cimitero mi saria l’ onore 
Toccato , e forse de’ sonetti ancora. 

Deh che almeno io perisca anzi che questo 
Tormento atroce, oud’ io non veggo il fine, 

Tutto mi smunga e mi scolori il volto; 

E , se pascer degg’ io del mare i mostri , 

Mi si conceda al mcn pascerli bella ! 

Tutti, io credo, s’accorgono a vista della doppia paro- 
dia , che fa il poeta , di quel famoso , 

O terque quaterque beati 
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clie Virgilio tolse da Omero ; ma non so se tutti s’ avvegga- 
no parimenti dell’ altra d’ un passo d' Orazio , là dove Europa 

vieta furore 

di aver ceduto all’insidioso torello, e di trovarsi in Creta 
lontana dalla patria e dal padre, sciama: 

o Deorum 

Si quis haec p.udis , utinam inter errem 

N udii leoncs : 

Antequam turpis macies dccentes 
Occup'jt malas , tencraeque succus 
Deflvat praedae , speciosa quaero 

Pascere tigres. 

Che un poeta in parodia metta sul labbro di donna elegante 

E , se pascer degg’ io del mare i mostri , 

Mi si conceda al mcn pascerli bella , 

mi pare una lepida fantasia ; che parlando da senno metta 
sul labbro d’ Europa in tanta disperazione 

speciosa quccro 

Pascere tigres , 

mi pare ( Ombra di lord Byron , che sì mal dicesti d’ Ora- 
zio, sorridimi) per lo manco una stravagante raffinatezza. So 
che Sabina, femmina di Nerone, diceva: morii' bella piuttosto 
che viver brutta : so che nulla sta più a cuore di vaga e gio- 
vane donna che la bellezza; che infinite sono che negli ultimi 
momenti nè di padre nè di fratelli uè d’ amante tanto si cu- 
rarono, quanto della maniera di venir composte dato 1’ ul- 
timo respiro; che non sono molti anni che una dama giova- 
la 
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nc, ma già madre di figli, giunta al brutto passo, ordinò 
alla sua cameriera tutta la pompa della sua comparsa sul 
feretro, sino alle scarpe ai veli ai nastri ai menomi ammini- 
coli del mondo muliebre, simile adatto alla Cloe del Pope, 
che dice morendo 

E , Bettina , dammi anebe un po’ di rosso , 
spirala eh’ io sia e dalle tue man! raffazzonata ; 

Perchè siam morte , dobbiam far paura ! 

E so clic Orazio , il quale disse nella Poetica, 

Actatis cuiusque notamli sunt tib.i mores, 

nella fanciulla Europa, che tutta amore per l’ eleganza* do- 
vette essere , se giunse a rubare il belletto a Venere , potreb- 
be aver voluto accennare a questa proprietà delle donne gio- 
vani: ma so ancor che Sabina, quando proferiva quel detto, 
non istava morendo , c che la dama giovane, la quale tan- 
to pensava alla sua acconciatura , non si trovava nel frangen- 
te d’ Europa, ma moriva sul suo letto d’una morte ordina- 
ria ; c che della morte stessa son molte volte più spaventose 
le sue circostanze. 

Uscite le Poesie campestri alla luce, accolte furono con 
assaissimo lodi dai letterati non meno che dalla gente di mon- 
do, dai forestieri come dai nazionali. L’abate Gioachino Mil- 
las di Saragozza per un solo di questi componimenti , nè , 
credo, il più bello, l’epistola al Vannetti , stampò di ammi- 
rare uno scrittore , che attigue alle pure fonti lidia filosofia 
per quindi derivare le schiette forme ilei bello a custodir lo 
stile italiano dalle facili alterazioni d’ un secolo capriccioso. 
11 professor Rosini dà il merito a questi componimenti di 
aver concorso insieme colle odi del Pai-ini alla rigenerazione 
della lirica italiana : e forse il Pindemonte medesimo intese 
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ili loccare modestamente, così questa rigenerazione, come 
l' indole del proprio verso , dicendo alla Melanconia 

Fi a te soave 

Ninfa tranquilla 
Fia sacro il grave 
Nuovo mio stil. 

Giustamente il dello professore antepone queste Qualliv par- 
ti del giorno alle francesi dell'abate Bcrnis, clie pure otten- 
nero gran fama quando comparvero. Duokni clic poco degna 
delle altre sorelle paia a questo critico l'ode Alla Giovinezza \ 
mi conforta per altro che 1" autore d' una scelta di poesie ita- 
liane da Dante a' dì nostri , giovane d’ anni c d' alletti , ma 
vecchio di sapere e di gusto, abbia dato luogo a quest'ode 
stessa nel suo florilegio^ che insieme colle altre due, Alta Lu- 
na e Alla Melanconia , quest’ ode sì legga nel volume tren- 
tesimo della Biblioteca poetica italiana scelta, pubblicato in 
Parigi l’anno i8aa; e finalmente clic di quest’ode non sia- 
si dimenticato l’applaudito panegirista del Pindemoulc in quel- 
la parte dell’orazione sua, ov’egli con iscorci felici leggiadro 
poeta cel rappresenta. Le Quattro parti ilei giorno vennero 
tradotte in prosa francese da quello stesso marchese Mongrand 
di Marsiglia, clic una bellissima traduzione ile' Promessi sposi 
diede testé alla Francia, e lo stesso fece madama Petigny- 
L’ Evcsquc della Solitudine , o sia di quel componimento , che 
Carolina di Baviera Imperatrice d’ Austria analizzava a Silvia 
Vcrza con tanto acume: 

Melanconia, 

Ninfa gentile 

venne messa in musica. Quel bell’umore d’innocente Nata- 
naeli nelle sue saporitissime Lettere scritte al nipote si con- 
forta dello sbarbicare che si facesse dalla nostra letteratura un 
genere di componimento da lui riputato falso, la poesia bu- 
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edica , rol sostituirvi , a rappresentare i costumi e i caratte- 
ri contadineschi, le poesie rusticali de’ Fiorentini 5 e, i pen- 
sieri e gli affetti a rappresentare d’un poeta d’un filosofo al- 
la campagna, di chiunque ingentilito sia dall’educazione, le 
Campestri del Pindemonte. Quel verso dunque del cavaliere 
Dcsorgucs in lode di esse 

Pindemonte à Moschus cnleva le pinceau 

deve esser partito al Natanacli un verso poco avvertito. Giu- 
lio Perticari a un" ottava di queste , e al sonetto sulla Lonta- 
nanza , che tra queste si può riporre , rese , benché senza 
strepito, il più bel degli onori, profittandone ne’ suoi versi 
stampati in Pesaro. E vero che Giuseppe Parini parla delle 
Campestri più tosto con freddezza che con calore in una del- 
le Lettere a Silvia Vcrza , che legger si possono nel quarto 
volume delle sue opere; ma, oltre che tutto il calore in quel- 
le Lettere è , e doveva esser , per Silvia , non credette forse 
l’ immaginoso veccliiarello , coni’ ci sé medesimo chiama , che 
il miglior modo da crescer nella grazia di lei , fosse il ren- 
derle, coll' abbondar nelle lodi, sempre più stimabile e caro 
un uom giovane , amabilissimo , c che non era stato con lui 
ragguagliato ne’ piedi dall’ accidente del calessino. 
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Altro c più lungo viaggio , Torino gli Ss’izzeri la Savoja 
Parigi ; poemetto sopra la Francia , ode su i sepolcri di san 
Dionigi. 

Le minacce del morbo che reso avevano Ippolito più 
riflessivo c più mesto , erano già svanite 5 la Salute , dissi- 
pandole, premiato aveva il suo vate: gli andavano per la 
mente altre idee, che l’albero, il quale avrebbe ricoperto 
d’ombra lui morto , c P erba che cresciuta sarebbcgli sovra il 
capo 5 il desiderio di meglio conoscere un mondo , che ornai 
sentiva di non dovere abbandonar così tosto, rinsignorito cra- 
si del suo cuore, e già ripensava a nuovi e più lunghi viag- 
gi, contro i pericoli dei quali crasi anche convenientemente 

munito colla meditazione e colla temperanza della sua soli- 
tudine : perciocché de’ viaggi giustamente fu scritto che non 
convengono che a coloro , i quali han tanto impero sovra sé 
stessi da udir l’ errore senza rimanerne sedotti , e da vedere 
la corruzione senza lasciarsi trascinare dalla corrente. Non 
mancò chi creduto abbia che anche qualche occulto motivo 
inducesse Ippolito ad allontanarsi dalle patrie contrade. Di 
lui non si potea dire, come di Agesilao, che non gli passas- 
se oltre gli occhi P affezione a’ bei volti 5 e stampò alcuni 
anni prima il Torelli: che area gli affetti così gentili come 
io spirilo , che il suo animo era segreto per sua natura , e. 

riposto , e che non ne teneva sempre le chiavi in mano. 

Queste parole secondo alcuno, al quale per altro io non sa- 
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prci consentire, rinchiuderebbero il motivo occulto del viag- 
gio. Visitata dunque nel giugno la sorella in Piacenza, e ri- 
passato in Avesa qualche giorno , partì nel luglio per Geno- 
va e per T orino , le sole città dell’ Italia che ancora non 
conoscca, e trovò in questa , recapitategli dal Bodoni, che 
allora avcvalc pubblicate , le Poesie campestri. Non molto vi 
si fermò ; del qual breve soggiorno parlandomi il conte Na- 
pione qualche anno fa, l’ ovidiano Virgiliani vidi tantum mi 
ripetea , ma ricordavasi che, interrogato come quella città gli 
piacesse , rispose che assai , e singolarmente , da buon autore 
delle Campestri , perchè quasi iT ogni parte vedovasi il verde. 
Spese il resto della bella stagione nella Savoja, tra gli Sviz- 
zeri ed a Strasborgo, e fu in Parigi sul finir dell'autunno. 
» Ginevra , scriveva egli a Isabella Albrizzi , non è bellissima , 
» ma i contorni del lago sono superbi. Ultimamente ho fatto 
» un viaggio per la Savoja , e credo potersi dire , che in que- 
» sta , nel lago di Ginevra , c per «pianto intendo, in quel di 
» Zurigo, clic non ho ancora veduto, trovasi riunito «[uanto 
» di più bello e nell’orribile e nell’ameno presentar sa la natu- 
» ra. E benché il Mont-Ccnis porti non poco avanti la permis- 
» sionc, eh’ han le montagne d’ esser terribili, c che piena dei 
» più begli orrori sia la strada che ho fililo andando a visi- 
ti tare la gran Certosa presso Grenoble , pure nè il Mont-Ccnis 
» nè anche la gran Certosa avrebbe prodotto in me la stessa 
n impressione, se avessi conosciuto prima la strada da Ginevra 
» alle Ghiacciaie delle grandi Alpi della Savoja. Ella , clic sa 
» quanto possa in me lo spettacolo della natura , saprà ancor 
» quanto dilettar mi debbano questi paesi ». Ma più ancor, 
che de’ siti in tutte le età della vita, ed in tutti i suoi viag- 
gi, Ippolito fece conto delle persone ; il che non è di coloro 
che girano ad avere il diletto d' étre reverni de loia, dice il 
La Bruyérc; c per «juesto ricevette Ippolito dal V’annetti quel- 
la dolce riga : » la vostra descrizione delle contrade Svizze- 
» re è da Zuccarelli, e quella delle persone da Tcofrasto ». 
Come volentieri, in Ginevra appunto, conversava col Seunc- 
bicr col Bonuct e col Saussure ! Ihe poi introdusse in quel 
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suo Sogno , ove descrive le Ghiacciaie della Savoja , ultima- 
mente descritte anche da Cesare Arici nell’ Orìgine delle Fon- 
ti , cd ove parlando di quelle nevi di que’ ghiacci di quelle 
montagne, tocca le opinioni del detto Saussure, che già si 
conoscono. Come volentieri udiva discorrere di Scipione Maf- 
fei il vecchio professor Vernet, che solo fra quanti il conob- 
bero egli trovò vivo in quella dotta città! Quanto intensi 
erano i suoi colloquii in Strasborgo coll’ insigne Riccardo 
Brunck, al quale egli e il Pompei dedicato avevano alcune 
loro poetiche traduzioni , ed il quale le dotte lettere di que- 
st’ ultimo gli veniva mostrando ! Quanto dilettevoli i suoi pas- 
seggi in Zurigo col professor Meister buon letterato , lepidis- 
simo uomo , ed uno dei più intimi amici del Gessner ! in com- 
pagnia del quale visitò a piedi il sepolcro in Sylwald di esso 
Gessner morto otto mesi innanzi: (Ferney l’aveva già visita- 
to ) e , quantunque alcune miglia discosto , ritornando a Zu- 
rigo la sera ; sicché strabiliar fece il dì dopo colla sua fame 
i compagni della tavola rotonda, alla quale era solito d’in- 
tervenire , che spiegazione gli chiesero di quell’ esser egli di- 
ventato improvvisamente un così solenne divoramonti. Quan- 
do gli venne offerto di scegliere il modo della gita , essendo 
buon camminatore, e aderendo questa volta al Rousseau, 
che nell’ Emilio preferisce a tutte l’ altre una tal maniera di 
gire attorno, Ippolito rispose: meglio a piè che in carrozza (o in 
barchctto per quel lago sino a Talwild , come era andato un 
anno prima collo stésso professor Meister Amelio Bcrtola). Per 
questo il detto professore pubblicò poi con quel titolo un’ope- 
retta, ove philologa multa si leggono , con che reso aveauo an- 
cor più giocondo un cammino per sé stesso sì delizioso. I suoi 
passeggi in Zurigo non erano però sempre con professori, c 
Marianna Haller di Berna , nipote del celebre Alberto , che 

Bruna i rai , rosea il volto , i capei bionda 

Sembra nel mondo star come in sua reggia , 

s’appoggiava talvolta al suo braccio lungo il Limatte. 
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Avviserà facilmente ciascuno che Ippolito, anche viag- 
giando , alcune ore allo studio sempre concedesse ■, ma che 
ne’ viaggi egli nè diminuisse mai uè cangiasse l 1 ore de’ suoi 
sonni , tutti forse creduto non P averebbero. E pur fu così : 
prevencudo il consiglio , che nella sua eccellente Macrobiotica , 
vale a dire Arte di prolungar la vita, diede l’Ilufcland, cioè 
che le notti in letto si passino, più tosto che in carrozza. Far 
non voleva po’ viaggi ciò che non facea per gli studii , del 
qual proposito , o sia che il meditare non dovesse toglier 
punto al dormire, egli fu tenace sino allo scrupolo. Troppo 

10 atterrivano i danni, che apportati si vogliono agli uomi- 
ni di lettere dalle incaute loro vigilie; sapea che a queste la 
cecità di Milton s’ attribuisce , e da taluno la morte pur di 
Aristotele ; e che, forse a fare intendere di qual conforto sia 

11 sonno per li travagli dello spirito , come per quelli del cor- 
po, al Sonno e alle Muse sull’ara stessa i Trezenii sacrifica- 
vano. Lette dunque nella Savoja e negli Svizzeri, come ei di- 
rebbe , valli e montagne , tornò sui libri , non mai però la- 
sciati del tutto, in Parigi, ove alcuni mesi, di vicende poli- 
tiche fecondissimi, soggiornò. Qualche scomodo gli cagiona- 
va ne’ primi giorni l’acqua della Senna, ch’era la sola che 
ivi si beesse, e che un cotal poco lo stomaco suol disturba- 
re. Degl’incomodi di quel verno, famoso per lo rigore, non 
parlerò , perchè anche in Venezia , ove si gelarono le lacune, 
avrebbe dovuto esserne molestato. Amava Ippolito, giunto in 
Parigi , di vivere a sé qualche giorno , e acconciarsi di stabi- 
le alloggio, e prendere un’idea generale di quella metropoli 
prima di conoscerne le persone, e di goder della società; ma, 
lui vedutosi, o saputosi l’arrivo suo dall’ Alfieri, non gli fu più 
possibile quel ritiro. Le donne , che nella capitale della Francia 
visitava sovente , erano la presidente di Rosembau e madama 
Du Boccage, della quale scriveva : « Il n’est pas possible d’ètre 
» plus aimable à son àge , et vieille peut-ètre n’ a jamais esistè, 
n qui cut tant d’agrèmens dans la société, tant de discrétion, 
n tant d’ esprit » : pranzò io credo certo in Parigi, colla miste- 
riosa cavaliera, o cavaliere D'Eon che fu ministro soldato autore, 
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Per scoprir «lui qual ente il sesso vero, 

Di milion sette, che scommessi faro, 

La somma , e pure è ver , non valse un zero : 

velica il marchese Ji Marmontcl, e gli abati Delille c Bar- 
thclemy , in grazia del cui Allocarsi , allora pubblicato, quan- 
do questi entrava nelle conversazioni , accolto veniva con bat- 
timento di mani: costumava alle lezioni del Laharpc, clic pur 
volentieri leggeva raccolte e stampate poi col titolo di Liceo : 
gli rendeva ancora più caro l’ autor del famoso verso 

Le trident de Neptunc est le sceptre du monde . 

voglio dire il signor Le Mici-re , l’ avere anch’ egli composto , 
come Girolamo Pompei, un" Ipcrmestra , e 1’ essere anch’egli 
intrinseco di Paolina Grismondi : si trovò ad un convito col- 
1’ astronomo Lalande , che nel suo Piaggio in Italia unitamen- 
te al Torelli nominò il Pindemontc prima ancora che questi 
pubblicato avesse le Poesie campestri , e disse eccellente il suo 
poetare, e giudiziose le sue osservazioni sopra il volgarizza- 
mento di Selvaggio Porpora; frequentava le cene dell’ illu- 
stre Baylli , le cui opinioni su quel popolo antico del polo , 
che fu il maestro di tutti gli altri popoli orientali, roman- 
zescamente c ironicamente nell’ Abarille adottò, cioò in un 
breve romanzo, o Storia verissima , com’ egli la intitola , de’ suoi 
viaggi. Ma della contessa d’ Albania e dell’ Alfieri era si 
può dii- famigliare. Terminata la conversazione, Vittorio pren- 
deva al camino della contessa il suo cioccolatte, c Ippolito 
uu’ omelette soiifflèe , e cominciavano a discorrer di studii , c 
si comunicavan 1’ un l’ altro i proprii lavori , e disputavano , 
e garrivano, e s’ infervoravano. Bello fu l’improvviso concierò 
d‘ Ippolito 

Sfuggi tu pure un infelice oppresso’ 
a quel verso del Filippo 

■ 3 
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Tu pur tuo aspetto a me infelice togli’ 

clic fu poi cagione che l’ Alfieri levasse subitamente il volume 
di mano al Pindcmonte, e scagliandolo verso il camino che 
ardeva, sciamasse: Dunque a Vulcano ; volendo quindi che il 
volume intero fosse ristampato, come il professor Rosini ci ha 
già narrato. E filma che una volta insistendo Ippolito nella cen- 
sura d’altro non so qual passo: Si provi a scriver tragedie , 
signor cavaliere, si provi , gli rispondesse ; il qual motto non 
so dolermi che scoccato fosse dal sommo tragico, quantun- 
que mostri eli' egli tragedia 1’ Ulisse non riputava, perchè a 
questo motto, non cancellatosi mai dalla memoria d’ Ippo- 
lito, noi dobbiamo probabilmente YAnmruo. In vece ad altra 
censura, fatta di giorno nell’appartamento del conte, questi 
non ribattè parola, ma sorse dal suo sedile, prese ferraiuolo 
e cappello , c uscì tutto muto ad una lunghissima passeggiata 
lasciando nelle sue camere fra i libri ed i manuscritli il mar- 
chese, come tante volte confidenzialmente usava anche senza 
aver udite censure. Svaporato però il caldo , il poeta , come 
vedemmo , badava al critico , e correggeva , c voici ma blan- 
chisscusc , a questo c a quello presentandolo, diceva anch’egli, 
se confessarlo non volle aU'iutero mondo nella vita , eh’ egli 
scrisse di sè medesimo : chè dalla stampa delle prime trage- 
die alficrianc, mandate dall’ autore al Pindemontc in Venezia 
l’ anno ottantalre, all’altra di tutte mandategli in Londra l’ an- 
no ottantanove come un debole omaggio d’ amicizia e gratitudi- 
ne , diceva la lettera, le dette tragedie acquistarono, per li 
suggerimenti d’ Ippolito singolarmente, una correzione e un 
rammollimento di stile, eh’ è ben facile il riconoscere e l’ap- 
prczzarc. Per Io contrailo l’alto pensare dell’Astigiano, e il 
suo robusto sentire nelle cose politiche, con tanta intimità di 
vita c comunione di studii, molto influirono sulla mente c 
sugli scritti pubblicati quinci da Ippolito , il quale veniva ri- 
compensato dell’ ammorbidamento , che dava , col rinforza- 
mento che riceveva. Fervevano in questo mentre in Parigi 
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opinioni c passioni e moti molto proprii a riscaldar sempre 
più l 'Alfieri , e quinci il Pindemontc, il quale, della galanteria 
non dimenticandosi per la politica , cosi rispondeva n Isabella 
Albrizzi : x Vous ètes aimablc cn francais aussi bien qu 1 cn 
n italien, et vous nc le serez pas moius cn anglais quand 
x vous m’ ecrilez dans cette langue. Quand ménte je n’ au- 
x rais pas le projet d’ aller à Londres , il me faudrait y allei- 

» pour le plaisir de recevoir une des vos lettres écrite dans 

» la langue de madamoiscllc Clarisse et de madamoisellc 
n Howe: je n’ai pas nommé ces deux dames poiu- dire que 
x vous avez la délicatesse de 1" une et 1' enjouement de 1' au- 
x tre. Mais vous lisicz leurs lettres avee intérct jusqu 1 à 
x oublier pour elles votre proprc sante, et à mépriser Ics avis 
x Ics plus sages. Je vous prie seulemcnt de nc pas me redire 
x que je regarde pcut-étre la belle Italie cornine un pays in- 
vi sipide et dépourvu de tout charme. Est-ce que Vénise n’est 
x pas cn Italie ? Je ne sais pas quel intére! vous prenez à 

x ce qui se fait en France. Je sais que vous n’ aviez pas 

x 1’ habitude de lire Ics papiers publics. Il se passe pourtant 
x à Paris en ce moment des choses assez dignes d’ exciter la 
x curiosité des autres nations. Je me feliciterai toujours d’a- 
v voir assiste à l’ouverture de l’ assemblée des Etats: il sc- 
» rait difficile de jouir d’un spectacle, qui flit , tant pour la 
» forme, que pour son objct, plus interessant et plus beau, 
x II est vrai que nous avons des émeutes , des i-évoltcs , 
v des blessés et des morls, mais tout cela n'est ricu, discnt 
x Ics politiques, si l’on parvient à avoir une eonslitution ; et 
» il faut noter que la moitié de la Frauce souticnt qu' il 
x n’ y a pas une eonslitution , et 1’ aulre qu’ il y en a une » . 
Quest’ apertura degli Stati venne celebrata da Ippolito con 
alcuni sciolti , eh’ egli pubblicò durante la sua dimora in Pa- 
rigi, intitolati La Francia. Vede prima il poeta sugli elve- 
tici gioghi, come sulle rive del Leinano vede il Voltaire in 
una epistola , la Libertà^ le chiede s’ ella va in Francia, ove 
anch’egli va? risponde: forse, e sospira. Giunto in Francia 
vede prima i deputati delle provincie i nobili il clero il 
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re la regina, che movono al tempio a chieder lume dal ciclo 5 
e il dì dopo bella ed ampia sala 

. . . . accolse tutti 

Gli eletti cittadina senato augusto 

D 1 un grande intero regno anima e mente ; 

Senato, che di cose un ordin nuovo 
Far nascer puh nell’ invilita Europa. 



Re Luigi 

Sensi parlò più che di re, di padre , 

E pure più che re parve parlando. 

Amor, concordia e nuove forme e leggi 
Ode sonar sulle ncstoree labbra 

( del guardasigilli ). 

Assai lungo elogio del signor Neckcr: si scioglie il consesso: 
la Fama sparge il suono 

. . . . che dalle parti 

Varie, ond’ ò ripercosso, indole assume. 

Il poeta va passeggiando lungo la Senna , vi trova quella 
Dea, che vide sugli elvetici balzi, 

. . . . ed ella tosto 

La bocca aprì d’ogni ben far maestra. 

A tante voci, ond' io scntia chiamarmi. 

Resister non potei, venni, c m'avvidi, 

Che male, o almcn che troppo tosto io venni. 

Se regnerò ( ella segue ) in nazione si gl ande , regnerò in 
tutta Europa. — Regnerai, che la pubblica opinione è per 
te , c alla pubblica opinione mal si resiste. — La nazione 
è troppo corrotta: 
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Io qui ne vengo, e quel vegg’io che in Roma, 

. E in Grecia , allor eh’ io ne fuggiva , io vidi : 

Nò dipinger mi so tanta ventura 
Di trovar cor latini , alme spartane 
Tra il lusso perso c la mollezza assira. 

Ti darà mano una valida Dea, che qui regna, Necessità, 
soggiunge il poeta; c la Libertà; purché i Francesi mi ami- 
no, sia pure, e sparisce. Fervono i parlamenti: stato d’Eu- 
ropa. 11 poeta si addormenta , sogna , c vede in carro prima , 
poi fra le Leggi, quella stessa Dea, che avea veduta negli 
Svizzeri e sulla Senna: felicità della Francia, veduta in sogno, 
ma «ui spera di vedere anche non sognando. Questo poemetto, 
il quale mostra, non v’è dubbio, da che parte in politica 
pendesse allora l’autore, ma donde nel tempo stesso apparisce 
eh’ egli vedeva tutte le difficoltà della parte per cui pendeva , 
non piacque all’ aristocratico governo di cui 1’ autore era sud- 
dito, se ne fece parola in senato, e qualche cosa gl’insorgeva 
di disgustoso , che ben prontamente dall’ amicizia , per quanto 
ne intesi, venne dissipato. Meno circospette c più alfieriane 
sono le quartine sui sepolcri dei re di Francia nella chiesa 
di san Dionigi , ma non furono esse mai pubblicate : le direi 
composte dopo quel bolli bolli, in cui, demolitasi la bastiglia, 
l’ Alfieri ed il Pindcmonte erano anch’ essi fra coloro, che 
con devozione repubblicana nc raccoglievano i sassi, c con- 
temporanee a questi versi del Parigi sbastigliato 

A gara a gara, o scellerata mole, 

Infranta cadi, arsa, spianata, in polve, 

A gara ogni uom 1’ assale , 

A gara ogni uom spiccarne un sasso vuole , 

E le fiere compagini dissolve; 

nc 1 quali versi il poeta se stesso c 1’ amico suo veniva taci- 
tamente indicando. In queste quartine la Tirannia, che i Fran- 
cesi scacciarono dalla loro metropoli , viene a san Dionigi col 
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suo ordinario corteo la Crudeltà l’Ingiustizia la Menzogna il 
Timore il Sospetto l’Arcano, e, lasciati questi nella gran 
piazza, entra nella chiesa con atti contorsioni gridi da for- 
sennata, si gitta sulla sepoltura di questo e quel re, di quel- 
li ancor 



. . . . che lice 

Buoni chiamar, ma nell’ ebbrezza cara 

Non mcn funesti al popolo felice , 

Che ad amare il poter d’ un s31o impara , 

e finalmente conchiudcsi 

O voi custodi', 

( del tempio ) 

ad agio suo lasciate 

Che del suo fato ella si lagni e pianga. 

Poscia di queste pietre una voltate, 

E a forza in quel sepolcro entri c rimanga. 



Digitizad by Google 



io3 



<6 il IP (i> 8 3 (Q © £t H) ® 



Due particolari accidenti, uno de' quali in compagnia 
dell ’ Alfieri ; Ippolito esce di Parigi. 



Oltre il corteo allegorico della Tirannia veduto dal 
Pindemonte sulla piazza di san Dionigi, questi e l’ Alfieri qual- 
che altro ne vedevano reale , non allegorico , che corteo 
avranno dovuto chiamare della Licenza. Era l’ Alfieri nel car- 
rozzino del Pindemonte, facendosi venir dietro il proprio, 
quando alcuni della più vile ciurmaglia s’attraversarono ai ca- 
valli, ed altri, fattisi alle portelle, dirizzarono l’armi contro 
chi stava dentro, chiedendo danaro; volea l' Alfieri resistere, 
ma, consigliato dal gomito del prudente compagno, cavarono 
entrambi, in vece dell’ armi, le borse, e furono disbrigati. 
Altra volta all’ incontro , commesso avendo il Pindemonte 
l’ imprudenza di andare attorno in carrozza, quando presso 
che nessuno andava, venne fermato dal popolo, e obbligato 
di gir pedone a prenderne dalla municipalità la licenza : v’andò, 
l’ottenne, ed il popolo allora si compiacque come della de- 
mocratica moderazione di lui, e volendo egli congedar la car- 
rozza, il popolo noi sofferse, ma in cocchio il rimise per la 
sua strada, facendovi dietro acclamazioni di applauso. A que- 
st’ ultimo accidente si allude (confuso però col reale l’ imma- 
ginario , come in quell’ operetta sempre si fa) nel capitolo 
dccimoscttimo dell’ Abortite , là dove Abaritte, o sia l’autore 
entrato nella Siberia, o sia nella Francia, raccoglie nella 
propria carrozza una dama ed un Moro, i quali, mancando 
di passaporto, vengono dal popolo condotti al magistrato con 
violenze ed insulti, e poi, dal magistrato licenziati benigna- a 
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mente , benignamente pure dal popolo vengono in libertà 
posti. La rivoluzione clic sempre cresceva, e non troppo a se- 
conda, come per lo più accade, dei voti e delle speranze dei 
proti repubblicani , rendeva ornai poco grato il soggiornare 
in Parigi. Anche prima di abbandonarlo del tutto per Londra 
ne usci Ippolito alcuni giorni per ritirarsi presso la marchesa 
Gherardini a Ermenon ville, e in quell'isola de’pioppi, ov’crano 
ancor le ceneri di Giangiacopo, pensare alle conseguenze della 
famosa sua opera, il Contratto sociale : in questo parco pas- 
seggiando soletto una sera, e, sprolungatosi, da questo ve- 
nendo a un contiguo bosco, tutto in preda de’ suoi pensieri, 
vi si smarrì, c riuscì ad una aperta campagna, ove trovò 
due bonissimi contadini, che in sentiero il rimisero, e nella 
selva uomini con lanterne c con torchi , che la marchesa, in- 
quieta del suo lungo tardare in ora c sito pericolosi, incon- 
tro mandavagli. 

« 
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Il Pindemonle in Lorulra , rivede P amico Parsons. 

L ammirazione per la Francia, e le speranze in un nuoto 
e migliore ordine politico non aveano in Inghilterra abban- 
donato del tutto Ippolito, come mi assicura una delle prime 
sue lettere da quell’ isola alla tante volte citala Àlbrizzi , e 
che tante altre si citerà, « Non le pare che i Francesi ven- 
» gano accusati molto ingiustamente? Certo che hanno spiegalo 
» una gran ferocia; ma qualunque altro popolo, io credo, sa- 
» rebbesi in simili circostanze inferocito egualmente , e forse 
» non ve n’ha alcuno , per dolce che sia di natura sua, che 
» la mancanza di pane e il timore d' una carestia non renda 
n furioso. Ora pare che vi sìa più d’ ordine c di calma in 
» Parigi, e il suo amico francese può viver ^tranquillo, giac- 
» chè il re stesso , a fine eh’ ei non perda i suoi vitalizili e 
» le sue pensioni, si è privato delle sue fibbie d’argento, non 
» meno che tutti i membri dell’assemblea nazionale. Da que- 
ll sta dipende ora il destino della Francia, giacche non ha 
» altri ostacoli ad operare, che quelli che possono nascere 
n nel mezzo di essa. Quali Iodi non meriterà se giunge a 
» stabilire lui saggio governo ? Ella sa che questa nazione , 
» tra cui mi trovo, solamente nel corso di molti secoli e con 
» grandissimo stento si procurò quella libertà, di cui gode 
» ora, e che una molto scarsa dose di saviezza e di prov vi- 
li denza fu da lei posta nel complesso di tanti accidenti, che 
» alla presente situazione sua la condussero. La Francia al- 
n l’incontro avrebbe, per così dire, fatto sì gran viaggio con 
n un solo passo». Anche prima di cominciare il viaggio d’Eu- 
ropa s’era dato Ippolito albi lingua inglese; ma più per co- 
noscerne i grandi autori, che per favellarla. Guglielmo Par- 
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sons, gentiluomo e letterato di quella nazione, che in Vincgia 
con lui stretto crasi d’amicizia, sapea l’italiano, ed amando 
frequentarsi nella lingua della gente tra cui conversava, non 
avea concesso a Ippolito troppo agio di frequentarsi con lui 
nell’ inglese: giunto Ippolito in Londra, trovò un eccellente 
modo di acquistar franchezza di dialogo coll’addestrare ch’e- 
gli fece nell’ italiano una vaghissima giovinetta di quella terra, 
e la vaghissima giovinetta lui nell’ inglese. Ma per quelle dolci 
parole, che il ccncdesc Lorenzo da Ponte (come abbiamo 
dalle memorie della sua vita pubblicate nella Nuova Iorca 
l’ anno 1 8a3) c la bellissima ed elegantissima locandiera di 
Gorizia, ignari l’uno del tedesco, l’altra dell’ italiano , cercar 
dovettero sul vocabolario di queste lingue, il Pindemonte c la 
giovinetta inglese bisogno non ebbero nò del Johnson nè del 
Barelli. Il detto Parsons, che il paese di Galles stava allor 
trascorrendo, come udì l’arrivo del Pindemonte nell’isola, 
interruppe subito i suoi negozii o i piaceri , e corse a Londra 
per istar coll’amico, e fargli meglio conoscere la capitale del 
regno, uscendone per altro insieme talvolta, quando a dipor- 
tarsi uc’ parchi più celebri di que’ Lórdi , quando a godere , 

La’ ve il placido Avone i campi irriga , 

dei bagni e delle danze di Bath. Non so bene se in questa 
città o altrove, certo in Inghilterra, a Ippolito che amava, 
come si è notato , tra gli altri csercizii ginnastici , anche il 
cavalcare, fu dato un destriero mollo focoso, c che gli riuscì 
ben difficile di domare perchè uso, come poi seppe, a quelle 
celebri corse , che han tanta voga presso gl’ Inglesi } aneddo- 
to da lui non dimenticato nell’ Abortite al capitolo vigesimo- 
scttimo là dove Abarilte, trovata Indatira, o sia una bella, 
che in tutti i suoi viaggi il perseguita , cavalcare anch’ essa 
in un pareo della Nuova Zcmbla, o sia dell’Inghilterra, sdi- 
tesi divampare c agghiacciare , ma può , col pretesto del- 
l’ indocile corridore dietro cui s’ occupa , celare abbastanza il 
proprio scompiglio. Malgrado che i mesi passati da Ippolito 
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in Albione non fosscr molti, malgrado de’ giri fattivi, c delle 
lezioni d’italiano c d’ inglese date e ricevute , nulla di meno 
nò pur quivi lasciò dormire la sua infaticabile penna. Oltre 
qualche altro componimento poetico di minore importanza, 
vi scrisse ad Agnese quella rara canzone, di cui rimasero 
soddisfatti egualmente i fervidi amanti e i moralisti severi, 
Ugo Foscolo, a cagion d’esempio, che dopo lunga c burra- 
scosa navigazione toccata al fine la terra inglese, n’ andava 
certi versi canterellando, c l'autor della Lettera al professore 
Antongina, che con lode ne parla, non clic altrove, in quel- 
la medesima Lettera, ove mette le donne insieme cogl’idio- 
ti co’ poveri cogl’ infermi e co’ fanciullctti. In Londra pure 
scrisse il Pindcmonte al baly Sagramoso ima prosa tutt’ ora 
inedita, che batta singolarmente dell’architettura detta gotica 
tanto cara agl’ Inglesi , che di forma pur gotica gli organi 
amano di costruire, e tonnina con qualche confronto fra l’In- 
ghilterra e la Francia , che la sua rivale a que’ giorni troppo 
servilmente compiaceasi imitare. Altro scritto all’ incontro egli 
pubblicò in que’ giornali, nel quale olire il disegno di diciotto 
quadri, che trar si potrebbono dall’Odissea. Lor che egli visitò 
il Louvre ebbe la mala sorte di cercarvi indarno , com’ egli 
medesimo lasciò scritto , un basso rilievo , dove Ulisse era 
effigiato sì al vivo che Scipione Malfei con epici nat arale suo 
foco, Parie tlonc , gli disse , secondo che da un vecchione , che 
accompagnato aveva il Mafiei, venne ad Ippolito raccontato. 
Forse il dolore d’essere arrivato tardi anche a Fontainebleau, 
c di non aver potuto ammirarvi , disegnati dal Primaticcio, 
e coloriti dal Nicolino , gli errori d’ Ulisse, ivi barbaramente 
abbattuti senza che nè manco qualche valente artefice li met- 
tesse in disegno e in istampa, ebbe finalmente bisogno di 
prorompere in uno sfogo, e di eccitare i più accreditati ar- 
tisti a ristorare in qualche manici a tanta jattui a •, l’una e 
l’ altra delle quali cose Ippolito far volle con quello scritto. 
S’ arguisce quindi agevolmente quanto cari gli saranno riu- 
sciti i contorni di quadri, che, come dall’Iliade, così dal- 
1’ Odissea sci anni dopo trasse il Flaxman, 
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quanto i bassi rilievi del Zandomcncghi del Rinaldi del Fer- 
rari , de’ quali in Padova i conti Pappafava ornarono una 
loro stanza, ove, se Penelope Elcna Nausica si ammirano sulle 
pareti, Arete, qual era il nome della feacese reina, o sia la 
flirti 1, viva c vera si ammira nella giovine c cara matrona, 
die in quelle stanze il Pindemonte era solito con tanto com- 
piacimento di visitare. Le belle arti hanno colla poesia uno 
strettissimo vincolo, e la diflìnizionc di queste che altro non 
sono che « sapienza poetica con suoni e attitudini e forme 
» -e colori spiegata dalla facoltà creatrice, che alle percezioni 
» del bello del vero del buono dà moto c sembianze » , mi 
andrebbe , io credo , al fondo dell’ anima , quand’ anche non 
si leggesse nel libro d’ un mio carissimo , i Principii estetici di 
Giovanni Zuccaia. Non consentirò che Ippolito lasci Londra 
senza accennare che allora appunto capitato eravi quel Philidor 
gran giocatore di scacchi , P assistere alle cui partite costava 
cinque scellini perchè, più stupendo ancora di Cesare che 

. . . . cn meme-temps 

Dictait à quatre en styles differcns, 

giocava con tre a nn tempo e vinccali , e che, discorrendone 
col suo Parsons, il quale ne strabiliava, gli rispondea che 
di nulla conviene ammirarsi , che nulla nuovo è sotto il sole , 
e che qualche cosa di simile gli pareva in Giovan Villani 
aver letto: e letto ve lo avea propriamente, perchè nel libro 
settimo al capo duodecimo così sta scritto: « In questi tempi 
» venne in Firenze uno Saracino , che avea nome Buzccca , 
» il miglior giucatore di scacchi clic si trovasse, c in sul pa- 
li lagio del popolo, dinanzi al conte Guido Novello, giucò a 
» un’ora a tre scacchieri co’migliori maestri di scacchi di Fircn- 
» ze , giucando con due a mente, e col terzo a veduta , e 
» due giuochi vinse, e il terzo fece tavola ». 
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Continuazione e fine del viaggio. 



JÀipassala il Pindemonte la Manica, e lasciata di sfe 
nell'isola una cara memoria, come stampò in Londra l'anno 
1808 Filippo Pananti, venne a Francoforte e a Berlino, ove 
l'eccellente principessa (cosi cliiamolla il Dcnina), Cristina di 
Brunswick, o sia la vedova di Federico il Grande, colmollo 
di cortesie , e gli fé’ parere ancor più gradevole quella capi- 
tale il Dcnina stesso. Ma qual è il luogo , ove Ippolito col- 
mato non fosse di cortesie, se l’uomo di lettere, dice il Bartoli, 
è come le navi dell’Indie cariche di tesori , che fan beati i 
porti dov’entrano ? Di quanto Ippolito piacesse in Parigi ab- 
biamo la seguente tcstimoniauza della Du Baccage: « Il s’est 
r fait rcchcrcher, cslimcr et cotisidércr ici de lous ceux qui 
» le connaisscnt, et scs vers ont été trouvés aussi ingcnieux 
n qu’ agrèables. Sa déscriplion de la solitude donne cnvie de 
» quitter le monde et sa conversation donne envie d’y rester 
n dans l’espoir souvent trompeur d’y trouver des philosophes 
» poetcs d’ aussi bonne compagnie que lui » . Da Berlino passò 
il Pindemonte a Vienna , ma non vi fece lunga dimora, c dopo 
por la Baviera c per gli Svizzeri velluto nella Francia me- 
ridionale, in Marsiglia indugiò alcuni mesi. « Marseiile est bicn 
n jolic ... le pori est superbe . Il y a ce seul inconvénient 
n que de tant de vaisscaux, qui entrent, nul ne m’appartieni, 
* ile sorte que j’ cnvie presque la doucc illusimi de ce fou 
ji d'Athènes qui croyait que tous les vaisscaux. qui en- 
n traient dans le Pirèe, appartenaient à lui. i\ous vovous de 
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» certaines folies agréables et utile* , qu’ on changeroit vo- 
ti lentiers contre la sagesse ine me .... 11 me paroit que Fon 
» est beaucoup plus aristocrate dans les provinces qu’ à Pa- 
ti ris, ce qui ne fait pas beaucoup de tort à la revolution , 
» car je trouve la diflerence dcs lumières entre les provinces 
» et la capitale encore plus grande que je ne le pensais. 
» Au demeurant cette villc-ci doit étre beaucoup plus coni- 
li mercante que lettrée. 11 est vrai qu’ il y existe une académie 
n de Sciences ; mais Ics membres se sont dispereés à cause 
» des troubles, vcrifiant le provcrbc qui dii: timide camme un 
» philosophe. L’ abbé Raynal est ici actuellcment , qui seul 
n vaut bicn une académie j mais il est extrémement vicux , 
» et commence à radoter. Je le vois pourtant assez souvent, 
» faute de mieux, et parce que le radotage d’un homme coir.‘ 
» me lui est préférable à la sagesse de beaucoup d’aulres. Si 
» je ne craignais pas de vous ennuyer, je vous parlerais d’Avi- 
» gnon de Vaucluse et du Pétrarque , que j’ y ai vu mille 
» fois, ainsi que de Nimcs et de ses superbes antiquités. 
» P éprouvai une scnsation bicn agréable et bicn nouvelle dans 
» moti dernier vovage : en venanl du nord au midi dans Ics 
» premiere jours d’ oclobrc il parait qu 1 on aillc à la rencon- 
» tre du printemps et de l’ été. A Munirk s’ il y avait encore 
» dcs fcuilles sur les arbres , elles étaient jauncs presque 
ti tontes \ mais à mesure que je m’ en éloignais et m’ avan- 
ti cais vere le midi, 1’ air s’ nduucissait , et la campagne repre- 
n nait toule sa verdure. Voilà bien dubabil, ce me semblc; 
» pardonnez-le au plaisir de m’ entretenir avee vous (Madame 
ti Albrizzi), et croyez qu’ on ne peut pas vous estimer, et 
ti vous aimer plus qnc je ne fais ». E non molto dopo alla 
stessa. « Tra pocliissimi giorni partirò da Nizza, m’imbarchc- 
» rò per Livorno, c di là passerò a Firenze ed a Roma — Di 
» Roma andrò a Napoli, e, fatto un giro per l'Italia, mi ren- 
» derò alla patria... lio quasi detto al ponte dei berrettai 
» (in Venezia ove l’abitazione era di madama). Del paese 
» ove sono non saprei che dirle che potesse parerle impor- 
ti tante: la città benché picciola è non poco piacevole, eia 



n quantità dei forestieri, massime francesi, grandissima. Quanto 
» al clima molti lo cercano per ragion di salute, ed io credo 
» che per la ragione medesima dovrei fuggirlo. Il sole ò cal- 
» dissimo , 1’ aria fresca e penetrante , e questo sole , e que- 
ir st’ aria si sono accordati insieme per mettermi addosso il 
» più forte raffreddore di petto, ch’io m’ abbia mai avuto. 
» Spero però di liberarmene con alcune tazze di te, con ri- 
ri poso e con dieta, e di allontanarmi una picciola febbrctta, 
» che di sua spontanea volontà mi si è messa intorno. Ma 
» forse qualche altro rimedio gioverà più , giacché panni , ora 
» che scrivo questa lettera, di stare un po’ meglio ». Roma 
ove il Pindemonte, quando meno se lo aspettava, si scontrò 
col Gai-gallo, e Napoli ove questi il volle proprio ospite ad 
ogni patto, erano da esso già conosciute} laonde impiegò a 
rivederle sì poco tempo, che in luglio avea già rabbracciata 
la sorella in Piacenza, alla quale per tutti i tre anni ch’egli 
viaggiò , tanto affettuoso era ed esatto ! non è mai mancata 
la lettera , che ogni ordinario fino che visse era solito d’ in- 
viarle. Peccato che tra le carte, che anche la marchesa Isotta, 
come tanti fanno, bruciò prima di morire, il carteggio pure 
bruciasse , che Ippolito teneva seco in francese , per compia- 
cerla } perchè chi sa quante care notizie di lui , e di quel ce- 
lebre tempo singolarmente , nell’ espansione della confidenza 
fraterna comunicate, quelle troppo severe fiamme ci tolsero. 
Semper et ubique praecipue in epistolìs secreti* et Jamiliaribus 
dclcctaberis , dice Quintiliano. Forse in queste carte io 1’ ho 
obbedito anche troppo, ma epistola hominem rcpraescntat e 
ilans la vie reelle les lcttres ì quoique elles mentcnt quelquc Jais, 
sont, a toul pretore, les memoires Ics plus axahentiques pota- 
le s personnages cèlèbres , dicon Seneca ed il Villemainc. 
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Abortite. 



Xl primo letterario frutto di questo viaggio europeo si 
fu 1’ Abaritle , composto in Mai'siglia , ed in Nizza pubblicato 
per la prima volta. Quest’ operetta giudicala venne assai 
differentemente. Stampò già Mario Pieri eh’ essa non gradiva 
al Cesarotti, e che gradiva all’ Alfieri: potrei aggiungere al 
Mazza e al Vannetti. Forse il Cesarotti, c una gran parte 
de’ lettori , considerava la tela del romanzo , e a buon diritto 
la trovava più tosto tenue; P Alfieri, ed altri, la molta e 
varia sapienza, onde le opinioni e le passioni si toccano di 
un’ epoca importantissima , c , riguardando il romanzo come 
un semplice pretesto a filosofare, ne rimanea soddisfatto. 

Abarittc giovane tangutano , per istruirsi e perfezionar 
la propria natura , medila un viaggio , c n’ ottiene dal padre 
la permissione; ma egli doveva sposare una fanciulla detta 
Ema, ch’era tra le donzelle -p>ello che tra garzoni Abaritte: 
un amico gli disse : non parti piti se la vedi: e Abaritte parte 
senza vederla, ma impegnando la propria fede e il ritorno 
suo dopo un anno. Intanto e Ema s’if vagisce del viaggio 
stesso, e di farlo incognita ad Abaritte; cd accompagnata 
da una parente, sconosciuta ad Abaritte medesimo , sotto il 
nome d’ Indatira lo imprende. Trova Abaritte prima a una 
cena nella capitale della Tartaria, poi all’ uscir di teatro in 

S uclla della Siberia , finalmente ad un parco nella Nuova Zein- 
la , cavalcando ambedue; cd Abaritte, essendone fieramente 
innamorato, e credendosi al colmo dell’infelicità per la fede 
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impegnata ad Ema , ritorna in patria , ove riconosce in Ema 
Indatira , e lietissimo se la sposa. Come si è già dello, Aba- 
ritte è l’autore, Tangut l’Italia, la Siberia la Francia, la 
Nuova Zembla l’Inghilterra, la Tartaria la Germania. Qual- 
cuno forse de’miei lettori vedrà qui volentieri de’lunghi brani 
d’ un’ operetta non troppo conosciuta generalmente, che a me 
piace di addurre perchè da essi fontalmente apparisca come 
l’ autor giudicasse de’ popoli de’ tempi delle opinioni eh’ egli 
esaminava , ed anche qual genere di vita tenesse viaggiando. 
A coloro, cui questi brani paressero lunghi troppo, direi, 
come in proposito di libri scriveva appunto Ippolito a Isa- 
bella Albrizzi, non conoscete voi quel segreto di voltar carta? 
se probabile molto non fosse che a quest’ ora i miei lettori 
trovato lo abbiano da sè stessi leggendomi. Conversava Abaritlc 
(nella capitale della Tartaria) tra la gente « più notabile e più 
» elegante. Ad ogni veglia interveniva e ad ogni convito, e 
» nelle case particolarmente de’ ministri del monarca che vive- 
» vano con uno splendore ed un fasto di monarca più ancora 
» che di ministro. Ma come che guardasse di parlar con molti 
» e stesse in orecchio quando gli altri parlavano, ed or l’uno 
» ora l’ altro con modestia interrogasse e con discrezione , e 
» s’ industriasse talvolta di piegare il discorso a qualche be) 
» punto, non gli veniva udita mai cosa che paressegli meritar 
» veramente d’ esser nell’animo conservata, del che portavane 
n a casa non piccola maraviglia. — Pareva dimenticar quasi che 
n donne fosservi ov’cgli si ritrovava. E queste non può dirsi 
» quanto amareggiale restavano da tal negligenza, benché 
» s’ingegnassero con altrettanta diligenza di non lasciarlo vc- 
» dere. Ne’ primi giorni veramente ne appressò alcune, che 
» aver gli parvero non poca bellezza ed anche certe rasso- 
n miglianzc d’ingegno ; ma presto si accorse come in una sola 
» conosciute eran tutte, perciocché così si conformavano ne’ lo- 
ti ro modi, e così costantemente diceano le stesse cose, che 
fi sembrava come se ima volesse contraffar l’ altre. E ciò da- 
ti vagli a credere che quello che apparisce in loro d’ingegno 
» venisse dall’educazione in tutte uniforme, e non già dalla 
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» natura, che ne’ prodotti suoi di qualsisia genere mai non 
’» ricopia sé stessa. Quindi, benché le lodasse di aggiustatezza 
» e di garbo, tentato era di preferire a tai doti la naturale 
» e varia disinvoltura delle donne di Tangut, come s’antepone 
» da molti la irregolarità d' una bella campagna alla noiosa 
» simmetria d’un ben architettato giardino». Quanto ai Siberii, 
» sembravagli veramente che fossero cortesi e gentili, pieni di 
» piacevolezza e di urbanità , amabili ed ingegnosi , e così dif- 
» ferenti dai Tartari, che, ove tra questi non gli andò fatto 
» mai di udir cosa che avesse, tanto o quanto , del peregrino 
» o del raro, da quelli al contrario mai non si distaccava 
» senza portarne nell’animo o un motto arguto e leggiadro, 
» o un’ osservazione fina e sagace, o un breve e saporito rac- 
» conto. Era persuaso ancora che uomini segnalati vantar po- 
« tessero in tutte quasi le facoltà e discipline più belle; ma 
» nel tempo stesso pareagli che si credessero assai più che 
» veramente non sono, e che il difetto loro predominante 
» fosse un’incredibile vanità ». Esamina in questo breve ro- 
manzo l’ autore i difetti del governo nelle nazioni che ha vi- 
sitate, c non solo nella Tartaria e nella Siberia, la quale 
allora tentava correggerli, ma nella Nuova Zcmbla eziandio. 
Parlando della Tartaria, il magnetismo, gl’illuminati, i mar- 
tinisti , la cena delle ombre e la tartara letteratura , per cui 
mostra assai poca stima , l’ intertengono a lungo ; ma non 
dissimula l’imparzial viaggiatore le macchie, onde i Siberii me- 
desimi, allora singolarmente, la loro letteratura imbrattavano. 
» Dovrò io dirvi come s’ orna ne’ vostri romanzi e nelle vo- 
» sire commedie i modi e le degradazioni tutte del più raf- 
» finato libertinaggio? Come s’indora in alcuni de’vostri più 
» saporiti libri la dannosissima irreligione ? In verità mi par 
» quasi un innocente 1' assassino di strada rimpetto a colui, 
» che nella notturna solitudine della sua libreria si mette 
» deliberatamente ed a sangue freddo a guastare il mondo , e 
« si stilla il cervello per lasciar morendo gli uomini più con- 
» taminati che al suo nascere non trovolli. Che dico mo- 
» rendo? Un tristo, che sventuratamente ebbe ingegno, vivrà 
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» nelle sue stesse scritture e seguirà a prevaricare in quelle i 
» secoli interi. Nel tempo stesso si sbracciano alcuni per far 
» dell’anima umana tutto il contrario; cioè spogliarla d’ogni 
» eccellenza, e misurarla con quel passetto medesimo, di cui 
» sogliamo valerci co’bruti. Che ipai si potrà sperare da uo- 
v mini che sentono di sé stessi cosi bassamente? Quanto più 
» bella , quanto più nobile non è la filosofìa di quegli antichi 
» sapienti , di cui si dice ora che non fecero che sognar nobil- 
» mente , e da cui non niego che venne l'uomo quasi deificato ? 
» Ma , poiché non trovo nè meno in questa moderna sapienza 
» che mi avvilisce e deprime, un grado di certezza soddisfa- 
» cento j perchè preferire non dovrò quella che m'infiamma e 
» m’ innalza e mi fa tentar cose grandi col farmi credere di 
» poter compierle? L’uomo de'moderni come non perdonerà 
» tutto a sè stesso, trovando nella sua piccolezza medesima la 
» sua scusa? Ma quell’antico è con sè d’una difficoltà singo- 
li lare, e quanto più in alto si crede posto, tanto più accula- 
li tamente si guarda da cosa che possa giù tirarlo un solo sca- 
li glione da quella cima ». In proposito del sapere assai giu- 
ste mi paiono queste osservazioni. “ E credete voi che colui 
» che avesse un acume d’ ingegno , e un tesoro di cognizioni 
» al di sopra infinitamente di tutti gli altri, più felice sarebbe? 
» Di grazia supponete uno d’ una vista dotato molto più acuta 
» che l’ umana non è : piena di scabrosità gli appare ogni 
» superficie , e ruvido e macchiato vergognosamente il volto 
» più liscio e candido. Cosi quell’ uomo singolare ed unico 
» s’ offende di cento cose continuamente , trova zoppicante 
» ogni raziocinio , imperfetta ogni conclusione , inesatte le 
» allusioni e le citazioni, triviali le osservazioni e i racconti* 
» tutto va male in una parola ; e come gli altri dispiacciono 
» a lui , cosi egli sgradisce agli altri , perchè ingannai* non 
» si lascia a veruna apparenza, non loda mai nulla, scontento 
» mostrasi d’ ogni cosa. Aggiungete, che senza il desiderio 
» dal canto suo di piacere ad altrui, senza quella onesta 
» gara d’ ingegno , che non può darsi in tanta disuguaglianza 
» di forze, la socievole vita mancherebbe per esso d’una delle 
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» sue maggiori attrattive. E vero che d' ogni altro più felice 
» vivrebbe in seno della solitudine speculando^ ma ciò stesso 
» mostra che tal perfezione non fa per 1’ uomo , se per go- 
» derne bisogna uscire del mondo. Panni eziandio che si fac- 
n eia troppo dal sapere dipendere la virtù - , e non è maraviglia 
» perchè tali cose si stabiliscon ne’ libri che composti ven- 
» gono dalla gente saputa. Non di meno, benché i lumi in- 
» tcllettuali offuschino certe menti più che non le rischiarano, 
» c possano assottigliarne alcune nel male più che accenderle 
» al bene, e regalare ad altre quel riconcentramento in sè 
» stesse, che diecsi con voce nuova egoismo , voglio conce- 
» dcrvi che molti, coltivando lo spirito, si migliorano il cuore. 
» Non è però a questo modo che un popolo ha qualche ret- 
» titudinc : egli non la riceve che da un buon governo , e 
» trovasi virtuoso senza saperlo, tanto che la rettitudine in 
» lui la diresti natura, non disciplina j ma quanto più rozza 
» tanto più vera, mentre gli uomini addottrinati hanno più 
» tosto una certa saviezza, che dar vorrebbero per virtù ». 
Notevole è ancora la conclusione del libro, dalla quale appa- 
risce che Abaritte « tra quello che nel suo viaggio osservato 
» aveva , e quello che andò poi leggendo c osservando da sè, 
» mutossi non poco da ciò eli’ era prima. Confessò che quan- 
» tunque i motivi delle guerre sieno troppo spesso illegittimi, 
» e che quelle allora non si possano condannar mai abba- 
» stanza , non convicn però scagliarsi contro que’ popoli , o 
» principi , che le muovono i primi , avendo uno stato lo 
» stesso diritto che l’uomo, il quale può trovarsi necessitato 
» ad assalir l’ altro per la sola cagione di conservar sè me- 
li destino. Che quantunque l’ operare dispoticamente sia odic- 
» solissimo anche in que’ principi che godono d’ un potere 
» quasi assoluto, bisogna però distinguer fra loro il monarca 
» che non usa a questo modo se non quando crede di fc- 
» licitar maggiormente i sudditi, ed al quale vuoisi avere più 
» compassione , che biasimo dare. Che quantunque la supcr- 
» slizionc ed il falso zelo, massime quando serve di maschera 
» alle più violente passioni, sia bruttissima cosa, non vedea 
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» però qual sapienza fosse a levar dagli animi la religione , 
n che pare il maggior conforto nelle afflizioni umane, e il 
■ solo freno a molti delitti, freno che alcuni a torto chiamano 
n debole in sè, quando gli uomini l’hanno, della religione ridcn- 
n dosi, indebolito. Che, quantunque commendar si debba l’in- 
» dustria di certe nazioni laboriosissime, pure disdice il ripren- 
» dei' sì altamente quelle che, sottostando a minori gravami, 
» possono tener più diritta la schiena ; così veramente però che 
» a cader non vadano in una soverchia indolenza e in un turpe 
» sonno. Che quantunque un popolo possa fiorir più che un 
n altro, ed in una stagione più che in un’altra illustrar sè me- 
li desimo, la totalità degli uomini riman quella sempre, essendo 
» il mondo morale, come il fìsico, soggetto a gran muta- 
» menti e vicende , ma nella sua essenza sempre lo stesso , 
n stante che, giovandosi ogni malvagio degli abusi e dcll’igno- 
» ranza già stabilita, perchè gli uomini volessero il meglio, 
n buoni esser dovrebbero e giusti, e però converrebbe, prima 
» che alla scienza che gl’istruisca, darli alla natura che li ri- 
si fonda. Finalmente che, quantunque la tangutana nazione 
n non risplendesse allora come fece più anticamente , era non- 
n dimeno assai lungi da supporre di quella necessità, che gli 
n avean dato ad intendere , l’ andare a cercar 1’ altrui lume 
» di là da'monti, e pensava che nessuno a vergognar s’avesse, 
ji benché più non fosse tanto glorioso, del nome d’uom tan- 
5) gutano ». Ecco come anche nell’ Ahaiitte meritasse Ippo- 
lito la lode impartitagli dal savio Napione nella vita del Bet- 
tinelli , cioè che il farsi leggere senza dar nelle esagerazioni, ed 
istillando i buoni costumi, è un suo dono particolare : come Abo- 
litile sembrasse al Mazza un tesoretto di morale di politica di 
letteratura di lingua di critica quanto elegante tanto giudiciosa 
de’ tempi nostri 5 e il Vannetti dicesse di ledervi aggiunto al senno 
di Plutarco lo spirito di Luciano e che lo stile è sì vivo e la lin- 
gua sì pura, che dovrà dispiacere ad un numero iimumerabile di 
persone. Convien confessare eh’ era in questo numero , ben- 
ché non per questo motivo , l’ autor medesimo , il quale, an- 
zi che vedere la seconda edizione che se n’è fatta , avrebbe 
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voluto non veder fatta la prima, e cui troppo non tornava 
il sentire che alcuni forestieri, singolarmente della Germania, 
per Verona passando, chiedessero ai nostri tipografi 1’ Aba- 
ritte. Gli pareva che di certe verità quivi esposte si fosse abu- 
sato , e che l’ autore di questo libro mostrasse che profitta- 
to egli non aveva d’ una bella sentenza del Fontenellc: 5» 
favai* la moia pieine de veritès , f jr penserai* plus d’ une 
Jois avant de V ouvrir. V ebbe chi stampò che 1’ Abaritte 
d’ Ippolito Pindemonte ricorda il Rasselas di Samuele Johnson. 
E per verità sembra a me pure che certa scontentezza dello 
stato, in cui sono , e certa smania di attignere , ove non sono , 
la scienza, e di conseguir la felicità ; nè una felicità indivi- 
duale soltanto , ma da rendere universale alla propria specie, 
sieno tracce comuni, cosi al giovine di Tangut, come al prin- 
cipe di Abissinia. Ma forse Abaritte non ricorda più Rasselas 
di quello che Lalla-Rook d’altro celebre inglese, Tommaso 
Moore, il quale scrisse dopo, ricordi Abaritte : l’orditura in 
Lalla-Rook, come in Abaritte , è assai tenue, il ripieno è tutto 
narrazione, e un’orditura all’altra molto rassomiglia ; perchè 
Lalla-Rook, figlia dell’ imperatore Aurungzebe, s’ accompagna 
viaggiando col poeta Feramoz e se ne innamora, come Aba- 
ritte ne’ suoi viaggi trova Indatira e n’ è preso ; perchè tanto 
Feramoz quanto Indatira sanno di essere 1' uno colla princi- 
pessa, l’altra col giovane, ai quali debbono in matrimonio 
congiungersi; e perchè, come finalmente Abaritte scopre in 
Indatira quell’ Ema, a cui avea prima impegnata la propria 
fede, così Lalla-Rook in Feramoz scopre Aliris, o sia il re 
di Buccaria destinatole a sposo. Un’ingegnosa donna ed ama- 
bile, uscita da una delle famiglie della mia patria , di cui son 
retaggio il decoro e le buone lettere più ancora che la no- 
biltà e le ricchezze, voglio dire Caterina Miniscsichi Bon, la 
stessa alla quale il Pindemonte diresse il sonetto 

Quando Salfo volar fea gl’inni .all’etra, 
il sonetto seguente per Abaritte stampò: 
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Indarno il rio destin mi toglie e vieta, 
Varcando e monti e terre c fiumi e mari , 

L’ opre mirar de’Genj almi c preclari, 

E come fama altrove pur si mieta: 

Chè , in grembo all’ ozio d’ una vita cbeta , 

Per l'aureo stile tuo, che non ha pari, 
Veggo le leggi ed i costumi vari. 

Onde altra gente è mesta, ed altra lieta. 

E l’uomo di valor, che a terra giace, 

E rivestito il vii di gemme e d’ ostri , 

E il buon negletto, che si copre e tace. 

O felice eloquenza , o chiari inchiostri ! 

Ciò tutto io veggo , e veggo te qual face 
Rischiarar d’alto i foschi giorni nostri. 

E 1’ autor d’ Abaritte le fece questa risposta. 

Donna, che il cielo di sì fina creta, 

E di spirti formò sì eletti e rari , 

Che la bella, cui pochi uomini chiari 
Giungono, voi toccate illustre meta; 

Se a questa, che ho nel sen voglia secreta, 
Rispondesse un valor meno dispari , 

Di voi sola vorrei , de’ tanti c cari 
Pregi, di cui v’ornate, esser poeta. 

Chi un seno, un crin non vide ed un loquace 
Volto, che a un tratto s’animi e s’ innostri, 
Non sa quel che lusinga e quel che piace. 

Pur ciò, che dite ne’ pierii chiostri. 

Tanto più lodo , quanto a me tor pace 
Meno i versi potran , che gli occhi vostri. 




tao 

Forse qualche curioso leggendo i capitoli di Abortite , che 
de’ martini sti, degl’illuminati e di simili società secrete ra- 
gionano, e sapendo come in quel tempo, ad un viaggiatore 
singolarmente, la moda e il comodo suggerivano di aggregar- 
visi, mi chiederebbe se una cotal moda anch’egli il nostro 
Ippolito seguitasse. Io gli risponderei che noi so, ma che 
son persuaso che più presto che a Cicerone, che da giovane 
iniziar si fece ne’misterii eleusini, si sarà attenuto a Socrate, 
che noi fece, e che avrà allegato, per iscansarsene , come 
presso Luciano un altro filosofo , il quale in ciò con Socrate 
consentiva, la ragione dell’ imposto silenzio 5 perciocché, se 
buone cose contenevano que’misterii, tutti si dovevano ad esse 
animare; se cattive, allontanar con orrore. Prima ch’io ter- 
mini il capitolo sopra Abortite, credo non inutile avvertire 
i leggitori di esso , i quali vi avranno veduto qualificarsi dal 
Pindemonte di voce nuova la voce egoismo , eh’ essa era tale 
quando fu scritto Abortite , ma cho presentemente è invec- 
chiata, e quasi da segnarsi ne’vocabolarii col r. a.; e che la 
parola tutta florida di giovinezza è sol-ipsia, venutaci testé di 
Parigi. Aggiugnerò in oltre con questa congiuntura , che ro- 
manticismo è dizione anch’cssa ornai attempatetta, e da scam- 
biare a cormentalismo , che oltre all’essere ancora nella pri- 
maverile stagione della vita, dà subito l’ idea di quel genere di 
comporre ; genere, che si sprofonda in questi due abissi del- 
l’uomo, la mente ed il cuore; e finalmente non lascerù di 
notare che una letteratura, che non sia cormentale, ma si 
fermi ne’ sensi, è una letteratura plastica , una letteratura pro- 
filare, e non già superficiale, vocabolo in questo senso troppo 
vecchio esso pure. 

. . , Vcrborum vetus interit aetas, 

( Orazio l’ ha detto ) 

Et juvenum ritu florent modo nata, vigentquc. 
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Nuovi componimenti relativi cui oggetti viaggiando \eduU. 



_/\_ltro frutto del viaggio di tre anni fu il Sermone, o r 
come roteano il Yannetli ed il Mazza, poemetto del genere 
pariniano, su / Viaggi appunto, pubblicato prima, solo, del 
novantatre , e poi insieme con altri Sernwni del diciannove , 
ma così ritoccato , scrive il suo autore, * anzi tormentato , 
» che nuovo nel colorito ardirei chiamarlo, quantunque io 
» l'abbia lasciato il medesimo nel disegno ». 11 detto Van- 
nctti pregava Dio che a cui non gusta quella poesia , paresse 
insipido Orazio, freddo Virgilio, Luciano balordo, e scriveva 
il Mazza che la sola obbiezione, che potrebbe farsi all’istru- 
zione di questa classica operetta, è l’ autor medesimo, che, 
se non avesse viaggialo, non l’ avrebbe forse creata tauto ma- 
ravigliosa. Non è una pittura de’ luoghi veduti, come una 
delle satire dell’ AlGcri sullo stesso argomento , ma di questo 
c quel viaggiatore italiano ed anche straniero} c, non meno 
che 1’ Epistola di Federico il Grande a Rotcnbonrg, conchiude 
dal viaggiar dissuadendo. » Io già non so che dire quello 
» che sento ( cosi il Sibiliato al Pindemontc ) e sempre, c con 
» tutti ebbi ad esprimermi in ogn’ incontro, che non v'ha in 
« questo secolo chi la pareggi , non che la vinca nella felici- 
” tà dell’ ingegno e squisitezza del gusto , c se lai sua pro- 
n duzione ( / Viaggi) non viene accolta, non dirò con lode, 

ifi 
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n ma con trasporto, deciderò che la è spedita per gli umani 
7) sludii, e le Muse riparar possono al chiasso ». Isabella 
Albrizzi , che scrisse, alcuni anni dopo, il ritratto d 1 Ippolito, 
direndo di lui nè men ti piace qualora il ridicolo con robusto 
pennello tratteggia, ebbe certamente in mira questa produ- 
zione. Anche ad un Viaggio poetico il Pindemonte pensava : 
o sia a descrivere in versi , come vedute le avesse sognando, 
le più importanti bellezze della natura, che realmente viag- 
giando vedute avea, gtoriosissimum putans quae ipse vùlerit 
aliorum oculis objicere. Ma non incarnò il suo disegno che in 
parte, o sia per ciò che spetta alle Ghiacciaie della Savoia. 
Altri oggetti, come il Monte Ccnisio, il lago di Ginevra, Vai- 
chiusa, la caduta del Reno, la cascata di Arpenas , e simili , 
che formar dovevano tutti iusieme connessi quel poetico Viag- 
gio , formarono in vece tanti componimenti divisi e parti- 
colari, « Il avait beaucoup voyagé ( scrive del nostro autore 
77 il Sismondi ) et l’ on a des odes de lui pour le lac de Gc- 
77 néve , les glacicrs de Bossons , la Cascade d’ Arpenas •, noms 
77 qu 1 on est plus étonné d’entcndre rcpéter par un Italien 
77 que par un Américain ». Come esaltò le bellezze dc’siti , 
esaltò pure il merito di que’ celebri trapassati , de’ipiali i siti 
ridestavano in lui la memoria: Voltaire e Gessner, Laura e 
le donne di Zurigo al tempo dell’ impcradore Alberto , otten- 
nero odi e sonetti. Non dissimulo per altro ch’egli coll’andar 
degli anni, non tanto compiacevasi del sonetto in onor di Vol- 
taire, quanto della prudente intitolazione di esso, la quale di- 
chiarando che lodasi per l ’ amenità dello stile e per le tragedie, 
tacitamente vuol fare intendere che per altri rispetti si biasi- 
ma. Ma per coloro, cui fosse di scandalo quel sonetto, sa- 
ranno di ben larga riparazione le seguenti righe indirizzate 
dal Pindemonte al supposto M. De La Lindelle, e vero Voltaire, 
allor ch’egli scoperse qualche calunnia tentata da questo con- 
tro la Merope mafTciana. » Dovrò io insegnarvi ciò ch’è basso , 
77 fuor di luogo e ridicolo negli uomini tutti , e più negli scrit- 
*’ lori, che avrebbero ad esser il fiore dell’uman genere? È 
77 il mentire con tanta sfacciataggine come voi fate : è il pretcn- 
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» dere la stima degli uomini, c rispettar sì poco voi stesso af- 
» fermando cose che sapete non esser vere, ma sperate poter 
» vere sembrare agli occhi de’più, c dementando cos'io anche 
» in materie più importanti che le letterarie non sono, l’ap- 
» provazione di chi andar sa al di là della scorza , e usa lcg- 
» gere con qualche ponderazione : è il credere finalmente che le 
» maniere scherzevoli e buffonesche ornar mai vagliano il falso, 
» e non accorgersi in vece, che non v’ha facezia, per acuta 
» che sia, la quale ferendo in una falsità non ispuutisi ». Se 
il Pindemonte più non compiaccvasi del sonetto in onor di 
Voltaire, un cotal poco, e giustamente, gl 1 increbbe che il 
professore Marsaud nella seconda appendice al bellissimo suo 
Petrarca tra le poesie in lode di questo autore non abbia 
ricordato il sonetto di lui al sepolcro di Laura , le terzine 
sopra Vaichiusa, e l'altro sonetto per Arquà, che al Van- 
netti gradiva meno di quello per Avignone ; nè me ne duole , 
poiché il primo è tratto da alcuni versi del Dryden in lode 
d’ un Santo , come i terzetti del sonetto al Voltaire da due 
versi dell’ Athesis di Marcantonio Pindemonte, e il secondo 
lo ha Ippolito tratto tutto dalla sua mente. Ciò che sfuggì 
al dotto professore circa Vaici àusa e i sonetti, non isfuggì 
circa le donne di Zurigo e il lago di Ginevra al conte Tullio 
Dandolo , il quale d’ ambedue questi componimenti volle ab- 
bellir le sue Lettere sopra gli Svizzeri. E per verità alla sì 
celebre ode di Federico Matthison su quel lago, quivi pure 
portata, non panni che punto cedano le terzine del Pinde- 
monte , dalle quali , come dalle opere de’ classici , tolse il 
Dandolo 1’ epigrafe che pose in fronte a queste sue Lettere. 
Le terzine sulle Ghiacciaie delia Savoia , e qualche altro com- 
ponimento del nostro autore abbelliscono le Lettere a Sofia 
di Luigi Aiuiè — Martin nella traduzione italiana di Davi- 
de Bcrtolotti. Anche dalle liriche poesie d' Ippolito sopra i 
suoi viaggi trapela qua c colà spesso quali si fossero allora 
i suoi politici sentimenti, e trapelerebbe, io credo, di più da 
un poema in quattro canti, del quale vidi l’orditura, che 
doveva aver per titolo I Bai di. V è tradizione che Odoardo 
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primo, conquistato ch’ebbe il Gallese, comandasse clie fos- 
sero trucidati tutti i poeti, perche co’ loro versi eccitavano 
all’ armi e alla ribellione que’ popoli ; e suppone il Cray in 
una bellissima ode, clic uno di questi Bardi, o cantori, veg ga. 
dalla cima d’ un monte l’ armata d’ Odoarde , che marcia nel 
piano, c che, veduta la strage de’ suoi confratelli, maledica 
poeticamente al tiranno, c gli predica tutte le disgrazie che 
sappiamo dalla storia essere accadute alla sua discendenza; e 
che per ultimo si precipiti nel (lume che scorre alla falda 
della montagna. Da questa celebre ode trasse 1’ Alfieri nella 
Maria Stuarda la profezia contro i regnanti di Scozia, il Monti 
alcuni versi bellissimi del suo Bardo, un ardente Italiano, che 
quest’ode tradusse da giovanetto, la prima scintilla forse di 
quegli estri si arditi e sì nazionali, in clic adulto proruppe; 
e da quest’ ede medesima traeva Ippolito i fondamenti del 
divisato poema. 

La dissertazione Su i giardini inglesi c sul merito in ciò 
ilc/r Italia , è dovuta specialmente, io credo, all’ aver egli pas- 
seggiati que’ celebri parchi. Essa per verità non è che il me- 
no di quel più che dar ne voleva l’ autore : 

amphora coepit 

Institui, currente rota cur urccus exit? 

Al cur rispondono queste righe, u Posso dire di avere i ma- 
» teriali per un’opera ch’io meditava, sopra i Giardini , nella 
» quale io voleva trattare di tali erudite delizie per via di dialo- 
n go, facendo che uno degl’ interlocutori celebrasse il giardino 
» italiano o francese, un altro l’inglese, l'olandese un altro, c va 
» discorrendo, ed ornando il lutto con erndizionc antica e 
n .moderna, ed anche inserendo alla trattazione ima storiella o 
n romanzo perchè i dialoghi che durerebber più giorni, dovreb- 
n ber tenersi in casa d’ un’ illustre donna , che avesse una bella 
»» ed amabile figlia , il che renderebbe più interessante l’ opera , 
» clic sarebbe ancora, s’io non m’inganno, d’un genere nuovo, 
n Ma vedendo poi che questa materia de’giardini non è in Italia 
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» nè conosciuta molto, nè molto gustata, io lasciai quel lavo* 
» io, e mi contentai di scriver solamente una dissertazione 
■n sopra i Giardini inglesi , cho mandai all’ accademia di Pa- 
* dova ( l’ anno 1 792 ) e che manderò anche a lei ( abate 
» Bettinelli ) che vai per me quanto un’ accademia, se le pia- 
si cesse vederla ». L’osservazione che ivi si fa che, quantun- 
que l’ arte di cotali giardini sì proponga d’ imitare , abbellen- 
dola, la natura, nulladimeno non si può propriamente riporre 
fra le arti imitative, perchè ciascuna di queste ha una mate- 
ria sua propria, di cui si giova, e l’ arte de’ giardini n’ è pri- 
va ; questa osservazione, io dico , è fina, nuova, e degna di 
quella mente che , in proposito de’ poemi didascalici , sviluppò 
così bene una teoria non più che accennata dal Parini, il 
quale, esaminando la Coltivazione de’ monti dell’ abate Lo- 
renzi, fatto avea trapelare fine def poema didascalico esse- 
re il diletto , non l’ insegnamento ; avendo il nostro Ippo- 
lito nello sviluppo di quella teoria imitato Pittagora, che 
sulla semplice orma d’ un piede d’ Ercole tutta l’ intera pro- 
porzione del corpo a giusta proporzione d’ ogni sua parte 
compose. Nè pai-mi che quell’osservazione restasse indebolita 
per altra del chiarissimo cavalier Mabil in uno scritto poste- 
riore, raccolto insieme con altri d’ argomento simile e ristam- 
pato l’anno 1817 dal benemerito nostro Alessandro Torri ; o 
sia che l’arte dc’giardini non prende di mira nelle sue imitazio- 
ni il soggetto, ma più tosto le disposizioni di esso: perchè, 
rispondesi, non può imitar le disposizioni senza imitare il sog- 
getto , nè il soggetto con ' altro che col soggetto medesimo. 
Anche il paesante imita, oltre ai soggetti , le disposizioni; 
ma si vale per ciò d’una materia propria come per li sog- 
getti. Bello è pure nella dissertazione suddetta, e onorevole 
per l’ Italia , che vi si mostri, non all’Inghilterra ed al Milton, 
come si era sino allora creduto, bensì all’Italia ed al Tasso 
appartener l’ invenzione di così fatti giardini, il che confessò 
dietro il Pindemonte l’ inglese Eustaee nel suo Viaggio classico 
per C Italia. Quantunque, come da ima lettera del Tasso 
stesso scopertasi dòpo questa dissertazione imparò l’ autore , 
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il Tasso altro veramente ne’ suoi orti d’ Armida non abbia 
fatto che descrivere un parco di Carlo Emanuele primo, du- 
ca di Savoja, presso Torino 5 donde conseguita che, se la 
gloria dell’invenzione non appartien più, come vuoisi con- 
cedere, al poeta italiano, certo all’Italia, e meglio, appar- 
tiene. Per ispargere sempre più la notizia di questo vanto 
italiano, affidarla non volle alla sola prosa, ma la consegnò 
eziandio alla poesia, e disse qualche anno dopo, venutogli il 
destro di parlare dell’Inghilterra, 

. . . . che il naturale 

Verzier campestre, che in Italia nacque 
Lungo la Dora, e verdeggiò poi solo 
Ne’ versi eterni del cantor d’ Armida, 

Primiera ripiantò ne’ suoi terreni. 

Mi duole che Giovanni Zuccaia nella bella vita che del Tas- 
so ci diede l’anno 1819, non faccia motto nè della disserta- 
zione d’ Ippolito, nè della lettera di Torquato, quando il 
conte Napione parlò d’ entrambe nella vita dell’ architetto 
Palladio, ove ciò meno si desidera; tanto più che il Zuccaia 
abbelliva 1’ opera sua di notizie e di documenti alla diligenza 
sfuggiti del suo dotto concittadino, l’abate Scrassi. Egli poi 
ne’ suoi Principii estetici impugnò una teoria di questa dis- 
sertazione, che noi crediamo d’ avere a sufficienza difeso, 
dalle obbiezioni difendendola dell’illustre Mabil. Panni sin- 
golare, che un altro Inglese, l’ autor delle Lettere dal nord 
deW Italia, scritto abbia in questi ultimi tempi » che gl' Ita- 
li liani, ingenerale, se ammirano il giardino inglese, paghi 
» sono d’ ammirarlo nelle descrizioni del Pindcmonte , quan- 
» tunque per altro alcuni pochi tentino d’ introdurne la mo- 
li da in Italia, appunto ora che gl’inglesi in fatto di giardi- 
ni ni sembrano ritornare al gusto più ragionevole de ’ loto an- 
n tenad » ,• notizia da riuscir non discara ad altro mio egre- 
gio amico, autore d’ un’ altra Estetica , 1 ’ abate Talia, che in 
quell’ opera al regolare giardino non punto si mostra avverso 
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LIBRO QUARTO 






Il Denina e C Alfieri in Verona., sonetto pel ritratto d’isa- 
bella Atbrizzi , Antonio Foscarini e Teresa Contarmi novella 
in ottava rima. 

Non molto dopo che Ippolito ristabilito si era in Ve- 
rona, due illustri Italiani, ch’egli ne’ suoi viaggi avea cono- 
sciuti, e coi quali stretto crasi di particolare amicizia, pre- 
murosi di non perdere la congiuntura di rivederlo, lo avver- 
tiron per lettera della venuta loro dalle sue parti. « Il più 
» probabile, (così a lui di Torino l’ abate Denina) anzi certo 
» quanto all’intenzione, si è di tornare a Berlino sul finir 
» dell’inverno, e poi trattar di là il mio ristabilimento in 
» patria. Eccole, signor marchese , quello ch’io non ho ancor 
» detto sì chiaramente a nessuno. Le aggiungerò che prima 
» di passare le Alpi io spero di riveder Verona , e che de- 
» sidero ardentemente di ritrovarvi V. E. Anche in ipotesi 
» eh’ io rimanessi in Italia , bramo di riveder Mantova e Cre- 
» mona, e in questo caso rivedrò Verona per il sommo de- 
li sidcrio di trattenermi qualche ora con una persona di tanto 
» sapere di tanto gusto di tanto giudicio, qual è 1’ E. V. ». 
Ne solamente gli protestava stima per lettera: ne\Y Italia mo- 
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dema , in proposito di Verona, così leggiamo: » Non è città 
n provinciale, ove tanto si studii e con sì felice successo. Dopo 
n la morte di Scipione Malici, che qui basterà nominare, 
n Girolamo Pompei fece in Verona la miglior traduzione, che 
„ abbiamo, del più utile libro che l’antichità ci lasciasse, 
»' dico le Vite di Plutarco \ l’abate Lorenzi compose uno dc’più 
» ricchi poemi didascalici, che dopo la Georgica di Virgilio 
n si sien veduti , c Verona vide nascere crescere e fiorire a’ dì 
n nostri il marchese e cavalier Pindcmonte ». Il ritorno in 
Italia dcll’Alfieri insieme colla contessa d'Albania, a Ippolito 
tre lettere il notificarono } una di Brussclles della contessa, 
1 ’ altre due del conte : nella prima di Spa sono queste parole : 
» F. più a lungo di ciò e d' ogni altra cosa spero che par- 
» leremo in breve di bocca, avendo io trattenuto questa lettera 
» per potere nello spedirla accertare il nostro P. che vcra- 
» mente veniamo in Italia. Intanto stia bene, e si prepari a 
» dovermi passare al crogiuolo parecchi de’ miei duri versac- 
» ci. — Eccoci alle porte d'Italia dopo un viaggio lungliis- 
» simo penosissimo c noiosissimo. Saremo in Verona verso il 
» vent’otto sera, (1792) c alioggeremo alle thus torri » : dicea 
1 ’ altra di Inspruch. Non solamente questi viaggiatori vollero 
veder lui, c nessun altro, ma la villa ancora, ove egli scrisse 
le Campestri. Fu lepido che, rivenendo d’Avcsa tutti c tre, 
ed il postiglione fortemente battendo, e con poca ragione, l’un 
de’ cavalli, il conte, ippofilo in sommo grado, cominciasse 
subito ad inquietarsene , e sgridasse altamente il postiglione , 
e che questi, più bestia del cavallo, tuttavia persistendo nel 
suo mal vezzo, il conte non volesse saper altro di cocchio, 
ma scesone colla contessa e col Pindemonte, ritornassero in 
città a piedi. 

Intorno questo tempo venne in Italia anch'essa l'insigne 
pittrice madama Le Brun, nelle notizie sopra la quale trovo 
queste parole. « A Venise elle rcncontre dans un racme 
» visage la finesse grecque, la passion italienne, 1’ amabi- 
» lité francaise; elle scnt de l’attrait, elle aime dcjà cet 
» ótre delieieux, en peu d'heures elle le peint, et elle exprirae 
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» dans ses teuls yeux, non seulcment ce qu’ on n’avait pu 
» peindre encorc , mais cc que la poesie méme avait eu peinc 
» à décrirc ; ce n’est plus de la peinture, c’est l’ esprit, c’est 
• la finesse, c’est jusqu’ à l’attrayantc maligni té du modèle, 
» dont se laisse charmer ménte dans la copie le spectatcur 
» séduit, que l’ art émcut, et trompe encore ». Poteva Ippo- 
lito non celebrar l’ opera della Le Bran , quando quest’ opera 
era il ritratto d’ Isabella Àlbrìzzi , 

Per cui Parnaso Pindo ed Elicona 

Sempre Isabella Isabella risuona ! 

E celebrolla di fatti con un sonetto , del quale l’ estensore 
del Genio letterario d’Europa, o sia Alberto Fortis, non aman- 
done troppo la chiusa, riportò le quartine e il primo ter- 
zetto soltanto , scusandosi se i ristretti limiti del suo giornale 
non gli consentivano di riportarne il terzetto ultimo. Per verità 
quella chiusa non era mai piaciuta all’autor medesimo. « Non 
» disperi, chè certo le verrà meglio con qualche ricetta: ( scri- 
» vevagli il Bettinelli ) eccola : un po’ di dieta d’occhi e di 
» cuore a fuggir quelle fiamme c fulmini potentissimi (che ncl- 
» la chiusa leggevansi) ; larghe bibite delle tre canzoni sugli 
» occhi di Laura, a purgarsi del troppo calore addolcendo- 
» lo} in fine de’ cordiali ad ogni ora ripetuti, uno de’ quali 
sarà 



La bella Greca, che il pastore ideo 
In chiaro foco e mcmorabil arse, 

» e ridicendoli a guisa di responsorii di giaculatorie di antifone, 
» veramente sacre e divine pel nostro culto apollineo ». Chi 
non riconosce questo recipe dalla farmacia uscito delle Lettere 
virgiliane? Ma non so se alcuno fra tanti che giustamente 
si scagliarono contro di tali Lettere , detto abbia che que’ recipe 
appunto non paiono invenzione del loro autore, bensì una 
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copia della cenquarantesimaterza lettera tra le Persiane. D poeta 
poi la sua chiusa mutò, nè l’abate Fortis, riportando presen- 
temente per intero il sonetto, temerebbe più di eccedere i 
ristretti confini del suo giornale. 11 cavalicr Pindemonte, come 
alcuni altri de’ più illustri amici della contessa Àlbrizzi, era- 
no aneli’ essi stati dipinti, se non coi colori della Le Brun, 
colla matita di Vivente De-Non, ch’era del bel numero, e 
di tali riti-atti ornare intendendo la dama il suo gabinetto, 
Ippolito scrisse de’ versi sotto ciascheduno, e sotto il proprio 
questi : 



Copra pur quel eh’ io scrivo obblio profondo, 
lo non mi lagnerò de la mia stella, 

Contento assai che di me dica il mondo: 

Questi fu tra gli amici d’isabella. 

Al pittore indirizzò questi altri: 

Se non dice a chi l’affisa 
Questo volto: Adoro Elisa-. 

De-Non caro, il mio ritratto 
Somigliante non è affatto. 

Questo è il ritratto, a cui alludeva Isabella, quando scriven- 
do a Ippolito gli diceva: « A me per vedervi non occorre 
» ritratto alcuno; ad ogni modo ho quello /atto da De-Non 
» in cui trovo sempre, come nelle Campestri , tutta l’anima 
» vostra ». 

Ippolito a quest’epoca diede in luce, oltre ad un so- 
netto che leggesi fra le Lagrime delle Muse sulla tomba di 
Angelo Emo , una Novella tratta dalla storia veneta , dopo la 
quale, come dopo la si famosa di Luigi Da Porto, uscirono 
sullo stesso argomento tragedie in più lingue, un’eroide, ed 
anche un romanzo. È vero che celebrandosi in essa l’ eroica 
fortezza d’un Antonio Foscarini, che incontrò, non solo la 
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morte , ma l'infamia eziandio, più tosto che la fama denigrare 
d’ una Teresa Contarmi, donna non libera, presso la quale 
s’ introdncca passando di notte per la casa dell 1 ambasciador 
di Spagna, si viene a rendere, dirò così, stimabile troppo nn 
colpevole: è vero che la disamabilità e la dissolutezza, troppo 
evidentemente descritte, del marito della Teresa, contrapposti 
ai meriti del suo amante, più ancora che a scusar questa, 
servir possono a mettere in dispregio i mariti, e gli amanti 
in pregio, e che per ciò non troppo favorevole alla morale 
parer potrebbe una tale novella. Ma il Pindemonte, avvezzo 
al teatro, credette forse, per l’arte, che il protagonista anche 
di questo genere di componimento, a destar compassione, 
non debba essere nè assolutamente cattivo, né scevro d’ogni 
debolezza 5 e credette, per la morale, che bastassero i rimorsi 
dalla donna sentiti e manifestati, e il piagnevole termine a 
cui vennero i due amatori. Ecco , die 1 ella , 

A che termine al fin trovarsi è forza 
Quando ai folli dcsir s’ apri la vela, 

E che più che ragione i sensi han forza. 

Tutto è bello da prima, ma si cela 
Un veleno mortai sotto aurea scorza; 

E come lusingarsi che felice 

Per lungo tempo sia ciò che non lice? 

Viene un sol giorno, da cui tutte sono 
Scontate le dolcezze di eh 1 io parlo; 

Se di virtute un ben costante è dono, 

La colpa questo ben potrà donarlo? 

Sciagurata e con me sì folle sono 
Che virtude talor panni 1’ amarlo. 

Tal lume agli occhi miei, tal lo riveste 
Non so che d 1 adorabile e celeste. 

Quanto al suo merito poetico, io più che al professor Ro- 
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sini, il quale scrisse che una tragedia di gran fama la fece 
momentaneamente rivivere , credo al Signorelli che , varii anni 
prima che quella tragedia di gran fama fosse composta, stampò 
che r Ariosto non sdegnerebbe questa novella per sua } credo 
ad un poeta straniero, che, ove l'avesse tenuta per morta, 
non l'avrebbe celebrata insieme colle Campestri ; 

Pindcmontc en ses vers peint tanto t les pasteurs, 
Tantòt de deux amants il décrit les malhcurs : 

Ma più credo ad alcune stanze che qui si vogliono riportare} 
tanto più eh' è ben vero di' essa ottenne minore celebrità per 
non essere stata fin ora alle pindemontiane opere incorporata , 
ma non già che per una tragedia di gran fama rivissuta sia 
momentaneamente. 

Rapido al fin si lancia entro c trapassa 

(l'amante) 

Di cortile in cortil , di loggia in loggia. 

Monta due scale abbandonate, e passa 
Fin sotto il muio, ove la donna alloggia: 

La fante dal balcone andar gli lassa 
Abile scala, ed egli su vi poggia: 

Ben venga il mio signor , dice con piano 
Suono costei, stendendogli la mano. 

Soltanto, aggiunge, in sull'estrema sera, 

Dopo sue tresche a queste porte arriva 
Il marito infedel , eh’ è la più nera 
Anima dispregevole, che viva. 

La bella donna intanto alzata s' era , 

E turbatetta incontro a Ini veniva^ 

Sol d’ un bianco tabi le membra cinta, 

E il lungo crine in rete d’ oro avvinta. 
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E, sparsa d’ un rossor che 1’ ostro innato 
Le riscaldava della faceta bella , 

Stava per lamentar del non usato 
Ardir notturno , c per garrir l’ ancella $ 

Ma lui veduto^ e il suo rischio pensato; 

Più non rimproverò nè lui nè quella, 

E sol del gran periglio , eh' avea corso 
Per 1’ amore di lei , tenne discorso. 

E l’ altro le dicea che per un mare 

Con l'onde sino all' affannata gola, 

Per l'arme e il foco egli torna passare, 

Non fosse che a star seco un'ora sola: 

Che un giro sol di quelle luci chiare , 

Ch’eran le stelle sue, che una parola, 

Uscita da que’due labbri vermigli, 

Al suo parer valca cento perigli. 

Ma, addatosi l’amante d’essere stato veduto ad entrar nel 
palagio dell’ ambasciadore, è turbato di tratto in tratto nel 
suo colloquio da questo pensiero. 

Pur far non potea si che alcuna volta 

Con la mente lontan da lei non gisse ; • 

Se n’avvide ella, e con dolcezza molta 
Come di freddo improverollo , e disse: 

Tcmea dover di me lagnarmi, stolta. 

Rotte le leggi, ch’io m’ avea già fisse: 

Ma ch’io di voi, signor, per cui son rea, 

Fossi mai per lagnarmi io non temea. 

Egli, cui troppo duol vedersi esposto 
Alle non meritate sue querele, 

Se come il vostro cor, risponde tosto, 

Poneste in loco stabile e fedele, 
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L’ aveste in più felice ancora posto. 

Rampogna io non udrei tanto crudele, 

Poscia che siete, e qual già foste in prima. 

Sarete ognor de 1 mici pensieri in cima. 

Fatto esaminare dagl’inquisitori , il Foscarini non iscopre mai 
nulla: quale uno scoglio resiste all’assiduo cozzo dell 1 onde, 

Tale il veneto eroe quel duro scontro 
Di periglioso cd importun sermone 
Sostien fermo in si stesso, ed alfìn contro 
Solo un suo cupo alto silenzio oppone. 

Detto antico, o recente, io non isconlro 
Appo barbara o colta nazione, 

Che teco al paragon venir non creda , 

Magnanimo silenzio, £ che non ceda. 

Nè crederò, che, quando in pien senato 
Tu fulminasti colla voce egregia 
De’ cor signore, o Foscarin, cui dato 
Fu tante volte d’ infiammar Vinegia, 

Sublime si, sì grande mai sii stato 
Come per quel tacer, ch’ora ti fregia, 

Tacer, da cui mi par fatta più pura, 

Fatta più bella in noi nostra natura. 

Riconosciuto eh’ egli fu una mattina tra le fatali colonne , 

Un dimandare timoroso , un muto 

Rispondere, un tener le ciglia al suolo, 

Un generai negli uomini è veduto 
Sconfortarne nto , e non i volti solo, 

Ma i portici e le logge, ma vestuto 
Il palagio ducal parca di duolo; 

Puoi lunga peste, o tale altro flagello 
Immaginar, par la cittadc in quello. 
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Giunse agli orecchi della Teresa l’orribile fatto 5 

Nè guari andò che acuto mal l’ assai se. 

Ed al letto l’affisse, incontro a cui 
D’arte argomento alcun così non valse 
Che non troncasse in breve i giorni sui. 

Ma se tacque l’amante, a lei non calsc 
Men del parlar, che del silenzio a lui; 

Ed espose i suoi casi, e la costante 
Infelice virtù del caro amante. 
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Clementina , novella in prosa 



{clementina novella morale, ed in prosa , è frutto an- 
eli 1 essa di tale stagione. Avea già P autore nelle Campestri 
detto poco bene della caccia, e se l’era presa singolarmente 
contro la crudeltà di uccidere colle dita i poveri augelli. 
Qui egli vuol correggere un’ altra barbarie , e a questo fine 
fa che la buona Fata Silvana sgridi Clementina compitissima 
fanciulla perchè, compiacendosi della caccia delle farfalle, mette 
tra’ suoi piaceri il levar di vita questi animaletti , c il passarli 
fuor fuori con uno spiletto, acciocché non si guastino e ven- 
gano reputati degni dell’onore d’un gabinetto. Le picciolo dis- 
venturc, che incolgono Clementina in castigo di tale spieta- 
tezza, non cedono di leggiadria alle picciole maluric, che nel 
Riccio rapito ha Beiinda prima che la fatai ciocca le venga recisa. 
Quanta filosofia ed erudizione in argomento sì tenue, e quanta 
gentilezza in così erudita filosofia! Una raccolta di farfalle 
» non fa che divertir l’occhio per alcuni minuti, e, dove, 
» alla vista di qualche lupo ne'gabinetti , o d'altra bestia ezian- 
» dio più fiera , si dice con interna compiacenza tu non farai 
n piti male a persona , dirà tacitamente più d’uno, che gitterà 
» gli occhi sul tuo museo : cuore assai tenero d’una fanciulla 
» che potè far trangosciare tante creaturine innocenti per suo 
n trastullo, e per darsi a credere agli altri una specie di pic- 
» dolo naturalista in sottana ed in mantellina » ! Pai-mi scritta 
questa novella in modo da dimostrare che piacer posson no- 
velle anche senza le lascivie del parlar toscano e i riboboli 
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del trecento: non è popolesca nè buffonesca, come varie di 
quelle del padre Cesari, ma signorile 5 e si accosta meglio 
che al nostro Soave, ch’è più negletto, al francese Marmontel, 
eh’ è più adorno. Non avrà , promovendo assai riso , contri- 
buito a guarire da grave malattia di nervi qualche signora, 
come il padre Cesari, che certo non dovette sentire scrupolo 
di essersi per viltà d’ animo risparmiato lodi , stampò che le 
novelle sue contribuirono a guarire da simile malattia la moglie 
del conte Tomilano: ma se l’ infierire contro le bestie influisce 
sovra i costumi , perchè « chi si avvezza a coglier piacere dalle 
» ambasce d’un bruto trasporterà facilmente quella felina di- 
» sposizione alle sofferenze d’ un uomo, e sarà men lontano 
» d’un altro dal commettere eccessi », chi non vede come que- 
sto erudito scherzo a guarigioni più importanti c più serie con- 
tribuisca ? Cominciato erasi allora a pubblicare in Venezia un 
nuovo giornale. Esso che per altro lodò Clementina , censurò 
un personaggio, che v’interviene, d’ordine superiore, c mostrò 
desiderio che fosse sostituita, non so per verità con che grazia, 
una miledi a Fata Silvana. Io avrei detto più tosto che non 
so quanto decentemente una Fata si supponga santula della 
fanciulla; c con piacere vidi poi del mio sentimento, non solo 
il Vannetti, ma il medesimo Piudemonte, che in un esem- 
plare di tal novella da sè postillato cancellò quella circostanza. 
Il giornale di Venezia cosi terminava il suo articolo : « Desi- 
» deriamo che simile alle risparmiate farfalle della ravveduta 
» fanciulla, sorvoli (la novella) all' altre fiorite produzioni 
» dell’ amena letteratura, nè provi , al pari di questi insetti, 
» i sinistri eventi a cui li cimenta miseramente la loro debile 
» costituzione ». Questo voto, che tiene, se vogliamo, un po’del 
satirico, punse sul vivo l’irritabile autore, nel cui animo non 
era allora tutto quel disprezzo filosofico della lode, che è 
bensì nella settima delle Prosa campestri , ma che nell’animo 
dell’autore venne solamente, se pur venne, alcuni anni dopo: 
non dissimulò il proprio risentimento, ma rispose al direttor 
del giornale, il dottor Aglietti, con quest’ altra puntura: 

ib 
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O fatai sempre ai vivi 
Se medichi o se scrivi, 

Che importa che l’ uom muoia 
Di farmaco o di noia? 

L’ Aglietti ricevette l’ epigramma al caffè di Menegazzo , ove 
sino dal tempo del Gozzi e dei Granelleschi convenivano i 
begl’ ingegni di Venezia, e sul punto il trascrisse ponendovi: 
dialogo fra il Pindcmonte e 1’ Aglietti. 

Pind. O fatai sempre ai vivi 

Se medichi , o se scrivi ! 

Agl. Che importa che 1’ uom muoia 
Di farmaco o di noia? 

aggiugnendovi in fine, come per nota: Vedi A bari tic : indi 
commise al garzone del caffè di consegnar quella carta al 
marchese come giugnesse. Par che il sole sia tramontato su 
quello sdegno poetico perchè si ricorda dell’ epigrammista una 
seconda punta: 

Se a quell’ arti , che altrui recan salute , 

E che si dicon mute, 

Egli nascesse , il dirlo era un imbroglio , 

Ma tosto che a stampar si mise un foglio, 

Chiaro fu dimostrato, 

Che appunto per le mute arti era nato. 

Questi sfoghi per altro dell’ estro , più che del risentimento , 
uno de’ quali si legge nelle Testimonianze epistolari onde ser- 
vire alla storia letteraria del secolo decimottavo , o sia Lettere 
all’abate Giovambattista De Velo, non vennero dall’autore 
mai pubblicati: fu prontissima la riconciliazione, e così sin- 
cera ed affettuosa, che l’ Aglietti, tanto che Ippolito visse, uno 
fu de’ suoi più pregiali aulici e più cari. 
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Continuo e vivo carteggio col Bettinelli e con altri ancora. 



Comincia qui Ira il cavalier Pindemonte c l'abate Betti- 
nelli a divenir più frequente un carteggio, che dopo il uovan- 
tasei fu si può dire continuo e confidentissimo. Già sino dal- 
l’ ottantuno aveva il cavaliere indirizzato all' abate un sermone 
poetico, ma le lettere in prosa, anteriori al novanta, o assai 
rare furono, o non furono conservate. Diletta questo carteg- 
gio colla letteratura e colla politica di que’ giorni , colle vi- 
cende del Parnaso e del mondo. Quell’ epiteto che dà Plinio 
alle proprie lettere, ove nude sien d’ ogni erudizione, chia- 
mandole illiteratissimas , quasi mai non può darsi alle lettere 
del Pindemonte , e mai a quelle che al Bettinelli indirizza : 
nec cum epistola inani volo ad vos venire, u Tant’è, lo stil suo, 
» le sue nuove, le grazie sparsevi, le riflessioni, ancor che ra- 
» pide e brevi , mi toccano il cuore. Quando mi reca il mio 
n domestico le molte lettere dalla posta, gli domandi se in quel 
tì fascio io cerco altre che le sue, e, lette poi le altre, non tomo 
» a quelle » , scrivea d’ esse chi le ricevea. E pur sono non 
rade volte opposti i giudicii di questi due letterati ; ma la ra- 
gione sta per Ippolito sempre. Chi stimava sì poco Dante, 
potea stimar poco l’ Alfieri, negargli quasi, come fa nella 
Lettera al canonico De’ Giovanni, il titolo di poeta, e consi- 
gliarlo a scriver romanzi, più tosto che tragedie; potea cre- 
dere che il Demetrio non dovesse temere il confronto del 
Bruto primo , che la parte lirica del Saule fosse riprovevole, 
che il suo autore nelle cose liriche, come nelle tragiche, non 
mai sentisse la bella magnifica sonora nostra lingua , come si 
sente in un sonetto del Casa , delirii tutti che son nelle sue 
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lettere al Pinclemontc: ma era poi sempre un’indegnità eh’ egli 
in certi suoi Dialoghi appellasse 1’ Alfieri queW Italiano perfido 
e. ingrato , che vuol piacere ai barbari di' oggidi, parole eh’ esso 
Piudemontc levai- fece da que’Dialoglii così scrivendogli: « Cer- 
» to il riti-atto non rassomiglia. Niuno ha maggiore stima per 
» l’ingegno italiano, niuno maggior disprezzo per gli stranieri 
n e Francesi massimamente^ e lo creda a me, che sono vis- 
n suto con lui dicci mesi in Parigi. Oltre che non troverà , 
» dopo lei e me, Italiano che più veneri il gran Petrarca *. 
Metto qui un altro brano delle pindemontiane non diretto al 
Bettinelli , perchè alle opinioni di questo parimenti si oppone : 
» Non conosco uomo nè più docile (dell’ Alfieri), benché co- 
» nosca le proprie forze , nè che meglio unisca nel suo cuore 
» alle tempere più forti e maschie le più delicate e gentili. 
n Pare a me eh’ egli abbia fatti i due Bruti più grandi an- 
» cora di quello che mi sembravano prima: oltre che niuno 
» de’ molti autori che trattarono que’soggetti seppe metterli in 
» più chiara e insuperabile necessità, l’uno di uccidere il padre ? 
ti l’altro di fare ammazzare i figliuoli. E quel non poter ferire 
n del primo Bruto , cui trema il braccio? E il quinto atto 
» del Bruto secondo come non è nuovamente c maraviglio- 
r> samente inventato » ? L’ ammirazione del Piudemontc per 
l’ Alfieri non convertì perù il Bettinelli, che si può credere 
spirato nell’impenitenza finale, se molti anni dopo, e allor 
che il Pindcmonte gli mandò la sua canzone in morte del- 
l’ Astigiano, dovette aggiugnergli. « Vorrei non aver letta 
» quella vostra bestemmia che non istimate PAlfieri, che per 
r la mia canzone in sua lode. Possibile che vogliate pur sem- 
r pre essere così ingiusto verso uno de’ più grandi ingegni 
» eh’ abbia mai avuto l’ Italia n ? Simile era l’ ingiustizia del 
Bettinelli col Gozzi, e simile la franchezza del Pindemonte 
col Bettinelli. Una compiuta edizione che s’ intraprendeva 
delle opere del difensore di Dante, precedute da un suo 
elogio steso dal Pindemonte, non garbava troppo all’ autor 
delle f Virgiliane , che gliene scriveva così, « Anche il Sibiliato 
» (o sia il competitore del Gozzi alla cattedra di eloquenza 
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» nell’università di Padova ) erede un difficile assunto questa 
» edizione, la quale non riscuoterà gran plauso e spaccio. — 
» Gozzi sapea poco -di latino e nulla di greco: tradusse al- 
» cuni dialoghi di Luciano dalla traduzione francese. — Cu- 
li rioso fu l’incontro ch’io ebbi seco, tornando di Francia, 
» e visitando la contessa Rotnilli, e il signor Angelo Quirini in 
n casa di lei, ov’egli pur era, e correndo io ad abbracciarlo, 
» mentre all’ annunzio della mia visita cran turbati tutti e tre, 
» sapendo i suoi demeriti (P aver difeso Dante) presso di me. 
» Gran tliavol di Gesuita , dissero poi, e la conversazione fu 
» delle più liete, sforzandosi Gozzi d’csserlo anch’esso ». Al 
clic Ippolito rispondeva. « Che mi dice ella del Gozzi? La mia 
» vita sarà il miglior pezzo dell’edizione? In verità mi parve 
» sempre di vedere nel Gozzi una natm'a felicissima, ed un’arte 
» per nulla comune, uno stile elegantissimo senz’ombra di af- 
» fettazionc, una profonda egualmente che scherzevole filo- 
» sofia. Bisogna dunque eh’ io abbia veduto male, vedendo 
r ella tanto diversamente. Ecco la volta eh’ io desidero di 
» esser re per vedere cogli occhi altrui. — Delle opere nelle 
» quali la materia è vinta dal lavoro, come son quelle del 
» Gozzi, panni che non si possa prendere giusta idea che 
» col leggerle. Comunque sia, durerei fatica a credere che 
» sapesse poco di latino chi si mostra ne’ suoi versi così pie- 
» no del fare di Orazio. La stessa accusa ebbe dal Giovio 
» il Segretario fiorentino, che pur s’ era così ben riempiuto 
» degli spiriti di Sallustio e di Tacito. Quanto ai dialoghi di 
» Luciano , eh’ egli li avesse volgarizzati così bene sulla tra- 
» duzione francese, quando i Francesi danno ad ogni cosa 
» il proprio lor colorito, ed ogni cosa travisano, mi parrebbe, 
» a dir vero, una maraviglia. Aggiugnerò solamente che il 
» nostro Sibiliato non intende il suo conto: appunto perché 
» trattasi di un rivale, ma di un rivale da lui superato, egli 
» dovrebbe lodarlo ». Non è però da tacere che la stima 
d’ Ippolito pel Gozzi crebbe cogli anni, il che vuol dire che 
in lui cogli anni crebbe il buon gusto, come raccolgo da queste 
righe del Mazza. « Godo che la sua vita sia scritta da voi, 
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» che proprio avete pennello da quella fisonomia. Godo anche, 
» o almen suppongo di aver a godere, che oggi l’ opinion vo- 
lt stra riguardo al conte sia diversa da quella che avevate quan- 
r do tornaste dall’Etna ». Anche sulle arti sui luoghi sugli uo- 
mini differenti erano gli sguardi d’Ippolito da quei di Saverio. 

On ne vit qu’ à Paris, et l’on vegète ailleurs 

non parea forse al Bettinelli un verso ridicolo, se non è 
ironico ; e quando Antonio Canova fu chiamato dall’ impera- 
dor de’ Francesi a quella metropoli , il Bettinelli non dubitò 
punto eh’ ivi stabilir non dovesse il celebre statuario la sua 
dimora, e il Pindemonte all'incontro: « lo non posso divi- 
» dere la vostra disperazione riguardo al Canova. Egli ha co- 
ti minciato varie opere in Roma, che non può non finire. 
d Parigi non lo abbaglierà tanto quanto voi forse credete. 
» Ha una pensione dall’ imperador suo sovrano , ne ha una 
» dal papa suo mecenate. Quanti vincoli non dovrebbe rom- 
» pere l’onestissimo uomo! Roma in oltre sarà sempre la patria 
» de’ veri artisti, e di ciò niuno è più convinto di lui. La 
» Francia ha tuttavia un’ accademia di belle arti in Roma. 
» A Roma vengono i Francesi per istudiare, non andranno 
» mai gl’ Italiani a Parigi ». Si confronti questa lettera colla 
risposta , che fece il Canova all’intendente generale della casa 
imperiale , e che si può leggere nella vita dell’ insigne scultore 
compilata da Melchior Missirini, e poi mi si dica se non è 
vero che la prudenza è una seconda divinazione, e che il 
Pindemonte era di coloro 

Che per entro i pensier mirali col senno. 

» Le ultime nuove di Parigi mi hanno attristato non poco. 
» — Molte persone da me conosciute incontrarono la stessa 
» sorte (la scure) in quella infame città, nella quale vorrei 
» non essere stato mai. — Il cielo ci conservi Tiraboschi, co- 
» me ardentemente desidero. Che bella cosa che la malattia 
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» grave, ch’egli ha, passasse dal suo nel corpo di Robe- 
„ spierre! — Veggo anch’io che poco qui si pensa all’Italia: 

Voi, cui Fortuna ha posto in mano il freno 
Delle belle contrade. 

Di che nulla pietà pai- che vi stringa, 

» voi non meritate nè meno d’ essere apostrofati co’versi del 
» divino Petrarca ». E da Valeggio, ove per la Dea del 
loco Laura Maffei , che musicava con garbo, una cantata 
sopra Saffo compose, così vari! mesi prima scriveva a Isabella 
Albrizzi. u Non le potrei dire la bellezza di questo luogo , 
» ove ora mi trovo. Un fiume un lago colline montagne una 
» selva di cipressi un diroccato castello , tutto ciò a formar 
» viene una scena così romanzesca, che io credea ne’ primi 
» giorni di vedere improvvisamente uscir del castello qualche 
» mago , o d’ incontrare in qualche sentiero una Bradamantc 
» o un Orlando. Mi tolsero da queste belle illusioni , e rien- 
» trar mi fecero nel mondo di prima, le nuove ultime della 
» Francia. La regina col berrettino rosso di domenicana in 
» testa è ben altra cosa che Bradamante o Marfisa coll’elmo. 
» Mentre però il popolo s’ è condotto male in Parigi , l’ ar- 
» mata ha fatto prodezze in Francia ». Ma le sventure e i 
defitti di questa nazione andavano sempre più stomacando 
i buoni repubblicani, il Pindemonte, a cagion d’esempio, 
come vedemmo, l’inglese Parsons che nella propria lingua 
scrivevagli: « Quanto tremendi sono gli effetti di questa rivolu- 
» zione, la quale nella sua origine noi mortali di corta vista, 
» siccome siamo, contemplammo con soddisfazione credendola 
» favorevole al ben generale dell'umanità! » ed il conte Al- 
fieri, che gli avea scritto sino dall’ ottantanove : » A rivederci, 
» caro cavaliere , in Londra nel prossimo marzo , se pure po- 
» tremo sfuggire colla testa sulle spalle di sotto a questa libertà 
» inquisitoria impiccante spogliante ». L’illustre compagna del- 
le opinioni e affezioni del conte al Pindemonte anch'essa cosi 
scrivea, « Ces Canibales sont plus féroces que jamais. Vous 
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„ avez eu une mauvaise Vision en Suissc ( alludendo al suo 
» poemetto La Francia). La Licence s’ est montrée à vous 
» sous la figure de la Liberté, elle vous a trompé, et bien 
» d’ autres. — Le comte Alfieri me cliarge de vous dire , 
» qu’ il serait bien beureux de causer avec vous poesie , et de 
» vous faire juge de ce qu’il fait, comme au creuset du goùt. 
» J’espère que vous viendrez (a Firenze) et que vous en- 
» tendrcz uue défense du roi qu’ il a faite ( come fece della 
» regina la baronessa di Slael , quantunque forse non più 
» monarchica dell’ Alfieri), et qui vaut mieux que celle de 
» m. Deseze ». Su cosi dolorose vicende si mandavano anche 
reciprocamente questi due amici i frutti del loro estro : l’ Al- 
fieri mandò al Pindcmontc il sonetto Di libertà maestri i Galli ? 
il Pindcmonte all' Alfieri il secondo dei due , che scrisse in 
morte di Luigi dccimoscsto. La scuola alficriana sentesi in 
entrambi, ma nel secondo il pensar del poeta apparisce al- 
quanto modificato. Inediti com' io li credo , non potranno dia 
volentieri vedersi qui riportati. 

Vili, che quelle scuri in man tenete, 

Men vili eran di voi gli antichi schiavi : 

Un re temeano i padri vostri e gli avi, 

Ma voi P ombra d’ un re , vili , temete. 

i.. 

Bandir dal mondo tirannia volete? 

Vada egli il resto de' suoi giorni ignavi 
Mano e fi-onte a mostrar, cui non aggravi 
Scettro e corona, onde in lui nulla è sete. 

Erri di reggia in reggia, c nelle smorte 
Guance e mostri nel viso spaventato 
I segni ancor della veduta morte. 

Imparerà giustizia ogni uom scettrato 
Visto tal colpo di maestra sorte. 

Schiavo, se giusto è il re, non è lo 



Stato. 



T M 




i4? 



Fama tre volle enfiar volle la tromba, 

Tre volte trasse dalla tromba indietro 
Le labbra inorridite, alfin quel tetro 
Suono da un mondo all'altro ecco rimbomba. 

Gbe altera culla e qual diversa tomba ! 

Ben l’umana grandezza è fragil vetro! 

Pensando il suo bel trono e il vii feretro, 

Gelida su qual cor doglia non piomba? 

Anche i tiranni suoi parver dolersi. 

Fu per rimorso-? Ah in lor tace pur questa 
Miserabil virtù de’ cor perversi! 

Fu perchè maggior colpa a lor non resta , 

Perchè un sangue non han più dolce a bersi, 

Più innocente a troncarsi e illustre testa. 

L’ Alfieri avrebbe voluto che il nome del re non mancasse 
c scrivevagli che « il lettore, che non sapesse il titolo, ri- 
n marrebbe .in dubbio se si parli d’Agide, o di Cnrlo primo, 
» o di Maria Stuarda, o di Luigi decimosesto, o anche d’altra 
» vittima illustre »: E all’incontro il Mazza: « La sola rcti- 
» ccnza del re, per quattordici versi continuata , è una de- 
» strozza d’arte propria solo de’ grandi maestri n . Quanto al 
Pindemonte , egli non faceva gran conto nè della censura dcl- 
l’ Alfieri, veggendo l’uso generale de’ migliori nostri poeti, nè 
della lode del Mazza, non avendo mai pensato a quella (iuezza. 
Negli anni e negli avvenimenti, che susseguirono, l’ Alfieri, se- 
condando l’acerbità della propria indole, continuò ad inveire, 
e compose il Misogallo; il Pindemonte, dato quello sfogo, che i 
primi moti della collera si può dire, tornò alla sua dolce 
c filosofica malinconia, vide, lamentò, ma più assai colle 
lagrime che colle invettive, le sciagure d’Europa d’Italia e 
di Verona singolarmente, e potè a dritto porre ad epigrafe 
de’ suoi estri 
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Nec tantum ingenio, quantum servire dolori 
Cogor , et aetatis tempora dura queri 5 

essendo assolutamente falso che insieme coi Dandolo coi Ra- 
sori co’Gioja si ritrovasse anch’egli Ippolito Pindemonte in 
Milano al tempo della repubblica cisalpina, come in una vita 
di Ugo Foscolo inesattissima si asserisce. 
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Qualche altra operetta ; nuova edizione delle Poesie campe- 
stri, a cui si aggiungono le. Prose, inedite sino allora 5 Firenze 
Roma e Napoli vedute per la terza volta. 



Se il nostro Ippolito amava di spargere querele poeti- 
che sulle miserie de’ tempi , amava anche talvolta di uscire , 
dirò così, co’ suoi studii dalle colpe e dalle sciagure del se- 
colo rivoltoso, e quasi, ove possibile fosse stato , dimenticar- 
sene. Gliene offerse agio del novantaquattro l’abate Dalmistvo, 
che divulgar volendo alcune traduzioni di poesie inglesi, ot- 
tenne volgarizzati da Ippolito due brani del Paradiso perduto , 
l’apostrofe di Satana al Sole, e la preghiera mattutina di 
Adamo e d’ Èva. Se non che la ribellione del primo superbo , 
come Dante chiama Lucifero, anzi che un ricreamento dalla 
considcrazion dei disastri del secolo , diveniva un allegorico 
ammaestramento della loro cagione e degli effetti di questa. 
Si può credere scritta all’ occasione dc’volgarizzamenti , ch'io 
dico , la lettera inedita all’ amico Parsons sopra Milton , nella 
quale ed esalta l’epico inglese e da alcune censure dell’Ad- 
disson lo difende. Al medesimo gentiluomo indiritta è pur 
l’ altra , inedita anch’essa, sugl’ Improvvisatori ^ ove , accennato 
quanto di meglio può dirsi de’ Greci e de’ Latini , ed anche 
delle moderne nazioni, prova che l’improvvisare, cornei' in- 
tendiamo presentemente, cioè sopra un dato tema cantare o 
recitar versi all’improvviso, è solamente proprio degritaliani. 
In questo tempo, circa, gli andava anche per la mente un 
poema sugli Amoti delle piatile ; nè fu per quello, clic sullo 
stesso argomento lasciò incompiuto monsignor Conialo , che 
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gran poeta non era. eli’ egli non «lesse opera al proprio. Mi 
par probabile che non si .sarebbe in esso dimenticato del- 
l' amore, che tanto spicca nella poesia persiana, dell’ usignuolo 
per la rosa, come non se ne dimenticò, trattando il soggetto 
medesimo , l’ inglese Darwin ; ma non so poi se il Pindcmontc 
avuto avrebbe il coraggio, com’ebbe il Darwin, di far na- 
scere di queste no zzc un figliuolo, che del padre partecipi e 
della madre 

Mezzo augcl, mezzo fiore, un gentil mostro. 

Alla pubblicazione dei volgarizzamenti, ch’io sopra accennava, 
tenne dietro una ristampa delle Poesie, campestri precedute 
dalle Prose rimaste inedite per dieci anni. Le Prose anch’csse , 
come già le Poesie , erano state sottomesse alla critica «lei 
Vanuetti, il quale abbracciato aveva Ippolito totis ulnis per lo 
macchie da lui mostrategli ncW Orazio. Questi due amici imi- 
tavano Tacito e il giovane Plinio, che, i loro libri a vicenda 
mandandosi , non solo se li lodavano , ma censuravano ancora 
a fine di migliorarli : librimi lnum , cosi quest’ ultimo, legi, et 
quam diligentissime potili , annotavi quac commutando, qiuie 
eximenda arbitravi ; . . . eo liberiti! quo nihil ex meis interim 
missurus sum tibi in quo te ulciscaris. Nelle Prose egualmente 
che nelle Poesie , suggerì dementino alcuni concieri, parte dei 
<|uali venne approvata da Ippolito, parte no: che tra veri e 
discreti amici alla libertà di censurare dall’un de’lali è uguale 
dall’ altro quella di accettare o rifiutar le censure. « Avete 
ji fatto un libro per tutti, con una dottrina da pochi, e con 
» una soavità solo vostra. — Di tanti anche letterati, .anche 
n filosofi, che il più vissero alla campagna, chi giunse fin 
n ora ad immaginare e scrivere un libro della sostanza e va- 
n ghezza insieme del vostro ? Io ne vorrei aver fatto un solo 
n articolo, e darei per quello tutte le cose mie. — Questa 
» prosa (la settima) è una gran lezione a chi studia per va- 
i uagloria senza corregger sè stesso, — è degna «fogni gran 
» pensatore. Socrate la stamperebbe a sue spese n. Nè il gin- 
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dicio, che dava allora sì favorevole un amico, smentito venne 
trent’ anni dopo, o sia quando il pubblico avca già confermata 
la sua sentenza, da coloro clic si fanno, come fu detto, Mi- 
nossi periodici dell’ ingegno. L’anno 1826 l’Antologia di Fi- 
renze così ne scrisse : “ Che dire di questo caro libretto ? 
» Chi ’l legge ne’ floridi giorni della sua gioventù brama di 
n poterlo rileggere ne’ suoi anni avanzati; chi ’l legge ne’suoi 
» anni avanzati si duole di non l’ aver letto ne’ giorni della 
» sua gioventù ». Troverà, noi niego, il lettore ,' massima- 
mente prendendo insieme i versi e la prosa, qualche ripeti- 
zione di pensieri , non che d’ argomenti ; ma chi non sa che 
la malinconia, che tanto domina in queste carte, ritorna vo- 
lentieri sulle stesse idee? Ben disse la baronessa di Staci che 
le arti , al pari del sentimento , « hanno un’ ammirabile mo- 
» notonia, quella di cui se ne vorrebbe fare un momento 
r eterno ». L’autore, è vero, parla molto di sè medesimo; 
e ciò pure per molti è un difètto; ma veggano questi severi 
negli opuscoli del conte Jacopo Leopardi, filologo e filosofo 
profondo ancorché non canuto, raccolte dal suo Filippo Ot- 
1 011 ieri, troppe ragioni ed esempi a mostrare, che volentieri si 
leggono tali scrittori, che di sè parlano, siccome quelli che più 
eloquentemente, che d’ogni altra cosa, d’ordinario, parlano di 
sè stessi. In somma saranno uscite dalla penna d’ Ippolito crea- 
zioni più alte e più elaborate, ma creazione che sia più general- 
mente letta e gustata delle Prose e poesie campestri , non credo 
uscisse nè prima nè poi. Preveggo le opposizioni ; ma mi con- 
forta il vedere che anche l’amico mio Mario Pieri, discor- 
rendo delle opera più pregevoli di questo autore , prima ancor 
delle Epistole nomina le Campestri. 

Come, divulgate appena queste Poesie , intraprese Ippo- 
lito il viaggio d’Europa, così, divulgate appena queste Prose, 
a Roma e a Napoli andò per la terza volta. Ma l’ uno e 
l’ altro dei due viaggi preceduti furono da ben grave ama- 
rezza; il ju-imo dalla morte di Girolamo Pompei, da quella 
del Vunnctti il secondo , la notizia delle quali perdile in Ve- 
nezia egli ricevette. Se varcar l’ Alpi non volle senza che del 
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suo maestro ed amico dettasse in dialogo un breve elogio , 
non volle varcar gli Appennini senza aver fatto risonar di 
lamenti poetici la lacuna. Si raffronti (che può tornar dilet- 
tevole ed istruttivo ) 1’ elegia del Pindemonte colla canzone , 
sullo stesso argomento, del padre Cesari. Si vedrà, io credo, 
nel Cesari un uom certamente d’ ingegno, che ha in succo e 
in sangue il Petrarca; ma, oltre che la troppo aperta imita- 
zione anche d’ un ottimo a tutti non piace, apparirà che a 
questa favorita sua imitazione sacrificò forse la convenienza, 
esprimendo l’ affetto per un amico come si farebbe per una 
amante. Si vedrà nel Pindemonte un cuore, che non prende 
ad imprestito gli affetti altrui , e un ingegno che dice non 
di rado cose da altri non dette, nudrito del Petrarca egli 
pure, come a testificar basterebbero questi due versi 

E sull’alma non men che sulle cose 
Cade il bel raggio dell’ argentea Lima, 

i quali ricordano 

Quando il Sol tuffa in mar 1’ aurato carro 
E l’aer nostro e la mia mente imbruna; 

ma non del solo Petrarca. Chè la similitudine della seconda 
di queste terzine, a cagion d’esempio, 

E ver che suo non era il mio soggiorno, 

Ma in dolce carta a me volar solca, 

Come fido tornava in ciel quel giorno, 

L’alma, che non men fida egli chiudea, 

E, qual sotto al cristallo i fior più rari, 

Sotto a le amiche note io la vedea, 

da un prosatore la tolse , da un forestiero , dall’ autor del 
Telemaco, secondo che nel giornale del dottor Aglietti viene 
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avvertito. Il terzo suo viaggio cominciò con Piacenza, ove 
tra gli accademici di quella città , dagli orti , di cui si pia- 
cevano, detti Ortolani , recitò sulla simpatia ima prosa, ch’io 
mai non vidi , e, da buon autore di essa e buon Ortolano , le 
terzine che si hanno a stampa su Clizia. La baronessa di 
Staèl nella Corinna , per dire che la sua eroina era morta, 
dice , 



Fermossi alfm quel cor che balzò tanto , 

ch’è un verso di questa Clizia, e, per fargli ancora più onore, 
fra i versi lo cita del Petrarca e dell’ Allighieri. In casa il 
marchese Ranunzio Anguissola avendo Ippolito ammiiato due 
quadri di Gaspare Landi , Ettore che rimprovera Paride ed il 
figliuoletto Astianattc , che si spaventa dell’ elmo di Ettore , 
1’ ammirazione propria manifestò con un leggiadro sonetto. 
» E vero ch’io desiderava di andar a Genova, (scrisse al 
» Bettinelli appena giunto a Firenze), e là imbarcarmi per 
» Savona e Vado, nè fu per timor degl’ incontri e del mare 
» che mutai opinione ( in quel tempo di politiche turbolenze ), 
» fu perchè gli uomini, come dice Ulisse in Omero, hanno 
» que’ pensieri, che Giove ciascun giorno infonde a lor nella men- 
» te » . Anche sull’Amo Ippolito montò il palco accademico, c 
vi recitò la canzone composta passando il Mont-Cenis e la- 
sciando l’ Italia ; il secondo pure de’ due elogi di Giuseppe 
Torcili, che precede le poesie italiane c le prose latine di 
questo autore, opportunamente raccolte e pubblicate da Bar- 
tolommeo Giuliari, c nel quale sentiva il Napione un felice 
impasto di Tacito e di Nepote, sull’Arno fu epilogato. Rac- 
colgo da altre lettere al Bettinelli , non pure il disegno d’ Ip- 
polito di tradur l’ Eneide, ma il motivo ancora, che ve lo 
inducea. » Per quanto io legga Virgilio non posso saziarme- 
» ne , e mi pare di non gustarlo mai così bene, che quando 
» io cereo di esprimere, il meglio che so, nella lingua mia 
r> ciò ch'egli ha espresso nella sua si divinamente ». Nè cre- 
derò che un tal disegno stornato fosse per alcuni brani, che 
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avrà uditi in Firenze della traduzione alfieriana; prima per- 
eh’ egli traduceva questo poema per gustar meglio Virgilio , 
non per divulgar la sua traduzione, e poi perchè quand’an- 
che supporre in lui si volesse quest’ altra mira , la tradu- 
zione alfieriana, detta dal Monti in una lettera al Mustoxidi 
epico sacrilegio , non dovette parere al Pindemonte cosa in- 
superabile. Insuperabili piuttosto mi paiono que’ brani delle 
Georgiche , che divulgò in vece insieme co’ due primi libri 
dell’Odissea, e colle Epistole ad Omero l’una, l’altra a Vir- 
gilio 1 ’ anno 1 809. É vero che il dotto Bartolommco Gamba, 
non fa di essi menzione nella sua Diceria bibliografica de 1 vol- 
garizzamenti italiani delle opere di Virgilio e non era nè 
pure obbligato a farla } chè delle Georgiclie egli quivi nomina 
le intere versioni, e non già i semplici brani} nulladùneno 
questi del Pindemonte mi paiono cosi perfetti , che un’ ecce- 
zione in favor loro sarebbe, non dico necessaria, ma certo 
carissima. Da una lettera molto anteriore del Pindemonte al 
Vannetti, che può leggersi stampata nel tomo decimoquinto 
della Raccolta ferrarese di opuscoli scientifici e letterarii, raccolgo 
pure che il Pindemonte diradò le tenebre, onde lo Speroni 
ne’ suoi discorsi sopra Virgilio questi due versi dell’ Eneide 
avea cinto , 

Jamquc vale, torquet medios nox umida cursus, 

Et me saevus cquis Oriens afllavit anclis. 

Il Pindemonte volle anche porre in terze rime le Eroidi 5 ma 
terminata, e per verità felicissimamente, la prima, non ne 
fece altro, perchè Ovidio, come che grande, non gli piaceva 
abbastanza da durare in tale fatica , nè potea nè pur concepire 
quell’arte , in Padova allora sì ben conosciuta , di tradurre un 
autore senza troppo stimarlo. Se non durava a tradur lunghe 
opere di autori meno perfetti , volea per altro conoscerli , e 
la schifiltà di coloro, che, non consentendo accostarsi che al- 
1’ ottimo , vengono con ciò a privarsi dell’ utilità di savii con- 
fronti, non approvava. Antigenide, gran maestro di musica 
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avea per consueto di ricordare che, a volersi godere di un 
ottimo sonatore, conveniva prima sentirne un pessimo. Ciò 
forse parrà soverchio, ma soverchio non parmi che Ismcnia 
tebano non desse lezione a’discepoli, clic, fatta loro udire la 
sonata che dovevano apprendere, non dicesse: Così deve far- 
si, e non così, soggiungendone incontanente un’altra simile, 
ma non buona. Libri quidam />er partes tantum inspiciendi , olii 
perlegendi, sed non multum temporis in iis evolvetulis insumen- 
dum, olii attieni pauci diligenter evolvendi et adhibita attendane 
singulari, insegnò il Verulamio, ed Ippolito profittato avea del- 
r insegnamento. L’aneddoto, che nell’elogio del Malici ci ha 
lasciato, cioè che trovandosi egli in Firenze nella camera 
dell* Alfieri , questi prese la tragedia del Mafl'ei in mano , c , 
aperto il libro alla scena sesta dell’ atto secondo, vi lesse 
con grandissima enfasi il brano che il poeta mette in bocca 
di Merope , soggiugnendo : Convien confessare che tragici ve- 
ramente son questi versi : io credo debba riferirsi appunto 
alla terza volta eh’ egli venne nella detta città. Di Roma e 
di Napoli, ove due altre volte era stato, c dove 1’ amico 
Parsons , che da Londra gliene avea dato qualche speranza , 
non potè poi ritrovarsi, ripartì Ippolito molto presto, dolen- 
te di non essere riuscito a comporre l’acerba guerra insorta 
a que’ giorni tra il conte Rezzonico e il marchese Gargallo 
in proposito della descrizione, che quegli fece, del gruppo 
di Venere e Adone scolpito dal Canova; ma il dado era 
tratto , gli animi dei rivali troppo infervoriti , e forse si te- 
meva troppo preoccupato pei - una delle parti chi rispettato 
avrebbe sicuramente i riguardi d’ entrambe. Nel maggio del 
novanlasei Ippolito le sue lettere dettava da Venezia e da 
Avesa, per Ferrara non per Mantova ritornato, malgrado 
dei dolci richiami del Bettinelli. Convien saper grado a una 
cattiva locanda tra Siena e Roma, ove gli toccò di cenare e 
dormire assai malamente, perchè scriver gli fece a Elisabetta 
Mosconi un capitolo della lepidezza più urbana , nel quale 
anch’egli, come Fidenzio in «pici rapitolo, che intitolò piag- 
gio a Mantova , il bellissimo del Remi al Fracastoro ebbe 

ao 
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in mira; lo stile per altro tiene meglio della nobile facilità 
delle satire ariostesche, che della maniera del Berni; e sa- 
pergliene grado ancor più perciocché altro di lui in questo 
genere non ci è rimasto. 
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Il Bettinelli in Verona scrive un poema intitolato II Pindc- 
monte, la contessa Elisabetta Mosconi e monsignor Dionisi of- 
frono a Ippolito le loro ville. 



Ippolito , che in Mantova, donde non era passato, ve- 
duto non avea il Bettinelli, lo vide poche settimane dopo in 
Verona, perchè i mali, a cui una fortezza è soggetta, e che 
Mantova già minacciavano, fatto lo avean riparare presso 
l'amico suo, ed una volta confratello, l'abate Giuliari. « E un 
» bell’aspettare il ritorno, (scriveva quegli, alcuni mesi dopo, al 
» Pindemonte in Venezia) quando si ha una casa eccellente in 
» i Verona, illustri visite, signoril trattamento, carrozza se si 
» vuole, e sovra tutto quando si vede molte volte al giorno 
» ima donna (Isotta Giuliari) che molti beati si tengono di ve- 
» der qualche volta al mese. — Ho sacrificato (ritornando a 
» Mantova ) la mia felicità , ma non senza virtù. Quindici mesi 
» di vera beatitudine dovean bastare a un’età destinata a pa- 
» tire e morire ». Quella state, che Ippolito passò in Vero- 
na, e non nella villa sua suburbana, che, non avendo un 
esercito con cui far fronte, pensò bene di cedere ai soldati 
francesi; e non di Verona lontano, per timore di questi, 
come la più parte de’ suoi agiati concittadini , che al loro 
approssimarsi preser la fuga; quella state, io dico, godette 
Ippolito della compagnia, per verità giocondissima, del Bet- 
tinelli, col quale, oltre alle reciproche visite, erano lunghi 
e cotidiani i passeggi: sopraggiunto l'inverno, il Pindemonte, 
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fedele a’ suoi tisi, partir per Venezia, ed il Bettinelli ramma- 
ricarsi di tal partenza con Silvia Verza, la quale, scriveva 
questi, “ brilla con Bonaparte, e non può unire il suo al 
» dolor mio. — Le mie impazienze s’irritano ogni giorno più 
t all’ uscir di casa, e al passare spesso quasi meccanicamente 
» di là dov’io correva sì lieto, (la casa d’ Ippolito) non ri- 
» cordando più nè l'csiglio, nè gli anni ». Che se tanto ama- 
reggiava il Bettinelli 1’ aver perduti i cari colloquii, e le cam- 
minate insieme con Ippolito , ai quali era avvezzo solo da 
qualche mese, clic dovette essere di chi scrive, quando una 
consuetudine troncar si vide ancor più intima, e di forse 
vent’ anni ? O stanza d’ Ippolito , o strada di porta nuova, o 
gite piacevoli nelle amiche villeggiature e nelle vicine città, o 
semplici desinari , a uua locanda talvolta da solo a solo, ma 
conditi sempre dalla sua dolce sapienza e dal suo sommo 
amore per me , sono cinque anni eh’ io v’ ho perduti , ma . 
di voi rammentandomi , 

I. abitui- ex oculis mmc quoque gutta meis. 

Dal dolore di questa partenza si piacipic fidiate Bettinelli di 
ricrearsi collo scrivere quel suo poemetto , clic ha per titolo 
Il Pindemonte. Avendo egli trovato nella libreria Giuliari l’e- 
pitalamio d’ Ippolito , di cui già parlammo , mancante di al- 
cune carte, prese da ciò occasione di discorrere per ben tre 
cmiti, comechè brevi, in ottava rima, dell’amico, di sè, di 
amenità letterarie; e più di tutto di porre in ischerzo pel 
suo dantismo l’autore de' Vicendevoli amori del Petrarca e di 
Laura. È ver che poi nella stampa del Pindcmonte quel ri- 
dicolo persoli,, io di reale si mutò in ideale ; ma fu Ippo- 
lito , che come dai IJicdoghi sul Petrarca , ne’ quali esso Ip- 
polito è lodato , fece sparir le ingiurie contro l’ Altieri , cosi 
nel poemetto, ond’ è 1’ eroe , non volle , quantunque la lepi- 
dezza ne scapitasse, che in una caricatura rafligurar si po- 
tesse l’ autor degli Aneddoti. « Non offenderci alcuno , scri- 
» veva , e massimamente persona , a cui l’eroe del poema lia 
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» non poche obbligazioni. Certo quel Nisidio, che strascinò il 
» misero Dante 

A più dannato e tenebroso inferno 

» sarebbe subito inteso , perchè l'anagramma è facile, e tutti 
» sanno le fatiche di Nisidio su Dante ». Tra le obbligazioni 
d’ Ippolito col Dionisi, una era, che allorquando questi vide - 
abbattuta , per torla alle irruzioni soldatesche , dal suo me- 
desimo proprietario la casa di Avesa, ove Ippolito soggior- 
nava , il Dionisi lo pregò subito con gentilissima lettera di 
accettare, e senza il menomo prezzo, un suo casino sul colle 
di san Leonardo. Anche Elisabetta Mosconi, temendo la demo- 
lizione di quella casa contribuir potesse a tener lungi di Verona 
il suo Ippolito, così prontamente gli scrisse: « A vostro fratello, 

» ch’io veggo tutte le sere, ho domandato più volte di voi e 
» della vostra tanto sospirata venuta : egli mi rispose che non 
» sa che cosa voi contate di fare, ma che far volete vita cam- 
» pestre. E dove, Ippolito mio, pensate di passare i vostri gior-- 
» ni ? Non in Avesa, ove più non esiste il delizioso casino. Non 
» al Vo, dove l' alia non è sempre salubre. In altre ville della 
» vostra famiglia? Io non le conosco , ma suppongo non 
» siavi abitazione opportuna per voi. Lungi dal Veronese ? 

» Noi voglio credere dopo quello che a mio grande conforto 
» mi scrivete nell'ultima vostra, che fra non molto ci vedremo 
» per viver sempre nel medesimo luogo : dunque Novarc sa- 
» rà certo la vostra dimora, tanto che vi piacerà, o tome- 
» rà comodo lo starvi, sia d’estate, sia d’ inverno. Io conto 
» di dar principio alla mia villeggiatura al primo del ven- 
» turo agosto, per istarvi più lungamente che potrò -, ciò vi 
» serva di regola, giacché senza di voi io non voglio starvi. 

» In somma voi dovete sapere che e in mia compagnia e 
» senza di me , io vi fo padrone interamente del soggior- 
» no di Novare, c che questo è il più soave, e il primo 
» atto di fratellcvole unione , eh’ io sono in diritto di usa- 
» re con uno de' miei più cari e pregiati amici. Novare, 
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» ha un pregio maggiore ora che può vantare d’ essere ri- 
» masto illeso dalle scorrerie de’ soldati. Quanto più sacro 
» non diverrà , allorché sarà divenuto 1’ asilo d’ un illustre 
n letterato » ! Tra un monsignore anticpiario, e un’ affettuosa 
donna ed amabile , un poeta non esita punto ; e quinci in 
poi la villa di Elisabetta Mosconi fu la villa d’ Ippolito sino 
a tanto che a lui tornò gradevole la vista de’ campi ; però 
che cosi leggiamo ne’suoi funebri sonetti per Antonio Cagnoli , 
amico non meno del Pindemonte che della Mosconi: 

Troverai certo in qualche stanza Elisa, 

Cui solevi inchinar sul verde suolo 
Della sua Tempe, e fra le lucid’ acque. 

Tu le narra il mio stato, e tu P avvisa, 

Che dal dì eh’ ella prese al cielo il volo, 

Prato, selva, ruscel più non mi piacque. 
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II Pindemonte in Venezia e il Bettinelli in Verona , malgra- 
do delle vicende de’ tempi, tutti immersi ne’ loro stiulii. 

Simile molto era in quel tempo la vita del Pindemontc 
in Venezia e del Bettinelli in Verona, voglio dire tutta im- 
mersa ne’ loro studii , e rallegrata frequentemente dall’episto- 
lare commercio dell’amicizia. Dettò l’uno le Prose teatrali, 
che accompagnan 1’ Arminio c l’ Arminio stesso. L’altro com- 
pose la Caduta di Venezia in tre canti, c in dodici l'Europa 
punita , dedicata a’ suoi diletti Giullari , opere che inedite si 
conservano nella biblioteca di Mantova, oltre a varie poesie 
di circostanza, come sogliamo chiamarle, ed al Pindemonte. 
Questo certamente non può dirsi morire. E pure in Mantova 
c altrove, fu sparsa la notizia della morte del Bettinelli; e 
Mantova a Verona scriveva per aver Fossa concittadine, e 
per tumularle da canto al cenotafio erettosi allora ad onor 
di Virgilio in quella città. Tal nuova mandava il Bettinelli a 
Venezia insieme colla risposta, che dagli Elisi avea fatto in 
prosa a' suoi concittadini l'Ombra di lui; risposta che può 
leggersi con quel piacere con cui si legge un sonetto del Fru- 
goni, ed anche alcuni versi del Voltaire, nell’occasione ch’essi 
pure furono spacciati per morti. « Questa è una bella for- 
» tuna (soggiungea il Pindemonte) . godere ancor vivo di que- 
» gli onori , che non si dan che ai defunti. Campi ella pure 
v ancora molti anni, dopo i quali potranno sempre i suoi 
» Mantovani porre ad esecuzione il loro divisamente ». Dei la- 
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vori poetici, die 1’ uno e l’altro avean sul telaio, favellava di 
questa guisa. « Veggo che il poema ( P Europa punita ) sarà 
» non meno edificante che bello , e quasi da leggersi in chic- 
li sa. Vorrei poter dii' lo stesso della mia tragedia ; ma que- 
» sta è affatto profana , il confesso. Gli amori però sono ca- 
li sti , e la politica mi par sana. Non è ancor molto nel secolo 
.1 decimottavo »? E così di Venezia, e del proprio modo di 
vivere, e di pensare. » Chi va all’ arsenale crede Venezia un 
» cadavere, chi va a san Marco , passeggia la piazza la mer- 
li celia, frequenta i casini e i teatri, non dice nè meno cli’è 
» inferma. — Il generai Mack , che fu qui ieri, avrebbe potuto 
» dire di questa capitale , come Zampti della China : 

La sagesse n’ est Hen , la force a tout délruit. 

» Non so per altro quanto sia grande presentemente questa 
» sapienza , e non so se , quando Gingis-Kan entrò in Pekin , 
» i Cinesi s’occupassero nel sentir Marchesi e la Billington, e 
» nel giocare a un fortissimo faraone in cento e più luoghi } 

Non tamen ista meos mutabunt saccula morcs. 

— Non ho mai veduto il più lieto carnovale. Bella prova con- 
» tro le teorie moderne, che il popolo non può pensare. lai 
» feste da ballo non furon mai sì brillanti , nè io ho mai 
» veduta tanta bizzaria varietà ricercatezza e licenziosità ne- 
» gli abiti cd ornamenti donneschi \ nè stupirei che alcuni 
» non si vedessero più. — Parlando Cassiodoro del gran 
» numero di statue in Roma a' suoi tempi, dice, com'era 
» stato detto di Atene, che v’ avean o due popoli egualmente 
» numerosi , 1’ uno di statue , l’ altro di viventi. Potrei scri- 
» vervi lo stesso di quei che sono in maschera, e di quei 
» che noi sono in Venezia. — Se foste venuto prima a Ve- 
» nezia credo che non mi avreste riconosciuto. Mi avreste 
» veduto le guance gonfie gonfie , come si dipingono i venti : 
» stante che la mia bocca era piena di cose, di’ io nou po- 
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» tea nè inghiottir, nè sputare : ma ora sto molto meglio , 
» e mi pare di aver ripresa la mia solita fìsonomia. — I 
n Francesi paiono disposti a partire. Quello eh’ è certo è che 
» partono sopra i cavalli, eh’ erano sulla facciata della cliic- 
» sa di san Marco. Non essendovi più Veneziani, è chiaro 
n appartener quei cavalli ai Francesi , clic insieme co’ Vene- 
» ziani li conquistarono n. E alcuni mesi dopo: » Quanto ai 
j> titoli, . . . sento dire che i Veneziani son nobili ancora, 
» ma non più uomini , e molto meno uomini eccellenti » . In Ve- 
nezia all’epoca , di cui parliamo , si legò particolarmente con 
un grande amico di Melchior Cesarotti, da questo chiamato 
sua pupilla nell’ epistolario , il conte Costantino Zacco, che 
Ippolito avea già conosciuto presso Isabella Albrizzi ; e, quan- 
tunque non credo fosse presso di lei eh’ egli cominciasse ad 
amarlo, l’ affetto crebbe poi così ratto, e fu l’unione sì in- 
tima che 

Atria amicorum , spcctaclaque laeta videbant 
Hos indivisos ire redire simul: 

sicché non pur la gente , tanta unione vedendo , chiamavali 
Oreste e Pilade ; ma essi medesimi , se lungi andavano , si 
accarezzavano nelle lettere, e soscrivcvansi con questi nomi. 
Fu una tale amicizia costante quanto fu intima, nè v’ha forse 
altro uomo , che ricevesse dal Pindemonte altrettante lettere, 
e così confidenti , (piante il detto conte. Contribuì probabil- 
mente a questa intimità il bisogno scambievole di parlar so- 
vente d’ Isabella Albrizzi , cui non vedeano allora in Venezia, 
perchè detto aveva a se stessa 

Tra le piante i mici dì saran mcn gravi, 

Greggi e uccelli vedrò , che il don funesto 
Non han di farsi più ingegnosi e savi. 

Ma ella sul Terraglìo, dov’ crasi ritirata, bramava Ippolito, 
c quinci olferivagli di mandare a prenderlo a Mestre quattro 
suoi cavalli piccolissimi, scriveva , magrissimi . disugualissimi , 

1 1 
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e Ippolito rispondea : » che quattro anche di questi cavalli in 
n que’tempi era' lusso eccessivo , e che l’Aurora, tanto bella e 
» tanto Dea quanto lei, non ne avea più di quattro essa pure, 
n benché Bonaparte non avesse ancora rivoluzionato il cielo n 5 
ma Ippolito non volea saper di campagna, c stette fermo in 
Venezia diciassette mesi, in tutto il qual tempo non vide altri 
alberi che quello della Libertà. r> Per varie ragioni, che non 
» mi paion cattive ( scriveva al Zacco ). Non dirò che il vo- 
si stro Oreste, sia dalle Furie agitato, ma certo gli è entrato 
•> in corpo un demonio , ( il demonio tragico ) che in pace noi 
n lascia mai. Che sarà ? O qualche cosa di buono , o non 
» sarà nulla } perchè, partito il demonio, si esamina a mente 
« fredda, e si lacera tutto. — Non mi curo più nulla di 
» quanto accade nel mondo ; passo il mio tempo con certa gcn- 
n te vissuta vari! anni sono, e assai buona , mi pare (i Che- 
li rusci) : vorrei che questa buona gente piacesse anche a voi » . 

Un tale astrarsi dalle sciagure de’ luoghi c de’ tempi , e 
quando la patria è nel rischio, nel lutto, nella ruina, c nulla 
può per essa il nostro senno e la nostra mano, darsi a com- 
por tragedie e poemi , e simili frasche , imitando il pittor 
Protogenc, che mentre Demetrio assediava Rodi lavorò il 
maraviglioso suo Satiro che suona il zufolo , so che a tatti 
non garba, c che a indizio si attribuisce di freddo animo e 
indifferente verso essa patria. Quanto a me non veggo per- 
chè il saggio , eh’ esser deve adversis rerum immersabilìs uridis, 
giovarsi non possa della propria fdosofia , cosi nelle pubbliche 
miserie, come nelle private , perchè rallentar debba dalle sue ' 
intensioni in un’ arte , eh’ egli coltivi , nel momento appunto 
clic più n’ abbisogna , perchè , se la patria non può difender- 
si , ini demerito debba essere l' illustrarla , c un abbietto con- 
siglio aver suggerito al Pindemonte in Vaichiusa l’Ombra del 
Peli-arca , dell’ Italia dicendogli : 

Il bello dir , se non l’ oprai-, l’ò dato : 

S’ orni d’ un Fiacco c d’ un Maron, se ornarsi 
D’ un Fabrizio non può , non può d’ un Calo. 
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Ebbe dunque torto Silvia Vena , che più volte e in diversi 
tempi fc’ di ciò una colpa all’ autor dell’ A r mimo , ed ebbe 
questi ragione di rimproverarglielo ne’ Sermoni: 

Quel femmineo sfalli labbro ingegnoso , 

Su cui scendon talor le fiamme tue, 

( o Febo ) 

Che m’accusò di viscere non molli 
Perchè dell’ arte più gentile in grembo 
Un conforto io cercai, che al giuocatore 
Mercurio a domandar Crescenzio andava, 

Marcello a Bacco , e a Venere Fernando. 



Digitlzed by Google 




i64 



LIBRO QUINTO 






Ippolito è tentato di andare a Costantinopoli, dà un buon 
consiglio al fratello , intraprende alcuni lavori ed altri ne com- 
pie, motte della madre. 

[j avere Ippolito co’ suoi viaggi, non solamente preve- 
nuto in Italia le caldezze ed anco i raffreddamenti per le 
novelle utopie , ma preveduto eziandio la vanità degli sforzi, 
contrapposti all’ armi , che le dette utopie mostravano di cal- 
deggiare, fu cagione, si può dire, ch’egli salvasse la vita al 
fratello, tanto sulle prime in contrariarle, quanto fervido po- 
scia in favoreggiarle , c che stornasse dal cervello di lui quelle 
palle, che tolser di vita Francesco degli Emilii ed Augusto 
Verità, imitando anche in ciò Scipione MafTei , che salvò il 
fratello Alessandro, generale dell’ armi bavare, col disarmare 
il colonnello Boasmorcl della pistòla , colla quale in allo s’era 
a lui fatto incontro. Questo zelo, io credo, pel fratcl suo, più 
ancora che la tragedia , che in sì fatto tempo stava ruminan- 
do, non gli permise d’ intraprendere un viaggio , ch’ebbe sem- 
pre in cuore, il viaggio cioè di Costantinopoli, ove col ma- 
rito, balio a quella corte, si ritrovava Alba Corner Vcndra- 
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mii)j ch’eccitato aveva Ippolito a imprenderlo; la stessa che 
ricevette le quattro lettere di Vittorio Alfieri testò pubblica- 
te in Udine dai fratelli Mattiuzzi, ove è detto « che da sci 
» anni ella è la sola donna che il conte sia stato costretto 
» a fuggire, e che gli abbia lasciato sorgere il pensiero che 
» altra donna esistesse al mondo tranne la sua ». Questa al 
Pindemonte cosi scrìveva: « Je ne puis pas décider si vous 
» avez mal fait de ne pas aller à Constantinople. Il faudroil 
» savoir vos circonstances ; et il est sur que vous avez mau- 
» qué une belle occasion, et dans ce moment, où l’ Italie est 
» opprcssée, vous ne deviez avoir aucun regret de 1’ abban- 
» donnei - ». Ma la Vendramin, scontentissima del suo sog- 
giorno, cosi da Pera con Ippolito se ne lagnava: « Ora posso 
» dirvi tranquillamente di avere assai sofferto di spirito, c 
» d’ esser venuta a vivere nel peggior paese della terra, e per 
» il fisico e per il morale, c con un sopraccarico di noie, 
» delle quali non so darvi idea. Vi raccomando di rinunziare 
» affatto alla disposizione, in cui eravate, di venirvi, alla qualc 
» so di avervi spronato prima di mia partenza. Quanto ri- 
» morso avrei avuto di veder compreso voi pure in tanta ca- 
» lamità senza nessun oggetto che ne compensi nessuna par- 
» te » ! Qualche novella turca, che dato ci avrebbe sicura- 
mente, se passato avesse Ippolito i Dardanelli, non ci compen- 
serebbe dell’ Arminio , che dato egli non ci avesse. Dopo di 
questa tragedia ne tentò altre due, l ’ lssipile che non ultimò, 
e l ’ Annibale in Capua , che gli dispiacque appena ultimato , 
e che si rinvenne dopo la sua morte tra’ suoi scartafacci con 
sopra scrittovi tragedia da bruciarsi. Questa lssipile, ch’egli 
ponea sul coturno, non è la celebre amica di Giasone, ma 
una nutrice nemea , la quale, per mostrare ad alcuni sitibondi 
soldati, che giano a espugnar Tebe, una fonte, lasciò sul- 
1' erba il suo tenero alunno , che ucciso le fu da un serpente. 
Par che fosse Isabella Albrizzi, che, non sembrandole abba- 
stanza tragico un tal soggetto, ne distornasse 1’ autore ; per- 
ché, in proposito di certa poesia del Cesarotti, il Pindemon- 
te scriveva : « Che ne sembra al giudice egualmente giusto e 
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* sagace, e quando condanna IssipUe , e allora che assolrc 
» Mirra « ? facendo allusione alla difesa della Mirra alfieria- 
na, che questa dama scrisse contro 1’ Arteaga : e perchè scri- 
vca su questo proposito al Bettinelli : « Le dirò che senza 
» paragonarmi a Voltaire (il quale cosi chiamava la signo- 
» ra d 1 Argentai ) , ho trovato aneli’ io una madama Scaliger , 
» a cui deggio assaissimo, c che da lei, pregiatissimo abate, 
» sarà indovinata ». Io giurerei che versi erano dell’ Issipile 
alcuni de’ sciolti, ne’ quali, coll’esempio appunto di questa 
balia, confortasi un’ Adelaide ad allattar ella il suo bimbo, 
come Teodora Pompei, che questo purè de’ materni uflìcii 
adempiva, si encomia in una bell’ ode scritta varii anni pri- 
ma, e rammentata da Jacopo Vittorelli nella sua anacreonti- 
ca Alla nutrice ; ode, ove le ragioni di Favorino del Tansillo 
del Buffon e del Rousseau si toccano su questo argomento. 
Certamente le querele, che in que’ sciolti si leggono, d’ Eu- 
ridice, o sia della madre dell’ ucciso bambino contro la ba- 
lia, hanno tutta la passione e tutta la dignità del coturno. 

Barbara ! in mezzo dell’ infame selva 
Un infante gittar, cui le commosse 
Frondi, una lieve pioggia, un debil vento, 

Non che il serpente rio, potean dar morte. 

Ahi eh’ io di lui non ebbi alcun diletto ! 

Lei sola, o figlio, conoscevi, ed ella 
Le imperfette tue voci intendea sola. 

Quando de’ vezzi tuoi, quand’ era il tempo 
De’ tuoi sorrisi, de’ tuoi scherzi e giochi, 

Issipile la madre era ; ma ora. 

Che livido, deforme, esangue e muto 
Mi tomi innanzi, or che sì largo pianto 
Sparger su te conviene, io son la madre. 

Quasi per intermedio tra YArmimo c l 'Issipile, Ippolito immagi- 
nato aveva un poemetto in ottava rima intitolato Museo della 
Barbarie , ove non la sola barbarie letteraria c scientifica deridca, 
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ma quella altresì delle arti degli arredi delle case de’ giardi- 
ni e delle vesti eziandio. Gli csempii si pigliavano non me- 
no dall’ antichità, che da’ nostri tempi, e la statua di Ales- 
sandro fatta indorar da Nerone veniva in campo colla nostra 
crocifissione di Gian Bellino fetta demolire da quel monsignor 
Giustiniani, che meritò, ma non per tale demolizione, d’es- 
sere rappresentato in un bassorilievo del gran Canova. Il 
guardinfante, altramente detto panier ì e vertugardien , cagione 
in Verona di tanta lite, e così ridicola, era pur bersaglio del- 
le sue frecce: ma anche di questo lavoro pentissi, e pubbli- 
cò in vece, non senza qualche opposizione per parte della 
censura, la sua Lettera di una monaca a Federico quarto re di 
Danimarca, della quale scrivea il Bettinelli, cui era stata co- 
municata: u E come si può tormentare colle dilazioni una 
» vocazione sì bella c sì patente per l’ immortalità » ? Tra- 
dusse pure in questo tempo un 1 orazione assai celebre di Pla- 
tone. E noto che in Atene si celebrava ogni anno il fune- 
rale di coloro, che morti erano combattendo, e nominavasi 
un oratore per questo. Platone si fa strada con un dialogo, 
che ha per titolo II Menesseno , in cui Socrate fa un elogio 
pomposo , ma ironico , degli oratori ateniesi, e parla d’un’ora- 
zione di Aspasia sull 1 argomento suddetto , eli 1 è appunto 
Porazion di Platone, messa dal medesimo in bocca di quel- 
la celebre cortigiana. Par che volesse abbassar gli oratori gre- 
ci, e mostrar ch’egli, benché non professasse eloquenza, sa- 
pea essere più eloquente di loro: nel che sembra esser riu- 
scito, perchè sappiamo che gli Ateniesi preferiron la sua a 
tutte le altre orazioni, compresavi quella di Demostene. Ec- 
co un brano assai celebre di eloquenza, che Ippolito volga- 
rizzò, ma che poi, al solito, strusse. Nell’anno 1800 un ac- 
cidente di apoplessia gli tolse la madre, che più agiato la- 
sciavalo che fin ora non era stato. Felice chi può così rag- 
guagliare a’proprii bisogni le proprie sostanze, che queste a 
lui bastino senza cure, senza impedimenti, e senza che il di- 
stribuirle, o raccoglierle, interrompa altre occupazioni, che 
gli sono più convenevoli, più tranquille, e più secondo il 
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suo cuore! sciama un autore che, dopo avere per qualche 
tempo creduto saggezza il temer molto le vicende della For- 
tuna, si mise con saggezza forse più vera a spregiarle giun- 
to all’ età in cui suol crescer negli uomini questo timore. La 
Fortuna avea messo Ippolito in un tale stato, la moderazio- 
ne de’ dcsiderii seppe mantenervelo, ond’ egli, forse anche 
memore del sonno e del riposo perduti da Anacreonlc in 
grazia del talento avuto in dono da Policrate, disse col fatto 
circa l’eredità della madie: odi numus quod vigilare facù. 
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II Pirulemonle in Novarc, madama di Stael in Verona, can- 
zone in morte dell’’ Alfieri; chi scrive vede il Pindcmonte per 
la prima volta. 



j\ ncorchè Ippolito rinunziato avesse alle novelle ricchez- 
ze, nulladimcno poco tempo dopo gli si interruppero i sonni, 
le forze si affievolirono , si rallcntaron gli studii suoi, u Io 
» procuro di star bene, scriveva, ma l’impresa non è sì facile. 
» Insegnatemi voi (signora Isabella) que’ sonni vostri sì lunghi, 
a Uno strepito leggero mi sveglia, un pensiero alquanto prc- 
» potente, o uu’atmosfcra, agitata per cambiamento di tempo, 
» mi tiene svegliato: quindi mi trovo il giorno appresso più 
b debole ancora, e se nc accorgono le colline di Novare, 
v clic abbreviati veggono i miei passeggi. Intanto cerco, come 
b voi appunto mi dite, di stare allegro. Novarc è assai fre- 
» quentato quest’anno, ed il sapere ch’io posso, volendo, 
b star solo, mi fa rimaner tra la compagnia. — J 1 ai des 
b jours, ou, pour mieux dire , des scmaincs d’ unc Ielle ari- 
b dite, qui me fait croirc que ma petite veine (poctiquc) est 
b tarie pour toujours : tout d’ un coup l’ cau rcvicnt. II y a 
b à Pietramala, cornine vous savez, ou comme, peut-tètre, 
b vous nc savez pas, un petit volcan, qui s’éleint quelquc 
b fois: jc me rappelle de l’avoir fait disparoitre cn le foulanl 
" Quelque temps après il se rallumc tout d’ un coup : c’ est 
b moli cas préciscmeut b. Così egli a Benedetto di Chatcau- 
neuf l’anuo stesso che gl'iiidirizzò un’epistola in versi. Quanto 
al sonetto 



Digitized by Google 




i yo 

Ambo il core volgemmo all’ arti argive, 

indirizzato glielo aveva qualche anno prima. I passeggi di No- 
vare, ch’egli accenna qui sopra, glieli rendeva ancora più 
rari Antonio Zamboni , amico d’ Elisabetta Mosconi , cantato 
dal Piudemonte in italiano ed anche in latino; al quale co- 
municava i propri! componimenti, il cui parere volentieri a- 
scoltava, con cui poteva egualmente discorrere di letteratura 
che di filosofia, ed il quale, persuaso che c ’ est da choc des 
opmiotis que sort la véritè , gode assaissimo di discuterla; sic- 
ché stupor era di que’ contadini il vedere mattina e sera sem- 
pre insieme due, che, secondo essi, erano in collera sempre. 
Ove il cattivo tempo impedito avesse al passeggio la battaglia 
delle parole, soslituivasi, in casa, altra 

siile sanguine pugna, 

Cum pila eburna pilam hostilem petit impéllitquc 

Per viridem campum, nigroque in carcere claudit, 

secondo che l’ autor nostro con quell’ elegante brevità, con 
che in sciolti accenna il gioco degli scacchi, accenna in esa- 
metri quello del trucco , al quale guadagnò un anno collo 
stesso competitore, dopo varie partite, poiché giocavano ta- 
lora di libri , un Terenzio bellissimo del Bascherville ; più for- 
tunato d’ altra fiata in altro luogo con ben altro emolo, con 
cui perduti avendo una sera dodici zecchini, c la sera dopo 
non solamente pagatili, ma avendoli ancora riguadagnati, nul- 
ladimeno essi più non gli tornarono nella borsa. Gli tornò 
bensì nella scarsellina 1’ orologio, che in Venezia gli era sta- 
to levato una sera, che riveniva da casa Albrizzi ; perché il 
nome della persona rubata fé che il mariuolo prontamente 
per altrui mano restituisse: con che anche Ippolito ottenne 
da’ malandrini omaggio simile a quello, che da questa razza 
di gente ottennero 1’ Ariosto ed il Tasso, e in tempi ancor 
più remoti, 1’ amico e forse il collaborator di Terenzio , Sci- 
pione africano. Per altro anche in Novare (coneiossiachè qual 
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è il punto <li questo globo, ove non penetrino le sventure e 
i timori ? ) ebbe Ippolito de’ momenti tristi. Vi fu morsicata 
da un cane, che temevasi idrofobo, Elisabetta, e vi mori una 
fìgliuolina de 1 suoi carissimi Giovanni c Lauretta Scopoli na- 
ta Mosconi. 

Tanto può dunque tenera bambina, 

Che al suo partir da questa umana scena 
Il bosco si scolori e la collina, 

L’ onda chiara non più, non più serena 
Rassembri 1’ aria, ed improvvisa doglia 
Ricopra il mondo che la vide appena ? 

Cosi cominciava un componimento per lei, per cui anche 
dettar volle in latino il titolo sepolcrale, rompendo il pro- 
posito di più non iscrìvere epigrafi in questa lingua : propo- 
sito eh’ egli fatto aveva qualche anno prima , quando , posta 
in non so quale iscrizione una frase tolta di peso da Cicero- 
ne, gli venne detto che la frase era bella e buona, ma che 
da iscrizione non era. Intanto dalla contessa D’ Albania ri- 
cerca queste righe : « Le conite Alfieri a fait un ouvrage de- 
n puis qu’ il ne vous a vu, qu 1 il auroit du plaisir à vous 
» communiquer, et il en auroit un grand, ainsi que moi, à 
» entendre votre tragèdie , ( l’ Armàrio pur anco inedito ) 
» dont tout le monde nous fait 1’ élogc. Venez donc faire 
» ime course à Florence ; votre santé se trouveroit mieux n. 
In vece di vedere in Firenze la contessa d’Albania, vide in 
Verona la baronessa di Staci, che gli scrìsse tosto un genti- 
le viglietto dicendogli, che non si fermava che due o tre ore, 
e che desiderava conoscerlo. Fu egli subito alla locanda , c 
la trovò che pranzava. Volle ch’egli l’accompagnasse all’an- 
fiteatro, ov’ ella fece venire la sua carrozza, nella quale par- 
ti per Brescia. Je veusc voir corrane vous étes ètabli , gli dis- 
se anco , ed entrar volle nella sua casa per vedervi il suo 
appartamento. Si compiacque di trovare la sua fisonomia 
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molto diversa da quella del ritratto, eh’ è in fronte alle sue 
poesie pubblicate in Toscana, di trovarvi quella malinconia, 
di cui dolcvasi fossero affatto privi i lineamenti del Cesarot- 
ti. Io non dubito che più non si compiacesse Ippolito che 
le sue sembianze gradissero a questa celebre donna di quel- 
lo che già compiaciuto s’ era che la fisonomia tT Abarilte, o 
sia propria, piacesse a Tcrlavà , o sia Lavatcr , grandemente , 
come appunto leggesi in Abaritte. Per altro, che i più cele- 
bri forestieri, arrivando ov 1 ci dimorava, di lui tosto chiedes- 
sero , era , si può dire , cosa ordinaria. La prima visita del 
Monti e del Perticavi , giunti in Verona , fu a lui , e Gio- 
vanni Bclzoui, che uon potea tra uoi fermarsi che pochi mo- 
menti, entrato essendo nelle egiziano piramidi, trasandò ben- 
sì di entrar nell’ anfiteatro, ma non nella casa d’ Ippolito, c 
di consacrare a lui que’ pochi momenti. Ippolito gli doman- 
dò conto del cavalier Frcdiani , celebre viaggiatore detto 
Aniiro tra gli Arabi, c che dalla più alta delle piramidi gli 
avea indirizzata due anni prima una lettera , che mai non 
giunse; c il Bolzoni rispose averlo conosciuto in Egitto, c par- 
lò di lui colla più gran lode. Lepida fu la scena d’ un pro- 
fessore di Salisborgo, che credette di visitare il cavalier Pe- 
demonte, quando in vece visitava il marchese Paolino Gian- 
filippi, un venerabile vecchio di due secoli fa, con inanellala 
parrucca ed incipriata, vesta talare, in gran seggiolone di no- 
ce, sepolto fra i codici e i tomi in folio con sagace magnifi- 
cenza da sé raccolti, circondato di quadri polverosi e di rug- 
ginose armature; e il professore dire a lui tutte quelle cose, 
che al Pindemonte andavano dette, e 1 ’ altro, sordastro qual 
era, non accorgendosi dello sbaglio, con cenni corrispondere 
e con profondissimi inchiui. Vedemmo più sopra , che Ippo- 
lito ammalazzato compose le Campestri : qui è da osservare 
che iu questi anni di veglia, e di aftievolimento, come testé si 
è accennalo, compose le sue dodici Epistole , che non biso- 
gna confondere colle altre pubblicate 1 ’ anno 1 78^ in Bassa- 
no. Notti bianche e versi bianchi , direbber gl’ Inglesi ; nelle 
quali seconde Epistole alle dette notti allude in più luoghi. 
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Compose ancora in questi anni 1’ elogio del padre Giovam- 
Lattista da san Martino , clic , inserir dovendosi negli atti 
della Società italiana, il segretario di questa, Antonio Ca- 
gnoli , dalla sua penna bramò, il che gli procurò 1’ onoèe 
di membro onorario della Società stessa ; 1’ elegia in mor- 
te di Carlo Marioni e qualche sonetto. 11 professor Sibi- 
liate, clic solea ricamar di postille i margini de’ libri, in un 
volumetto di rime del Tibaldco, ad un sonetto tra quelle as- 
sai celebre, o sia 

Parte dell’ alma mia dolce consorte 

appiccò la seguente postilla, u Notai questo sonetto perdi è 
» ognun vegga quanto sia migliore quello del cavalier Ippolito 
n Pindeinontc sovra lo stesso soggetto nell’ ammirabile rac- 
» colta Bodoniana in morte della principessa Doria della 
n R ocello r . Una nota simile appiccar si potrebbe al sonetto 
del Parini per una improvvisatrice j stante clic sembra che il 
cavalier Pindemonte con quello che scrisse, in questo tempo, 
circa, per Amarilli ctrusca, perfezionar volesse 1’ idea dell’ au- 
tor milanese, di trar cioè dal soggetto stesso, eli’ è Saffo, le 
lodi di quella egregia. Un altro sonetto egli scrisse, tuttavia 
inedito, appena udita la morte di Vittorio Alfieri, delle cui 
particolarità venne poi dalla contessa d’ Albania ragguagliato 
di questa guisa, u II s’ est tué en forca» t l’étude. — Son 
n esprit ètait trop fort pour son corps délicat. — Depuis 
» deux ans, qu’il avait imaginé de faire six comedics, sa sante 
» avait souffert extrèmement. La première année il Ics compo- 
» sa toutes six, et il eut la goutte à la poitrine, la seconde 
n il fut couvert de dous, et cctte annèe il y est reste. C’était 
» toujours à la fin de la cinquièmc qu’ il devenait maladc , 
» et il n’ est arrivò à en corriger et perfectionner que quatre 
» et demie ». Su queste particolarità egli fondò la magnifica 
sua canzone , ove Melpomene chiama Talia dinanzi ad Apol- 
lo, come il Petrarca chiama al tribunale della Ragione 
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Quell’antico suo dolce empio Signore: 

la lite ò perorata anche qui con eloquenza in tutto simile 
alla petrarchesca, nò si obblia la diversa indole delle due 
Muse accusatrice e accusata. Piacerebbero , io penso , queste 

due aringhe allo stesso Senocrate, quantunque, suo essendo 
quel bello ed allegorico detto che la Tragedia degnar non 
dee di rispondere alle ingiurie della Commedia, credere pa- 
rimenti dovrebbe molto meno essere della dignità sua 1’ ac- 
cusarla essa la prima. Come una delle parli nel Peti-arca con- 
chiude 

Giudica tu che me conosci e lui, 
conchiude una delle parti anche qui 

Giudica tu clic me intendesti e lei; 

e la sentenza qui pure non si promulga. Questo porre ogni 
propria orma sull’ orma altrui , che conforme certamente 
non era nò alla teorica nò alla pratica del Pindcmonte, con- 
sigliato questa volta vcnivagli dal suo soggetto; nò per verità 
so dolermi che, con sì naturale e tanta imitazione di com- 
ponimento così famoso, siasi lasciato indietro Torquato Tasso, 
cui , ad imitazione delle tre canzoni del Petrarca in lode degli 
occhi , tre canzoni in lode delle mani piacque di scrivere. Ma 
clic? fece altro lo stesso Petrarca nella canzone imitata dal 
Pindcmonte, che dare uno sviluppo nobilissimo al sonetto di 
Cino 

Mille dubii in un dì mille querele? 

Mi si conceda -ch’io non lasci scorrere il tempo , del quale 
io parlo, senza notare l’anno il luogo la congiuntura che fecero 
eh’ io m’ abbattessi in questo sapiente , col quale io passai la 
più bella parte della mia vita, nò del tutto indarno , vorrei 
sperare, pel mio cuore c per la mia mente. Polemone non 



«75 

era un giovane savio, il caso lo fece un giorno ascoltare il 
soprammentovato Senocrate; coll’ eloquenza di lui gli entra- 
ron nell’ animo le sue massime , e Polcmone a farsi savio non 
attese di farsi canuto. Era dunque la state dell’ anno i8o3, 
il mio buon padre, che ancora per poco durar doveami, con- 
dotto m’avca a visitar la sorella sua Vittoria Murari, che 
quel giorno visitata pur venne dal Pindemonte. Questi aveva 
allora composto 1’ epistola al Fracastoro , che fu voluta sen- 
tire; ma, quando sopraggiugnemmo mio padre ed io, l’epi- 
stola era recitata: si continuò a discorrere di poesia; io, che 
avea già cominciato a impacciucare di righe ineguali alcun 
foglio, obbligato venni da’zii e dal padre a dir certe ottave che 
il maestro mio di retorica aveami dato a compone sopra di An- 
tigone; le dissi, e il Pindemonte, urbanissimo siccom’cra, mi die- 
de qualche segno di aggradimento. Da quel giorno io colsi tutte 
le occasioni di ritrovarmi con lui, ed, essendo egli cotidiano 
da Silvia Verza a cui era prossima la mia casa , le occasioni 
non mi fallirono: mi feci una volta coraggio, e il pregai di 
rivedermi certo componimento, ch’io avea vaghezza di pub- 
blicare: Non ha ella i suoi maestri ? mi rispose con gravità, 
non disgiunta per altro da cortesia; io non mi ricordo ora 
che cosa gli soggiugnessi ; ma so che quel componimento ci 
rivide, e che rivide d’ allora innanzi con una pazienza infinita 
quanti gliene presentai, regalandomi continuo i libri non solo 
eh’ egli divulgava , ma molti ancora di cui nel discorso s’av- 
vedea eh’ io mancava , e che riusciti mi sarebbero profittevoli 
o cari. Io ritorno volentieri colla memoria a quegli anni della 
mia adolescenza , al più avventuroso incontro della mia vita : 

L’ amitié d’ un grand’hommc est un bienfait des Dienx. 

Raffaello ringraziava il cielo d’esser nato al tempo di Michel- 
angelo, e Dante fa dire a Stazio nel purgatorio , ch’egli con- 
sentirebbe di girsene in paradiso un anno più tardi, purché 
con Virgilio vissuto fosse nel nostro mondo. 
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annq susseguente, ossia l'anno i8o.{, Ippolito stam- 
pò 1" A mutuo, che tenuto avea chiuso selt’anni; non però sì 
che nell' orecchio «li colle persone insieme riunite , c «li soli- 
larii ed accorti giudici non discendesse. Niliil est curac meae 
satis , dicca col giovane Plinio , cogito quatti sii magtumi dare 
aliquid in nuuuis hominunij nec mihi persuadere possimi non 
et cimi inullis, et saepc tractaiubmi quod piacere et sciupar et 
omnibus cupias. Furon tra «piesti giudici Alessandro Carli e 
Melchior Cesarotti , il «piale la tragedia ebbe anche soli’ oc- 
chio, come pure i teatrali Discorsi, onde venne poi accom- 
pagnata la quinta edizione «li essa; ma «lai pubblicar i Discorsi 
nell’ edizion prima fu il Cesarotti che dissuase 1’ autore così 
scrivendogli: « Io non vorrei in «picsta edizione confondere 
n il poeta col critico, perchè il poeta è certo di farsi ammirare 
» c il critico troverà più facilmente dei contradditori, i «piali 
» con ciò cercheranno di compensarsi dell'applauso, che do- 
li vran fare al poeta: io riscrbcrei il ragionamento a un’ edi- 
li zionc delle vostre prose, c qui non vorrei «lare clic Ar- 
ti minio ». Si sa che il Cesarotti riputava «piesta tragedia, 
una delle più sublimi ed insigni del teatro italiano, c delle 
poche, che possano contrapporsi alle più celebri delle altre 
nazioni. « S' essa non vi rende il re assoluto dell’ italica 
» scena (scrivevagli poco «lopo la morte di Vittorio Alfieri), è 
•» rcrlo clic non avete a temere di alcun Arminio clic vi so- 



» verchi ». Alludo, io credo, a questa cesare Itimi a sentenza un 
bell’ epigramma di Silvia Verza da Faustino Gaglioffi cosi ri- 
stretto : 



Melpomene nati majoris morte furebat, 

Sed viso Armimi vale repente stetit. 

Sul conto dell’ elocuzione non mi accadde udire che lodi : in- 
termedio lo stile tra quello del Malici e dell" Alfieri, fu detlo 
qrello stile tragico, di cui l’Astigiano desiderava dal Cesarot- 
ti un modello quando questi di soverchia asperità lo tassava. 
Bensì più d’ una volta censurare ho sentito il carattere non 
troppo fermo di Anninio, e la troppo presta morte di Baldcro 
nell'atto terzo. « Nou mancherà forse chi vederlo vorrà riso- 
» luto e fermo al pal i di Giulio Cesar e ( scriver a l' autore 
» antiveggendo e propulsando l’accusa), non considerando che 
» questi mirò sempre ed apparccchiossi alla primazia , laddo- 
» ve Anninio sempre si dimostrò protettor caldo di quella li- 
» bera costituzione , in cui era nato e cresciuto. Perchè , tro- 
» valido io nella storia un carattere che lien dell’ insolito , 
» non 1’ avrei dalla storia trasportato nella tragedia ? Perchè 
» non potrà questo Anninio mostrarsi alcuni momenti più pa- 
» drc che re senza punto avvilirsi, massime se parlerà in 
» ogni occasione con dignità, e se il breve fastidio della eo- 
» runa sarà eiTctto , non d’ una dclibcrazion ponderala , ma 
» d’ un violento e giusto dolore , che il porta fuor di se stes- 
» so ? Dove un altro Giulio Cesare avessi scolpito in lui , si 
» direbbe che merita poca lode il presentai' sotto un altro 
» nome il personaggio medesimo. Ora mi condannerai! mol- 
» ti tanto più volentieri, che sanno non potere io chiuder 
» loro la bocca con una citazione autorevole». Certamente 
il Cesarotti non aveva a ridire su tal carattere, nè censurava 
Anninio , che per la morte di Baldero si disgusta della coro- 
na, e poi torna a volerla. Creder naturale che questa estrema 
sventura ed inaspettata , conseguenza della sua ambizione , gli 
facesse detestare la sua ambizione medesima, c rinunziare al- 
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]’ oggetto di essa , eli' è il trono ; ma naturale altresì che que- 
sta ambizione, eh’ è la passion dominante, soffocata da un’al- 
tra passione improvvisa ed accidentale, risvegliata dalle cir- 
costanze, e messa in moto dall’altrui industria, risorgesse 
con più forza e ripigliasse il suo primo impero. Il Cinna di 
Cornelio è un capolavoro del teatro francese , e pur Cinna si 
pente nell’ atto terzo di congiurare contro di Augusto , e nel 
momento non si pente, come venne acconciamente osservato, 
che più dovrebbe. Questo momento era subito dopo la sce- 
na, nella quale Augusto con Cinna e con^Massimo si consi- 
glia se rinunciar l’ impero c rimettere la repubblica , o rite- 
nerlo j e Cinna risponde che il ben di Roma, non quel d’ Au- 
gusto, chiedeva che il ritenesse} sicché l’ imperadore conchiu- 
de che il riterrebbe per farne parte a lui, dandogli di più in 
moglie Emilia amata da esso, per vendicare il padre della 
quale , fatto morir da Augusto al tempo delle proscrizioni , 
Cinna congiurava. Quello era l'istante del pentimento , quando 
1’ animo suo doveva essere come schiacciato dal peso dei be- 
ueffeii. Il dire che il rimorso sorge quando si è sul commet- 
tere il delitto, va bene per li casi generali ; ma se colui che 
assassina, tra il preparare il suo forfatto ed il consumarlo, 
ricevuto abbia dalla persona contra cui medita il colpo i più 
grandi segni di amichevolezza, ha torto chi crede ch’egli 
provar non debba il rimorso prima ancor che giunga il ter- 
ribile istante. All’ incontro Arminio subito dopo la morte di 
Baldero si pente, e in grazia di questa, la quale eroica ina- 
spettata e mirabilmente giovevole a ravvivar F adone pareva al 
Mazza. Colui adunque, il quale, in una delle varie fiate che 
il Pindemonle a più persone insieme raccolte lesse il suo ma- 
noscritto, tratto esso Pindemonte in disparte, gli disse tre- 
mando, qual chi annunzia un grande infortunio, che alla 
morte di Baldero nell’ atto terzo la tragedia era terminata , 
colui, io dico , col Mazza, e nè meno col Cesarotti non con- 
sentiva. Questa morte è ella forsi l’azione della tragedia? 
Muoiono forsi nell’ ultima scena X A jacc di Sofocle e il Cesa- 
re di Sakspenre, che ne sono i protagonisti ? E, quando pur 
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vogliasi collo Schlegel, che il protagonista della tragedia in- 
glese sia Bruto e non Cesare, questi, anche aderendo al dot- 
to Tedesco , è personaggio di ben altra importanza nella tra- 
gedia inglese che Baldero nell’ italiana. Lasciò scritto l 1 ami- 
co di lord Byron, Giovanni Hobhouse nelle storiche illustra- 
zioni al IV canto del Childe Harold , che il Pindemontc si 
compiacque di congiungere nel suo Arminio il dramma gre- 
co italiano ed inglese. Pensando io come mai si potesse in- 
tendere del dramma inglese racchiuso in Arminio , crederei si 
avesse potuto alludere, non tanto alla morte d’ un personag- 
gio importante prima del fine della tragedia, giacché il so- 
vraccennato Ajacc , a cagion d’ esempio , non è un dramma 
inglese , ma al carattere del protagonista , che , tenendo del- 
l’ insolito, come scrisse il Pindemonte medesimo, riesce più 
un personaggio storico e quindi sakspiriano, che secondo lo 
austere norme della tragedia classica. In proposito della qual 
morte amo osservare che, se può senza offendere il costume 
nè la morale ammazzarsi Baldero, non pur giovane impetuo- 
so da natura e avventato, ma di nazione presso cui il sui- 
cidio non si credeva una colpa, parmi che nell 1 Antonio Fo- 
scarini , verbigrazia, uccidersi non debba Teresa, la quale cri- 
stianissima in tutta la tragedia si mostra ^ e che non fosse in 
ciò da imitar Voltane, che Irene nella tragedia di questo no- 
me , e Leonora nel Don Fedro cristianissime pur rappresen- 
ta , e non per tanto suicide. Osservabile è altresì che il Pin- 
demonte giovane nell’ Ulisse , tragedia senza prologo e senza 
Cori, e per questa parte meno alla greca, astenuto si sia da- 
gli amori, e che ciò non facesse negli anni della maturità in 
Arminio, ove tanto adottò della maniera d’ una nazione, che 
troppo degni del coturno gli amori non riputava : sicché 
P intenzione in lui supposta dall' Hobhouse di congiungere sa- 
viamente il triplice dramma, dcslituta non parmi d’ogni vc- 
risimiglianza. L’ antico e il moderno è riunito anco ne 1 versi 
posti in bocca a Melpomene, come le poche quartine che pro- 
logano 1’ Euridice del Rinuccini, e i troppi sdruccioli, che le 
tragedie prologano del Gravina : perocché sono questi versi . 
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qual gli anliclii usavano, un prologo: ma non già di quella 
specie di prologo loro, introdotto, o almeno autorizzato, da 
Euripide, che, fuori del dramma il soggetto sponcndone, ren- 
de l’autore e lo spettatore di più facile contentatura nell’ espo- 
sizion che poi fassi nel dramma stesso ; bensì di quell’ altra 
dai moderni usata, in cui di cose al dramma estrinseche si di- 
scorre, come fanno i prologhi riputatissimi al Vello (Toro ed 
all’ Ester. Questo all' Armiiùo fu detto dal Mazza un quadro 
« finamente dipinto , ove istoriala apparisce la fortuna primi- 
* genia delle varie nazioni, quadro nel quale mirando il detto 
n Gravina vergognerebbe di quel suo pennello dipintoi fiac 
» co d’ una forense millanteria *. Esso di più istruisce di cose 
spettanti al poeta in particolare, ma un po diverse da quelle 
che farci volle assapere il tragico napoletano , la cui Melpo- 
mene conchiude di questa guisa: 

Ciò per prologo basti alle tragedie 

Nel corso di tre mesi addotte al termine 

Senza alcun pregiudicio della cattedra; 

Or io men vo per comparire in opera. 

lìuc gran colpe nulladimcno troverà , io temo, in questo qua- 
dro il gusto che domina in Italia presentemente; il tacer- 
si al tutto della tragedia tedesca e il ripetersi del Sakspeare 
colla Musa del Cray, eh’ è bensì il figlio della Natura, ma che 
non seppe l’Arte accoglierlo in grembo, e il suo latte in 
1 :i distillare. Chi avrà letto nel citato elogio del Pedemon- 
te scritto dal professor Rosòli quella sentenza del Geof- 
frov, che se nella tragedia quanto più le sensazioni son forti 
tinto più dovessero preferirsi alle altre , la piazza di Grève 
sarebbe il miglior teatro tragico, e il carnefice il migliore autor 
di tragedie: c come Ippolito dicesse una sera al prefalo pro- 
f ssore clic quella sentenza per la tragedia poteva essere l’iscri- 
zione, che da molti greci artisti soleva porsi al canone di 
Policleto, non penerà a credere che, quantunque il Piude- 
Tnonte sapesse apprezzare le grandi bellezze del tragico in- 
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glcsc , nulladimcno gran fautore non era della sua eccessiva 
terribilità ; come chi avrà letto nell' elogio del MafTci , rifuso 
dal Pindemonte, che non basta pigliare in mano una porzione 
di storia, dividerla in atti e scene, metterla in versi, e chia- 
marla tragedia perchè sia tale, a credere non penerà che gran 
fautore non era del modo di tessere le tragedie usato dal 
Sakspearc, il che è compreso ncll’acccnnata censura del Gray 
adottata dal Pindemonte. Quanto ai Cori, sono essi bellis- 
sima parte sicuramente di questo Arminio , nè forse ho cono- 
sciuto verun caldo amatore della nostra poesia, che in mente 
non ne ritenga de 1 lunghi brani. Non so se il Cesarotti , leg- 
gendoli , si sarà più rallegrato di vedervi perfezionate ta^tc 
idee del suo Ossian, o contristato che que' Caledonii debbano 
troppo spesso cedere nella parte lirica a questi Cherusci. Bi- 
sogna esser 1' autor dell’articolo, nella Biblioteca Italiana in- 
serito, sull'Odissea volgarizzata dal Pindemonte ^ averne esage- 
rati c supposti i difetti , e temuto di abusare soverchiamente la 
pazienza de' leggitori quando si trattava di raccoglier que' luoghi 
ove il valente traduttore è degno di molta lode , per dimenticarsi 
al tutto di questi Cori, dei Cori discorrendo degl’ Italiani 
nella bella prefazione al bellissimo volgarizzamento d'una tra- 
gedia tedesca, come dall’Antologia di Firenze venne giusta- 
mente rimproverato all’ autore di quella prefazione 5 per dire 
che il dubbio resta se possano essi introdursi in argomenti mo- 
derai anche dopo l’ Edipo del Niccolini; che il cavalier Monti 
non avendoli adottati nell’ Aristodemo mostrò di credere che 
non convengano ai nostri teatri nè pure ne’ soggetti antichi \ 
e per saltar quindi ai Cori del Carmagnola e dell’ Adelchi , 
omettendo i bellissimi dell’ Arminio , il cui argomento nè del 
medio evo essendo, o posteriore , come V Adelchi ed il Car- 
magnola , nè antico come 1 " Eilipo e l’ Aristodemo, l’anello po- 
teva essere che le due epoche iusieme congiunge. So d’aver 
letto, che Aristotele rimproverava ad Euripide di non aver 
legato i Cori al soggetto delle sue tragedie con tanta arte 
quanta ne adoprò Sofocle , e che biasimato fu pure lo stesso 
tragico per avere imitato il costume de’ comici , di parlar 
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qualche volta in persona propria, anzi che del Coro, in 
quella parte di esso che dicesi parabasi. Questo rimprovero, 
che a taluno far si potrebbe che calzò il coturno dopo il Pin- 
demonte, a lui non si può. Le sue canzoni nascono dal corpo 
della tragedia , come rami da tronco , o , se ti par meglio , 
fronde da rami , nè sono ornamenti estrinseci alla pianta stessa 
c quasi posticci, come sarebbero aste incrocicchiate e bandiere 
appese ad un albero a mo’ di trofeo. Sia pur vero che i Cori 
del Giovanni di Giocala , quel cambiamento di metri , quella 
nenia di soldati ebrei sul giorin Manasse, abbiano suscitato 
i Cori dell’ Arrnùùo , e quello singolarmente ove lagrimato è 
Baldcro ; ma, a tacere che l'armonia di questi Bardi parmi 
ancor più soave che 1' altra di que' soldati , quanto più con- 
venientemente questi Bardi non cantano che que' soldati ! E 
poiché del Coro di Baldero ho toccato, notisi come in esso 
la teologia si adotta della nazione rappresentata, avvertenza 
sfuggita al Tasso, che nel Torrisniontlo re de’ Goti accenna 
alla greca mitologia. Il tempo stesso, in cui questo Arminio 
fu divulgato, gli crebbe importanza; perocché si volle che sotto 
la maschera d' un antico repubblicano, che alfetla la tirannia, 
accennare osasse il poeta un repubblicano moderno, il quale 
non dubii indicii avea dati, che cessava ornai di esser tale; 
l’uomo stesso che poi nell" Allemagna della baronessa di Staèl 
si volle, non so con quanta ragione, in Attila, o sia nel- 
1' analisi d'una tragedia tedesca, accennato , per lo che doves- 
se l’ insigne donna lasciar Parigi e la Francia. Certamente la 
poesia questo pure ha di comune colla pittura, che gode di 
rappresentar personaggi antichi con ritratti di persone ancora 
viventi. Tanto fece Raffaello più volte, e tra 1’ altre nel qua- 
dro di san Leone con Attila, ove diede a Leone il volto di 
Leon decimo. Certamente coloro , eli’ erano ad Ippolito affe- 
zionati, non poco per lui temettero quando diede in luce 
questo lavoro: in Milano i piaggiatori del potere, che andava 
sempre più divenendo assoluto, non diedero, è vero, in que’cla- 
mori, in che (Lederò per la rappresentazione dell 'Aiace di 
Ugo Foscolo , ove pure di simili allusioni vennero sospettate; 
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ma in vece non ardivano sulle prime nominare Anninio , nè 
voleano averlo ricevuto in dono, nè averlo letto. Una tale in- 
tenzione si appone al poeta anche da queste righe d’un Di- 
scorso , che precede il volgarizzamento francese di Arminio : 
» 11 est aisé de reconnoitre parmi qticlles circonstances, et sous 
n 1’ inspiration de quels sentimens a étè concue cette tra gè- 
li 'die. Non qu’ il s’ y trouve auctxne allusion directe à la si- 
» tuation politique de l’ Italie dèià envahie par la revolution 
r francaise: mais le but generai de l’ ouvrage se montre as- 
n se z de lui méme et ne ponvait Atre mcconnu à l'epoque où 
n il parut. Noble entreprise sans doute de réveiller alors le pa- 
li triotisme dans les Ames italiennes, de fortificr ce sentiment 
n de tout ce qu’ il a de saint dans le respect des lois , et le 
n culte des souvenirs^ et de proclamer en face de deux oppres- 
si sions étrangércs, qui se disputaient l'Italie, une égale haine 
n pour le dispotismo, soit qu'il se présentàt avec l'antique éclat 
n du diadèine, soit avec le bonnct sanglant de la Liccnce n. Ove 
da vero avuto s’avesse l’autore il disegno appostogli , parmi che 
stato sarebbe nell’ incarnarlo assai più felice di chi al perso- 
naggio medesimo alcuni anni dopo , e quando esso non era 
più formidabile,- addossò il manto d’ un monarca babilonese : 
che il prendere in prestito dall’ antichità un semplice nome 
e l’ applicare ad esso moderni fatti , che non han con quel 
nome nulla che lare, è ben altra cosa che dall’antichità pren- 
dere il nome ed il fatto insieme. Imitato avrebbe Giovanni 
Racine, la cui Ester piacque anche meglio perché nella per- 
secuzione contro gli Ebrei si credette accennato 1’ editto di 
Nantes, nella ripudiata Vasti l 1 allontanata Montespan, e To- 
mai disgraziato Louvois nel crudele Amano. Sorse il Pede- 
monte con questo Arinitiio , per giovarmi delle parole del 
Mazza, ad una nuova riputazione ^ clic non oscurava l’antica 
ma solo la diversificava e cresceva in una maniera insigne. 

Et, du lauricr d’ Eschile cnlacant sa couronne, 

„* De la mort de Malici il console Verone 
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poteano ripetere coll’ altrove mentovato Dcsorgues i suoi con- 
cittadini, i quali probabilmente non 1' avran fatto, lasciando 
che anch' egli il conte Napione il dica emulo del Malici nella 
vita del Bettinelli, come vedemmo clic il Cunich l’avea pre- 
sagito Maffcio parerti e come il cavalier Ricci lo disse 

Quel poeta gentil, che a Fracastoro 

Tolse il seggio primicr Ira i patri! ingegni. 

Nè secondo a Malici siede fra loro. 

Parrà strano che una tragedia, che tante fiate riprodotta venne 
colle stampe, e che i Francesi tradussero, e posero nel Rè- 
pertoire des thèatres etrangers che pubblicossi in Parigi, non 
sia mai stata prodotta in isccna, e s’ ignori tuttavia qual sia 
1’ effetto di essa rappresentata. Forse si è supposto eh 1 essa 
debba contentar meglio il lettore che lo spettatore , e forse 
nè si è voluto toglierle troppo rappresentandola senza dei 
Cori, come troppo si era tolto all’£s£er sulle scene di Parigi 
senza de' Cori rappresentata trent’ anni dopo la prima recita 
di san Ciro; nè si è creduto che i Cori convenir possano 
ancora a’ nostri teatri. Lessi recentemente in un giornale di 
Napoli che il debole effetto di questa tragedia dipende meno 
“ dall’ intreccio che dalla fiacchezza del verso, e da’caratteri 
» non affatto mantenuti e supponibili », ma vedremo appres- 
so che da un giornale di quel regno ci venne anche 1’ opi- 
nione che il Pindcmonte nelle Epistole sia assai minore che 
nelle altre sue opere. 
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Il Pirulemonte scrive l ’ Annibale in Capua e riprovalo: 
due aneddoti che riguardano esso Pindemonte , /’ uno nel- 
P università di Padova , L’altro in quella di Bologna. 

Il piacere , con che Arminio fu letto dagl’italiani e dagli 
stranieri; invogliò il Pindemonte a ricalzarsi il coturno, e 
scrisse 1’ Annibale in Capua. L’argomento di questa tragedia, 
o sia una congiura accennata da Livio contro di Anuibalc , 
non è propriamente lo stesso che 1’ argomento delle Gemelle 
Capuane del Cebà, ove l’accennata congiura non è che un 
semplice e macro episodio. Discorso avendo il Pindemonte di 
questo suo lavoro novello col Zacco e col Cesarotti, e pro- 
messo avendo a quest’ ultimo di mandarglielo , nell’ atto di 
adempiere la promessa, così al Zacco scriveva: « Ne sentirete 
* una bella. Avendo finito di copiare le Epistole , ripresi iu 
0 mano la mia tragedia da più mesi dimenticata, e prima 
» volli rileggerla tutta. Mi parve la più meschina cosa del 
» mondo , e poco mancò eh’ io non la facessi in pezzi. Ma 
» n’ eravate contento, direte voi, e vi applaudivate d'averla 
» composta. È vero, ma ora ne sono scontentissimo, e di 
» averla composta, credetelo, mi vergogno. Ciò sembra strano, 
» ed appunto perchè ciò sembra strano dissi fra me: ho prò» 
» messo a Cesarotti la mia tragedia, e s’io non la mando; 
» e aggiunga per ragione questa mia repentina disapprova- 
« zione, ragione sì poco verisimile potrebbe uun parer buona, 

4 



Digitized by Google 



■ 86 

» Ma come soffrir la noia di copiar tanti versi, che non mi 
» piacciono piu ? Allora dando un 1 occhiata al manuscritto , 
» mi parve che ad un lettore, un po’ paziente in alcuni luo- 
» ghi, potesse riuscire abbastanza chiaro. Mi determinai dun- 
» «pie a spedirla; ma do man do a voi e a Cesarotti il più in- 
» violabil segreto. Questa confessione d’ essermi ingannato a 
» tal segno nel mio lavoro, confessione ch’io fo a voi, non 
» ho il coraggio di farla pubblicamente, massime dopo aver 
» pubblicato un lavoro di simil genere, ch’ebbe qualche eom- 
» patimento. Sia debolezza , o altro , vorrei che nè men 
» Pieri venisse a sapere eh’ io l’ ho spedita. Anche in fac- 
» eia a voi due non soffre poco il povero mio amor pro- 
» prio : lasciate che per sua consolazione io rifletta che un 
» altro potea cadere in simile inganno, e forse non esser ca- 
ri pace di confessarlo a persona del mondo. Mi raccomando 
« alla prudente vostra amicizia, e sono con tutto l’animo ». 
E pochi giorni dopo: « 11 non veder lettere nè da voi nè 
» da Cesarotti, mi fa quasi credere che voi sentiate ambe- 
» due qualche ripugnanza a dirmi la verità su quel che 
» sapete. Se ciò è, confortatevi, amici miei, perchè non mi 
» potete dir cosa eh’ io non m’ aspetti. Ho mandato il ma- 
» nuscritto perchè cosi io avea promesso di fare; per altro 
» son persuasissimo che il manuscritto merita d’ esser dato 
» alle fiamme. Vi giuro che non è modestia d’ autore, è per- 
ii suasione vera d’ un uomo che conosce perfettamente d’es- 
» sersi ingannato, ma che non ha il coraggio di confessarlo 
» che a voi e a Cesarotti. Quindi vi raccomando nuovamente 
» il silenzio, c vi raccomando anche di mandarmi il manu- 
» scritto, perchè quanto più sta fuori delle mie mani, tanto 
» più cresce il pericolo della divulgazione ... Io sto bene e 
» spero che continuerete ad amarmi ad onta di tutte le ri- 
» balderic di epici mio manuscritto ». La risposta del Cesa- 
rotti eccola : u Non mi accusate di trascuranza se ho troppo 
» tardalo a parlarvi della vostra tragedia. All’ opposto volli 
» sbrigarmi di Giovenale, ch’era atteso a Pisa con ansietà, « 
» d’ alcuni impacci molesti per occuparmi di voi senza distra- 
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» zione. Ho letto il rostro Annibale e ora lo rileggo più atten- 
» tamente notando a parte a parte tutto ciò che parrai degno 
» d’esser da voi esaminato nel silenzio dell'amor proprio. Non 
» posso per ciò ancora dirvi nulla di preciso. Lo farò in ap- 
» presso facendo giudice voi stesso delle mie riflessioni. Vi 
» dirò solo per ora che se Annibaie fosse la prima e la sola 
» delle vostre tragedie, io mi farei uno studio di rilevare i 
n molti suoi pregi. Farei osservare il bel contrasto dei carat- 
» teri, l’eroismo virtuoso, ec. ec. Ma poiché Annibale vien dopo 
j> Arminio , temo eli’ egli abbia in questo un rivale troppo 
n eminente, e non oso di decidere se sia miglior consiglio il 
» dargli un compagno , o lasciarlo così solo e isolato, c con- 
» servare al vostro nome il fiore intatto di quella gloria che, 
» giunta così in alto, arrischia più tosto di scendere che di 
» poggiare. Comunque sia, vi esporrò candidamente i mici 
» dubbii sul complesso e sulle parti della tragedia, assogget- 
» tandoli al vostro giudicio, il quale, sia detto per onor vo- 
n stro , pecca più di modestia , che di baldanza. Io lo rispet- 
ti terò qualunque sia, e, se risolverete di pubblicar la vostra 
n opera anche così come sta , quand’ anche i miei occhi cre- 
» dessero di scorgervi alcuni difetti, siate certo che la mia 
» lingua non moverà voce che per le virtù. Addio, calassimo 
» e virtuoso amico , v’ abbraccio cordialmente » . Il Cesarot- 
ti , oltre al resto , notava che ad Arminio arieggia Annibaie 
qualche volta, e non vantaggiandolo. Le sue osservazioni così 
eonchiudono. “ Incerto fra questi due personaggi ( Annibaie 
n ed un suo antagonista), io non posso parteggiare che per 
h Arminio n. Una delle tante volte che passò il Pindemonte 
per Padova, andò ad ascoltare esso Cesarotti, non nel suo 
gabinetto, ma in quella università dalla sua cattedra di elo- 
quenza. Questi, accortosi dell’uditore eh’ eragli sopravvenuto, 
di quando in quando interrompea la lezione dicendogli che 
trattavasi di cose frivole e da scolari, non da lui, clic ne sa- 
pea troppo ; c il Pindemonte assicurandolo che anzi delle 
cose , che stava udendo , prcndea non picciol diletto , e che , 
ove fermato si fosse in Padova, mancato non avrebbe d’ in- 
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tervenire costantemente a quelle lezioni^ il Cesarotti gli risposa 
die avrebbe ottimamente fatte, ma che, in quel caso, convenuto 
sarebbe loro mutar di sito, e lui in cattedra e sò venir sulla 
panca. Vive c legge attualmente storia naturale nella delta 
università il professor Catullo, che, scolaro allora, fu testi- 
monio della gentilezza di questo dialogo. E Mario Pieri in 
Bologna l’ anno 1 809 udì dalla cattedra il celebre Schiassi , 
parlando delle statue erette ad illustri Veronesi nella lor patria, 
citare i noti versi della pindemontiana Epistola al Fracastoro, 
ed aggiugnere, che così scriveva chi meritava di occupare un 
posto fra quelle statue. 
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Ippolito è minacciato di gotta , pubblica dodici Epistole. 

P er gli uomini non vulgari son sempre pronte non vul- 
gari consolazioni, così ne’lor morbi come ne' loro rammari- 
chi. Ebbe Ippolito nell' anno ottocento cinque qualche sento- 
re (ih quella malattia , di cui scrivca Cassiodoro haec viva 
mors super omnia tormenta sana dicitura ma se ne conforta- 
va coll' idea che di gotta pur patisse Vittorio Àlberi , e col- 
la nobil cagione , alla quale questi l' attribuiva ; perchè dopo 
averla chiamata figlia di Venere e Bacco e aver detto 

Poco la madie, e il genitor non mai 
Conobbi , 

soggiunse 



L’ardente Apollo, il nobil Dio de’ carmi 
Con sua fiamma vorace hammi consunto 
Quel vigor che potea da te sottrarmi. 

Così del non essere Ippolito salibus aptus , coll’ esempio si 
confortava di Orazio ; delle veglie sofferte, quando stava com- 
ponendo le Epistole , con quello di Mecenate, che per tre 
anni continui ebbe a tollerare tal noia 1 , del temperamento 
suo malinconico, con quanto dice di questi temperamenti Ari- 
stotele , che li dà per li più poetici ; e d'una forte acredine, 
che sino da giovane dominò sempre ne’ suoi umori , colle pa- 
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role, che da quella età gli area dette Leonardo Targa, cioè 
provenire in parte da tale acredine la facoltà poetica eh’ e- 
ra in lui. Fu obbligato egli pure, siccome gli altri, pochi 
anni dopo, di ricevere alla propria mensa degli ospiti, dai 
quali abbiamo troppo diverso fino al linguaggio; ma la me- 
moria di Mitridate , che costrinse le città dell’ Asia minore , 
non solo ad alloggiare i suoi soldati , e cibar essi e gli ami- 
ci loro , ma a presentarli eziandio di doppio vestimento per 
casa e per fuori , sorvenne opportunamente a ralleggerirgli 
col confronto una tale sciagura. « Mentre altri riempie d’odio 
» i suoi versi, io riempio i miei d’ amicizia : ( scriveva al Bet- 
tinelli toccando il Proteone del Gianni, e le proprie Epistole). 
« Compiango l’autore, parendomi che non vi debba esser 
» passione dell’ odio più tormentosa ; dico parendomi, perchè, 
» grazie al cielo, non l’ho provata giammai ». 

Vuoisi che Aristotele consigliasse il dipintore Protogene, 
da noi rammentato più sopra , a prendere per argomento dei 
suoi pennelli le imprese di Alessandro macedone; perciocché 
propter aeternìtatem rerum , eterne altresì riuscite sarebbero le 
dipinture. Un simigliante consiglio par che accettassero pres- 
soché tutti gli scrittori più famosi di questo tempo, in cui 
un altro Alessandro sbalordiva la terra colle conquiste; e che 
di più, a seguir si dessero quel bizzarro Stasicrate, il quale 
col monte Ato volea farne il colosso ; sì gigantesche sono le 
imagini, sì smodate le iperboli, sì traboccanti le lodi, le quali 
s’ incontrano nelle opere di que’ giorni , che in verso , c che 
in prosa. « Nessuna cosa si scrisse, che avesse dignità, ser- 
» peggiando l’ adulazione per tutto ( dice 1’ insigne storico 
» de’ tempi appunto de’ quali io parlo ). Buon modo avea 
» trovato Bonaparte perchè gli scrittori non facessero scor- 
» rerie ; questo fu l’ arricchirli e chiamarli ai primi gradi. 
» I poeti il chiamavan Giove , i preti braccio di Dio, i prin- 
» cipi fratello e signore ». In quest’epoca adunque di ser- 
vaggio d’ animi e di sfrenatezza d’ immaginazioni , avendo il 
Pindemonte già pubblicata una tragedia, ove adombrato si 
credette il conquistatore , pubblicò le sue Epistole , ove tan- 
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to si deplorano le conquiste , ove si rendono sempre più dif- 
fusi i lamenti del generoso Quatrèmere di Qnincy contro la 
furia di voler dispogliare de’ suoi capilavori l’Italia, ed ove 
il conquistatore non si magnifica, anzi, che è più, ove par- 
landosene una volta, con quella moderazione sen parla, che 
tanto piacque, e tanto a ragione, in una celebre ode, ma 
che per altro fu scritta quando il conquistator più non era. 

Nel console guerrier son gli occhi tutti 
Conversi, o debba ne’ britanni mari 
Naufragar la sua gloria, o tale accordo 
Fermato egli abbia con la nebbia e il vento , 

Che l'opposto afferrar lito, spiegarvi 
Le sue falangi , e della gran nemica 
Piantar nel core il fatai dardo ei possa. 

Se l’ antichità vantasi d’un poeta che lodar] non volle i cat- 
tivi versi d’un tiranno, il quale onorava i grandi intelletti 
sino a servir lor di cocchiero ; va bene che 1’ età nostra un 
poeta possa vantare, che lodar non volesse i violenti fatti 
della tirannia , per quantunque maravigliosi , c per quantun- 
que rimunerate quelle adulazioni, non solo d’oro, ma di 
onoranze, che coloro ancor tentar posso no , i quali d’oro non 
abbisognano : e panni che lo storico di questa italiana epo- 
ca privato abbia di molta gloria un tal poeta e la propria 
nazione, dissimulando ciò nelle sue carte immortali. Non 
ogni tempo produce il sapiente, ma ogni tempo ha molti fe- 
roci , stampò recentemente un altro Italiano , che per que- 
sta massima si vorrebbe por tra i sapienti, se tra i feroci 
non lo ponesse ogni faccia dell’opera, ond’ essa è tratta, 
scritta, fui per dire, di sangue più che d’inchiostro. Che 
poi certi sentimenti, che lo storico di questa italiana epoca 
mise in bocca d’ un Cappuccino’, sieno attinti a quella fra ta- 
li Epistole che a Scipione Maffci s’ indirizza , lo afferma lo 
storico più recente della nostra letteratura^ ma io non ose- 
rei confermarlo, que’ pochi sentimenti parendomi sì generali 
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da poter benissimo esser di due senza che 1’ uno gli abbia 
tolti dall’ altro ; bensì oserei d’ affermare eh’ essi assai più na- 
turalmente in bocca furono posti di Scipione Maffei , che di 
quel Cappuccino , a cui pochissimo importava del mondo, non 
che de’ quadri e de’ manuscritti che usciti erano dell'Italia. 
Da tali Epistole in generale , e da alcuni passi particolari di 
esse , è facile il conghietturare che tenerissimo fu il loro au- 
tore, secondo anche un’amabile Greca nel ritratto di lui ci 
ha mostrato, di quella piena signoria di sè stesso, che i Gre- 
ci appunto dicono con una sola voce autarchia. Resisteva egli 
pure alle importunità , e cessava i pranzi del generai letterato , 
come l’ Alfieri chiamò il Miollis, senza però usar seco dell’al- 
fieriana durezza. » Risposi (scriveva Ippolito al Zacco) che 
» son costretto per ragion di salute a mangiare mon poulet 
n au ris in casa: non dissi bugia, usai solo della figura che 
» chiamasi di diminuzione ». E intorno a quella durezza del- 
l’ Alfieri col Miollis, rescrivea al Bettinelli, che gliela aveva 
comunicata: » Iio gustato l’aneddoto. Sia lodevole o no la 
» condotta del conte, non vi sembra però che lasciare star 
» si dovrebbe chi si sa non voler nè meno essere accarez- 
» zato » ? Quando Ippolito eletto venne dell'italiano Istituto, 
il timore che per quel salire la sua penna potesse in qual- 
che maniera discendere , fe’ eh’ egli scrivesse all’ amico conte 
Giovanni Scopoli direttore dell’ Istruzion pubblica , al qua- 
le intitolato avea la canzone in morte dell’ Alfieri , la seguen- 
te lettera. » Mille volte io vi parlai d'altri, oggi deggio par- 
» larvi di me medesimo. Grande onore è per me 1’ apparte- 
» nere all’ Istituto, ma questo onore porta con sè alcuni do- 
» veri , co’ quali difficilmente potrei conciliare le mie abitu- 
» dini, e quel metodo di vita, al quale solo deggio la suf- 
» fidente attuale mia sanità. Inoltre porta con sè anche una 
» pensione , e il mancare ad un solo de’ proprii doveri , mas- 
» sime quando si riceve per questi un emolumento, è cosa 
» bruttissima agli occhi miei. Che vorrei io dunque? Vorrei, 

» se fosse possibile , non ricevere la pensione. Nè già per 
» questo lascerei di dar qualche cosa di mio da inserirsi 
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» ne’volumi dell’Istituto: mi basterebbe aver ques t'obbligo so- 
» Io, e potere agli altri mancare senza rimorso: la doman- 
» da non è certo indiscreta. Pare a voi poter presentarla al 
» ministro? Fatelo, mio caro Scopoli , c datemi prontamen- 
» te qualche risposta ». Non solamente le corti parvero a 
lui poco sane, siccome parvero a Ippocratc, indarno chiama- 
to dal re di Persia, ma persino le cortigianesche influen- 
ze , e diceva a se stesso riguardo all’ animo quello che un 
altro medico , Cornelio Celso , scrisse riguardo al colpo : 
Sanus homo , qui et bene valet, et suae spontis est, nulli ob- 
ligare se legibus debet. La risposta fu che alla pensione 
non potea rinunciarsi, ma eh’ egli non avrebbe dovuto per 
essa menomamente alterare le sue abitudini. Quando poi i 
destini cangiaronsi, e fu nella polvere chi era pria sull’ al- 
tare, e colle giuste lodi a Pio VII s’ intrecciarono i vili ol- 
traggi a chi 1’ avea amareggiato , eccitato anche Ippolito per 
questa occasione a compon e , se ne guardò dignitosamente , 
pensando che infamia fosse per tutti lapidare un cadavere, 
per sè poi anche ingratitudine ingiuriar colui che aggregato 
avendolo all' Istituto malgrado di tutte le sue ritrosie , c mal- 
grado dell’ intenzione appostagli nell’ Arminio , mostrato ave- 
va in qualche conto tenex-lo. Allorché il Bettinelli, il quale, 
compiuta in dodici canti l 'Europa punita , ovi all’abolizione 
de’ Gesuiti la rivoluzione riferisce di Francia e le sue conse- 
guenze , compose , se non pubblicò , Il Bonapartc in Italia ; al- 
lorché il Bettinelli , io dico , scrivevagli che avrebbe dovuto 
recitare in certa accademia , ove alcuni di questi fatti si ce- 
lebravano, Ippolito facetamente gli rispondea: u Non sapete 
» dunque eh’ io sono un vecchio compositore di musica, che 
» non lavora più pel teatro , ma eh’ è venuto maestro di cap- 
» pclla al servizio della regiua del Terraglio, e di quella di 
» Novare » ? facendogli cosi sentire dolcemente che il seguir 
la Fortuna, e cangiar di partito, non eran cose secondo il 
suo cuore. So che molti non esigono dai poeti questa digni- 
tosa egualità di condotta , che ne’ più di loro certamente é 
mancata, ma credono che questi far possano come lo statua- 
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rio e il pittore, il quale scolpisce o dipinge indifferentemen- 
te Washington e Francesco , Napoleone c i due Pii : so che 
il Cesarotti rassomigliava il poeta allo spettatore d ! un giuo- 
co di pallone , il quale benissimo può applaudire a chi fa il 
più bel colpo da che che parte si trovi , fischiando anche 
quello, a cui aveva applaudito pur dianzi: parere che proba- 
bilmente accollo verrà con buon viso da chi , dividendo i 
poeti in due classi, cioè di coloro che fedelmente ripetono 
!• impronta che ricevettero dalle cose , e di coloro che dan- 
no alle cose stesse l’ impronta propria , pone nella prima clas- 
se i poeti migliori Omero Virgilio ed il Tasso. Se non che, 
panni troppo diverso frequenti ed anche continue impronte 
ricevere da un sol sigillo , e lasciarsi da qualunque sigillo im- 
prontare , da quelli ancora di stemmi fra loro opposti: col- 
1’ acume e coll’ eloquenza , che sa porre in ogni suo scritto 
l’illustre autore di quella divisione, che forse è giusta, potrà 
far parer vero che alla prima classe appartengano i poeti , 
che nomina , ma non potrà mai dimostrarli nelle loro opere 
sì differentemente improntati, e indecoramenteFComunque sia, 
il Pindemonte stimando la poesia una delle figliuole c delle 
ministre della morale filosofia, se non anche una prima filo- 
sofia , come la stimava Slrabone , e non dover separarsi il 
poeta dall’uomo, reputava bello, così nello scrivere come nel 
vivere, unum hominem agere ; e di più reputava che troppo 
dolci riuscir non debbano a chi le ottiene lodi o precedute 
da ingiurie , o delle quali si prevede che dalle ingiurie pos- 
sono facilmente venir seguite; lodi che chi le dispensa ha 
sempre egualmente in pronto per te e per lo tuo nemico, 
come quel Romano, che educato aveva due corvi perchè sa- 
lutassero vincitore , l’ uno Cesare , e l’ altro Antonio , secon- 
do alla Fortuna piaciuto fosse quello o questo di favorire. 
Ove nell’ antichità prevaluto avesse la massima del Cesarotti , 
massima a tutti i buoni principii troppo contraria , loderei 
l’Ialonc , che cacciati volesse i poeti dalla sua repubblica , c 
non gli perdonerei che volesse che prima che ne fosser cac- 
ciati s'incoronassero. Le cose testé discorse ci offrono il mo- 
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polito al servizio della regina del Terra glio e di quella di 
Novare, ne’ cui stati viveva con indipendenza pari al decoro; 
tanto più che , sebbene anche in questa specie di stati sor- 
gano non rade volte guerre e rivoluzioni , stretta avc.ino fra 
di loro le due potenze quella sacra alleanza , la quale non è 
venuta meno giammai. Che non ha cantato Ippolito di que- 
ste due regine, nelle cui corti alternava sì lieta vita? i fi- 
gliuoli , gli amici , il canerino , la vaccherella , il cavallo da 
sella , ciò nelle Epistole : in alcuni Scherzi poi già editi , lati- 
ni e italiani, le due fonti, i pesci cinesi d’ Elisabetta, Melara- 
po , il monte detto Olivcto c quel vino ; c in altri Scherzi 
non editi ancora, e italiani tutti, il pavone, lo struzzo e le 
tortore d’ Isabella. Lusus vocantur , sed hi lusus non mino - 
rem interdum gloriam quam seria consequentur. L’ epistola 
alla Mosconi mi par la più amena e quella dove dal grave 
s’ entra nel ridente collo stesso diletto e facilità , con che 
il citato Plinio passava dalla Tragedia alla Commedia , o sia 
dall’ una all’ altra delle due ville che vicinissime aveva sul 
lago di Como , e così nominate perché 1’ una in alto e l’al- 
tra al basso era posta. La più magnifica è l’epistola a Sci- 
pione Maffci. Quanta filosofia sulle militari conquiste nell'al- 
tra al Chaleauneuf , ove Isabella in scena ricomparisce per 
qualche istante ! Quanta filosofia sull’ arte , dall’ autor colti- 
vata, nell’epistola ad Apollo! Avea ben ragione di dirgli 

O dall" ai-co d’ argento c dal crin d’ oro , 

Ciò , di che forse alcun de’ tuoi seguaci 

Non osò favellarti, ascolta. 

Che evidente ritrarre non fa egli altrove insigni opere di 
belle arti ! Metterei pegno che Isabella Albrizzi s‘ invogliò «li 
stendere le Descrizioni delle canovianc sculture, inspirata da 
esse , s" intende , ma anche da questi versi 
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cuni inni sacri pubblicati in Parigi , 11 quale nell 1 inno per 
santa Gcltrude lo trasportò dall 1 Eliso in Cielo. E giuste al 
pari che ingegnose son le ragioni per cui , quantunque non 
poeta semplicemente, ma filosofo ancora, astronomo e medico, 
debba nondimeno esso Fracastoro , piò tosto che con altri , 
starsene co’poeti. Alcuni ironici tasti, che si toccano in questo 
libretto , temperano acconciamente l’ andamento flebile che vi 
domina. 

O venerati simulacri c cari , 

(quelli di Catullo di Macro di Vitruvio, ec., che si veggono 
nel nostro Foro ) 

Dite, poiché di sotto a greca mano 
Per gran ventura non usciti, e quindi 
Dal gallico scampati inclito artiglio , 

Pur m’ i concesso interrogarvi, dite. 

O tu, tu sotto il cui scarpel divino 
Si rammollisce un duro marmo e pensa, 

Canova illustre, che in sì bassi tempi 
Tante volvi nel sen greche faville, 

Del tuo scarpello Italia stolta a torto 
Superba va : nobile è sol quel ferro , 

Che nel petto dell 1 uom la morte imprime. 

Spiccano pure in queste carte varie similitudini, ora, quasi 
direi , compendiate , ed ora sviluppato un po’ più : quando 
cavate dall’ ingegno dell’ autore, quando ai nostri classici at- 
tinte. La più vii feccia di Parigi incontra per via Lubomir- 
ska, e la insulta, 



come 

Rombanti insetti a gentil pianta intorno, 
O fosche nubi , onde talor sorpresa 
Nel ciel, che imbianca, è la tranquilla luna. 
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Te felice, o Scipione Maffei , che non vedesti le sciagure 
della tua Italia , che non vedesti 

Spenta del ver la bella luce, i buoni 
Quasi tutti restar taciti e ascosi-, 

Come se tutto il solai- globo ecclissa, 

Tace la schiera tra le {rondi ascosa 
De’ nobili pennuti , ed ai notturni 
Augei , che sbucan tosto , il campo cede; 

E come accade di bollente vaso , 

Dove quel, eh’ è più impuro, alto galleggia. 

Sottentra ai caldi mesi il settembre, 

Allor che Febo dall’ etereo calle 

Mcn caldo vibra, e più gradito, il raggio. 

Come spogliata di que’ rai cocenti , 

Cui troppo arsi una volta , in questo , Elisa , 

Vago settembre tuo mi sei più cara. 

L’ autor del sonetto 

Negli anni acerbi tuoi purpurea rosa, 

o sia Torquato Tasso, 

glorierebbcsi , io penso , di questi tre versi. Splende appena 
il sole in oriente che Ippolito s’ alza di letto , e prende la 
cetra. 



E come è fama che nel sacro Egitto 
Di Mennonc s’ udisse il simulacro 
Risonar tosto che di Febo i primi 
Purpurei raggi il percoteano , anch’ io , 
Tocco dal Nume degl’ingegni, mando 
Mattutine dal sen voci canore. 
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S’infervorano talvolta, dissentendo ne’loro studi!, egli c l’a- 
mico suo Vittorelli, ma ben presto entrambi si placano- 

Così vedi, se il mare Eolo conturba, 

(notisi eh’ era in Venezia il loro contendere) 

Cozzar due flutti, e nel cozzar passaggio 
Far l’un nell’altro, e ricader congiunti. 

Il Casa avea detto nell’ orazione a Carlo Quinto : Siccome 
noi veggiamo intervenire talvolta , sacra Maestà, che , quando 
o cometa o altra nuova luce è apparita nell’ aria , il più delle 
genti rivolte al cielo mirano colà dove quel maraviglioso lume 
risplende. Avea detto il Tasso di Armida: 

All’ apparir della beltà novella 

Nasce un bisbiglio, c il guardo ognun v’ intende. 

Siccome là dove cometa o stella, 

Non più vista, di giorno in ciel risplende. 

E il Pindemonte 

E qual se raggia ove sia terso il cielo 
Di Venere la stella in pien meriggio, 

Rapita in lei s’ arresta ogni pupilla , 

Tal fermava ciascuno in te gli sguardi, 

O Lubomirska. 

Avea detto il Vida del demonio, che sperava di vincer Cri- 
sto tentandolo, ma inutilmente. 

Quum vero vicisse ratus jam gaudia dira 
Conciperet, frustra ille inliians se protinus Heros 

(Cristo) 
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Ipse Deum darò confessum numine cor am, 

Irrita Iurta, dolosque cxibat scraper apertos. 

Qualis, ubi excussis per plana evasit habenis, 

Liber equus ludit famulos bine inde sequentes : 

Saepe hic dissimulare atquc illic improbus haeret, 
Perque viam oblatas intcrdum pascitur herbas, 

Ast ubi }am videt instantes elabitur, alteque 
Emicat, et spatia trans mittit maxima campi. 

E il Pindemontc, imitando il Tasso che tanto tolse dal Cre- 
monese e singolarmente dal suo concilio de’ diavoli, 

Talvolta, è vero, io pur dinanzi al guardo 
Mei veggio sfavillar 

( il bello ) ; 

ma quando ad esso 
Con la mente mi accosto, e che afferrarlo 
Già parmi, ecco mi sfugge, e via sen vola. 

Qual giovine destrier, se fuor di stalla, 

Spezzati i nodi, uscì nel prato, e i servi 
Ver lui pronti si slancino , s’ arresta , 

Infìngendosi, il tristo, ed anche l’erba 
Talor si mette a pascolar; ma, come 
La man già già sopra si vede, sguizza 
Subito e balza, e in un istante tutto 
Dietro l’ agile piò si lascia il campo. 

L’epistola d" Ippolito al proprio padre, della quale sin dal 
principio di questo scritto riportammo de’ lunghi brani , una 
doveva essere di queste dodici, sei delle quali si dilìgono 
a’ morti, onde cantar fecero al Missirini: 

Buon Veronese , che gli error d’ Ulisse 
Facil volgesti nelle ausonie carte; 

Le sapienti epistole severe 
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TI fu vaghezza consacrare all’ Ombre 
De’ più famosi - , dall’elisia pace 
Or ti fer plauso amico, e te bramose 
Guidan compagno alle onorate sedi. 

Se non che, quest’ epistola al proprio padre credette P autore 
di rifiutarla. Pensava anche d 1 indirizzarne una a madonna 
Laura, ed una a madama Du Boecage, morta di novantaduc 
anni, ch’egli avea, come altrove si è detto, conosciuto in Parigi, 
e che , avendole scritto per qualche cosa d’ inedito dell’ Al- 
garotti da arricchire la bella edizione di Venezia di tutte le 
opere di questo autore, gli rispondeva: “ Daus Ics tristes temps 
» où nous sommes, quand je veux cliarmcr mes ennuis, je 
» prcnds le petit livre charmant, dont vòtre bienveillance 
t in’ a fait don ( le Campestri) : dans un siècle ou ehcrchera 
» vos vers et vos lettres , cornine on fait aujourd’ hui en 
» memoire du comtc Algarolti ». E per verità prima ancora 
che il secolo declinasse si avverarono questi presagi, e, non 
che altrove, all’imperiale raccolta di Vienna s’inviarono re- 
centemente autografi del Pindemonte, e in Macerata il fac- 
simile se ne incise. A Laura c alla Du Boccage Apollo venne 
preferito, e la duodecima epistola s’intitola a questo Nume. 
Non è nelle sue Epistole il Pindemonte nè ridondante come 
il Frugoni, nè, come P Algarotti, ristretto, nè ineguale co- 
me il Bettinelli. Ciò che il conte Rczzonico scriveva a que- 
st’ ultimo, “ di venti versi del Frugoni ne farei sei, di sei 
» dell" Algarotti ne farei venti 5 a voi cedo, in’ è troppo caro 
» il suono della vostra lira », potuto avrebbe con più ragio- 
ne il Bettinelli, non che il Rezzonico, scriverlo al Pindemon- 
te. Detto erasi che più che dagli altri traesse Ippolito dal- 
P Algarotti. Si, risponda il Bettinelli, per l’eleganza, ma non 
pel cuore, perocché 1’ uno corpus erat sine pectore , e pectus 
facit disertum P altro. Giovanni Gherardini nel suo Trattato 
sulla italiana poesia, dell’Epistola discorrendo, dà queste del 
Pindemonte per le bellissime di tutta la poesia nostra. Vin- 
cenzo Monti dicevole una delle più care cose inspirale dalle 

a6 



Digitized by Google 



✓ 



203 

Muse italiane nella santa satola di Socrate. Angelo Marza ap- 
plicò loro quel festevole detto dello Spallanzani sul Beccaria, 
cioè che dopo la pubblicazione dei Delitti e delie pene avrebbe 
fatto gran senno a darsi un colpo di pistola per non soprav- 
vivere a stampare un’altra opera, la cpiale non poteva non 
essere di lunga mano inferiore. Carlo Roncalli , che celebra- 
to aveva con un epigramma il bellissimo sonetto d’ Ippolito 
per 1" Ebe del Canova, sonetto che da mrs. Hcmans fu tra- 
dotto in inglese, due altri epigrammi per queste Epistole subito 
scrisse. 



Io non le lessi tante volte ancora 

Ch’ io non trovassi in lor nuove bellezze : 

Ippolito , ne convengo, perfezionò con esse questo genere di 
componimento , c contribuì a far salire sempre più in pregio 
il verso sciolto , variissimo e difficilissimo , che clic in contra- 
rio nc sentano, pazienza il Pope il Voltaire lo Schlegel c 
lord Byron, ch’orano forestieri, ma il nostro Baretti ezian- 
dio : questo genere di componimento per altro era stato , an- 
che prima del Pindemonte, coltivato felicemente : là dove 
quella specie di malinconia c di filosofia , che domina nelle 
Campestri ì quand’egli le pubblicò, <*a per l’Italia, si può 
dire, una novità. Aggiugni che tante allusioni delle Epistole 
alle pubbliche miserie de’ tempi c a persone private, scema- 
no d’ importanza cangiando i tempi , e per coloro che quel- 
le persone meno conobbero } oltre che l’opinar politico d’o- 
gni lettore non rimane forse di tante querimonie contento : 
discapiti tutti che le Campestri non hanno, perchò in esse 
la malinconia c la filosofia riguardano oggetti di tutti i tem- 
pi , e sentimenti di tutti gli animi. Ond’ io qui ripeto quan- 
to più sopra afiennai , aneli’ io cioè sentir con quelli , i qua- 
li avvisano che negli anni avvenire , nominar volendosi il 
Pindemonte da ima sola delle sue creazioni , verrà detto l'au- 
tore delle Campestri e non l’ autor delle Epistole. Quanto poi 
all’opinione clic il Pindemonte nelle Epistole sia assai mùio- 
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re che nelle altre sue opere, opinione ch’io lessi recentemen- 
te in un giornale della bassa Italia, essa mi pare al tutto 
sorella dell’altra opinione napoletana, che tassa di -fiacchez- 
za di verso 1’ simun io , e dell’ opinione pisana , che reputa 
poco degna delle Campestri l’ode Alla Giovinezza. 
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1 Sepolcri , cattivo stato di salute del fratello , 
/aia corsa a Piacenza. 



]N^on molto dopo la pubblicazione di queste Epistole , Ip- 
polito impreso aveva uu poema di quattro canti in ottava ri- 
ma su i Cimilerii. Stampò Mario Pieri che, risaputosi ciò dal 
Foscolo per la bocca stessa dell’autore, pensò di fargli una 
grata sorpresa con quei suoi Sepolcri che , togliendogli la no- 
vità del soggetto, la voglia pur gli toglievano di spendervi 
intorno quella fatica che un poema di quattro canti avreb- 
be richiesta. Se vero è il fatto , io loderò Ippolito di non 
avermene in varii anni , intimamente con lui vissuti , fatto 
mai cenno , non che lamento , ed anche di aver saputo co- 
minciar così la lettera di ringraziamento a chi indirizzato gli 
aveva quel Canne : 

Tale tuum comuni nobis, divine poeta, 

Quale sopor fessis in graminc, quale per aestum 
Dulcis aquae saliente sitim restinguere rivo. 

La risposta poi ai versi del Foscolo , non meno che la pro- 
posta , accolta venne con tanto aggradimento dal pubblico , 
che questo potrebbe essere il caso in cui la parte sia, come 
dice Esiodo , miglior del tutto. E impossibile giudicar meglio 
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questi due poeti di quel che fece Giovanni Torti nella nota 
sua Epistola al De Cristoforis. 

Ad ognun 

(egli scrive) 

unica quasi 

Puoi taccia appor, di sua virtù il soverchio} 
Mentre dell’ uno il dir fa di modesta 
Semplicitadc , e di natio candore 
Sua più diletta laude , e apparir gode 
Come limpido rio che nulla asconde: 

Troppo forse talvolta umil serpeggia, 

E v’ha cui sembri oltre il dover profuso. 

L’ altro colà , dove di pochi aggiunge 
Lo intendere e il sentir, troppo si piace. 



Dalle due vedrai 

Prime fonti , eh’ io dissi , alla parola 
Scender vizio talor, come al concetto, 

E all’ordin pur, che in suo cammin lo scorge. 
Ordine han retto entrambi , e qual con molto 
Contender di pensieri al fin lo elegge 
E il serba ognor chi di sua mente è donno: 
Ma tutta d’ Lgo in occultarlo è l’arte, 

Sì che a stento il discopri. Aperto e nudo 
L’ ama Ippolito sempre } e, qual fors’ anco 
A pedestre sermon laude non fora, 

Delle sentenze sue raro, o non mai, 

S’ attenta anello trascurar, dal primo 
All’ obbictto secondo , e quindi innanzi 
Di grado in grado trapassando. Or lice 
Di tradito talvolta o spento affetto 
Colpa asserirgli nel soverchio vezzo, 

E vagheggiar di ripetute voci? 

E il ver sia pure : di maligna lente , 

Che i raggi offusca abbarbagli ante, e scerne 
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O aggrandisce ogni macchia, a noi non piaccia 

Il guardo armar. Già di costui nc traggo 

Irrcsistibil forza in quel profondo 

Di sua mesta dolcezza: a tal virtude 

Il cicl formò quest' anima gentile 

Sovra qual altra or ha sua stanza in terra. 



E tu , o Foscolo , 

Perchè, sì eccelso 

E amator sempre d’ ogni eccelsa cosa , 

Delle umane speranze oltre alla tomba 
Spinger il volo non curasti ? Indarno 
Mille su ciò colla feconda mente 
Sai cumular difese*, io non t’assolvo. 

Io aggiugnerò non solo che Ippolito è più il poeta del suo 
tempo che Ugo , ma ancora che quegli entrò colla scure nel- 
la foresta dopo che le più nobili piante , e al lavoro più ac- 
conce, potuto aveano notarsi da questo e tagliarsi. L’ autor 
d’ una vita del Foscolo, altra volta citata, pone il Pinde- 
monte tra gl’imitatori di esso per la risposta ai Sepolcri. Ove 
l’imitazione dedur vogliasi dalla scelta dell’ argomento , è ab- 
bastanza noto che il Pindemonte, più tosto che l’imitatore, 
fu l’imitato: ove poi, come credo si debba, dalla trattazione, 
la maniera di veder le cose , non men che di esporle, è tale 
che la maggior parte degli accorti lettori vedrà in questi due 
poeti insieme col Torti opposizione più forse che imitazione. 
Generosa è la lettera, che di Milano scrisse Ugo ad Ippoli- 
to. » De’ vostri Sepolcri ho udito dire maraviglie da’ nostri 
» letterati , cd in casa d’ una gentile e bella brunetta il si- 
li gnor N. in mia presenza preferì i vostri ai miei versi : pe- 
ri rò ho cominciato a stimarlo , vedendo eh’ egli dava le lo- 
ri di all’ amico mio , e me riputava d’ animo sì liberale da 
a intendere il vero. Per me tengo che altre poesie vostre 
n saranno più gentili c più terse, ma niuna sì alta c sì cal- 
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x da , e trovai il cavalier Rosmini nel mio parere. Le sale si- 
x cibane, la censura del mio stile, le lagrime sulla tomba 
» d’ Elisa e, molto più, la pittura de’ giardini inglesi, sono 
n squarci in cui l’ ingegno vostro ha superato sè stesso ; la 
x pittura de’ giardini inglesi sopra tutto. E non par ella pie- 
x na del colorito , dell’ armonia , dell’ affetto de’ più bei trat- 
x ti delle Georgiche? Direi bugia se lodassi tutto tutto, ma 
x è verità che su pochissime cose avrei a ridire, c moltissi- 
» me su quel verso 

La valle mugolar, belare il colle, 

x perchè la figura è ricercata, forse comune, e molto più, 
x perchè, a mio parere, dissente dalla schiettezza e ingenui- 
x là degli altri versi: addio intanto, addio: io non conosceva 
x la vostra Elisa, ma dopo i vostri lamenti 

Mia benvoglienza inverso lei fie quale 

Più strinse mai di non vista persona x. 

E a buon dritto, perchè il brano sopra Elisa singolarmente 
pieno de pectore manat , cd io, che so essere stalo compo- 
sto tra le lagrime e la convulsione, 

. . . . grande doloris 

Ingenium .... 

4 

uon posso non esclamare. Anche -il^Cesarotti scriveva al 
Zacco : « Dopo che il poeta con meu arte e più anima (che 
x nelle Epistole) descrisse i giardini inglesi e le sale sepolcrali 
x della Sicilia, voi non avrete del vostro partito clic gli ora- 
x /inni ; i virgiliani saranno del nostro x. In nessuna poesia 
d’ Ippolito più che in questa spicca una qualità posseduta da 
Dante eminentemente, quella cioè di sapere opportunamente 
introdurre di quando in quando nc’ proprii versi gli oggetti 
materiali viaggiando ammirati : oltre i giardini inglesi , e le 
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siciliane sale che si descrivono, il Rodano, che nell’epistola 
alla contessa Albrizzi offerto aveva una bella similitudine per 
lodar quella dama, una qui ne offerse, e diversa, per notare 
urbanamente un difetto dello stile del Foscolo. E cosa osser- 
vabile che il carme più fluido forse e più naturale del no- 
stro autore sia nato nell’ afflizione dell’animo , e fra mille in- 
teiTOmpimenti , e che nondimeno sia il solo componimento 
di qualche lunghezza che 1’ autore siasi avventurato a stampa- 
re subito dopo averlo composto contro il precetto di Orazio. 
» Mi è gran conforto l’ avere un amico come voi in questi 
» momenti, che sono forse i peggiori eh’ io m’abbia avuto in 
» mia vita (scriveva al Zacco). Dopo aver perduta un’ amica 
x di più di trent’ anni (la celebrata Elisa) , ho temuto di per- 
x dere anche il fratello. Son tre settimane eh’ egli ebbe una 
» minaccia di apoplcsia: quel che fu minacciato, piu - troppo 
x arrivò. Non perdette la mente, ma la favella, che or co- 
x mincia a ricuperare, ed anche il braccio e la gamba , che 
n pure aveva perduti. — Mio fratello va rimettendosi, ma 
x lentamente. Vorrei andare a Piacenza, ma non ho il co- 
x raggio di abbandonarlo. Non posso esprimervi la compas- 
x sione eh’ egli mi fa , vedendolo men che uomo nell’ età 
x di cinquantacinquc anni. — Oltre ciò che sapete, la morte 
x d’un mio cugino, e quella della sorella dell’amico mio 
x Scopoli, furono due nuove ferite al mio cuore: tutto que- 
x sto in meno d’un mese. — Mio fratello, benché non peg- 
x giori, continua ad essere in uno stato che non mi permct- 
x te di abbandonarlo. Non penso dunque a Piacenza per ora , 
x benché il bisogno per me di cambiar gli oggetti sia estre- 
x mo. — Vengo a voi dopo essere stato due settimane fuor di 
» Verona, cioè a Mantova Cremona Piacenza Parma e Man- 
x tova ancora. Quest’assenza, benché breve , mi ha però gio- 
» vaio non poco. Perchè non farla più lunga ? direte voi. Ed 
x io risponderò perchè quello de’ miei nipoti , eh’ era in col- 
x legio , ripatriò pochi giorni dopo la mia partenza, e notate 
x ch’io aveva preso con me l’altTO, il quale moriva della 
x voglia di venir meco. Come dunque lasciar in Verona il 
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» minore senza me , senza il suo fratello , e poco potendo 
« per lui suo padre, il quale, benché vada sempre più ri- 
n mettendosi, deve perù, più che agli altri, pensare a sé 
» stesso » ? Preziosi mi sono questi monumenti, dai quali ap- 
parisce quanto .buon parente ed amico era Ippolito , e quanto 
ingiusto sarebbe il credere che, per esser egli stato metodi- 
cissimo, fosse alle abitudini proprie e alle proprie determi- 
nazioni in guisa attaccato da non mai per cosa del mondo al- 
terarle. Aveva pure quest’ anno anticipato di qualche mese il 
ritorno suo da Venezia, perchè la sua compagnia riuscisse di 
conforto ad Elisabetta Mosconi nel lungo e penoso morbo 
che di vita la tolse. Questi Sepolcri , che sì pateticamente ce- 
lebrano la risurrezion della carne , che sciamano con Minu- 
zio Felice nel suo nobile Ottavio : Quis tam stultus, aut brutus 
ut audeat repugnare hominem a Deo, ut primum potuisse fìngi, 
ita posse denuo reformari , vennero dall’aiutante generale fran- 
cese, il signor Pascalis, recati in versi francesi, e quegli altri 
i quali dicono, de’ morti parlando. 

Chiedenti la venal prece agli credi 
Del santuario , 

voces rogitantis 
De prece venali heredes, 

recati vennero in esametri, oltre che da Federico Borgno, 
dal sacerdote Francesco Filippi, e pubblicati pel solenne in- 
gresso d’un paroco ; nil admirari , diceva Fiacco. De’primi in 
latino fu posto da Benedetto Del Bene il brano sul Giardi- 
no inglese ; e pubblicato con quattro righe di prosa , bellis- 
sima quanto i versi. « Quum pluribus abbine atmis , Hippo- 
» lyte humanissime, tua consuetudine fruar, qua et quotidie 
» doceor, et mirum in modum delector, nihil milii jucundius 
i > evenire potest , quam animo spem concipere ut , consociatis 
« versibus , sin minus meo nomine at certe tuo , in memo- 
« riain posteritatis pcrveniam n. Lo stesso Filippi aveva da 

traslatarc in latino anche i Sepolcri pindemontiani, e tanto 

27 
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più duoimi che nel suo lavoro non progredisse, quanto più 
degno egli era di cimentarsi con Benedetto Del Bene. Vuoisi 
che il Filippi inviasse al Pindemonte con una lettera la ver- 
sione de' Sepolcri del Foscolo, e che il non avergli fatta Ip- 
polito altra risposta che mandargli alcun tempo dopo il suo 
Tributo alla memoria dell’ astronomo sintonia Cagnoli colla 
traduzione latina di Antonio Chersa, si attribuisse dal Filippi 
ad orgoglio, e lo alienasse, non che dal poeta, dalla poesia 
di lui , clic stava traslatando. Ove sia verace tal grido , io spero 
che non durerà la collera oltre la tomba, e che ' il Filippi , 
traslatando anche questi Sepolcri , aggiugnerà una nuova fo- 
glia di alloro alle altre da esso cólte in varii lavori di que- 
sto genere. E tanto più che aneli’ esso il signor Pascalis ac- 
corgendosi qualche anno dopo che « son ouvrage exigeait 
r d'ótre precède par le poème d’Ugo Foscolo, parccqu’ il 
* répond souvent aux pensèes, aux iictions, aux scntimens , 
n dont Foscolo a corichi son poèine, et qu’ il 1’ approuve , 
r ou le combat, avec la richesse et le charme d’unc clégance 
x continue x , ha tradotto, ma in prosa, i Sepolcri stessi del 
Foscolo. “ La reponse, qu’il a faite, au chant élègiaque de 
» moiisieur Foscolo, nous a toujours paru un clief-d’ oeuvre 
» de sensibilité et de gràce » , leggesi pure in altro Discorso 
pubblicato in Parigi 1’ anno iBaa. Conchiuderò quanto ris- 
guarda questo carme del Pindemonte, non tacendo ch’egli 
pensava di dargli altra forma, e di renderlo indipendente dal- 
l'altro, e ciò probabilmente per motivi di specie diversa da 
quelli per cui il cavalier Monti una nota in lode del Foscolo 
levò dalla sua versione di Persio } e non tacendo nè pure che 
i versi staccati, che hannosi a stampa, su i monumenti di 
Mausolo e di Cristina, e su quello che alla figliuola innal- 
zar volea Marco Tullio, sono un brano della forma novella, 
la qual poi non venne adottata, perchè l’autore ne fu dis- 
suaso da un amico e da un libro : 1' amico a me non tocca 
di palesarlo, il libro sono i Saggi del Montagne, ove leggesi 
che quando un’ opera è stata dal pubblico ben ricevuta , si 
deve alterarla il meno possibile. 
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Ippolito prudentissimo nel carteggio , intraprende a tra- 
dur P Odissea , e ne stampa per saggio i due primi libri insie- 
me con alcuni brani delle Georgiche , con una prosa sulle tra- 
duzioni, e con due Epistole poetiche , ad Omero luna, Poltra 
a E \rgilio ; è liberale del suo tempo agli amici , pubblica rifu- 
so l’elogio dello Spolverini , e in una quinta edizione delP Armi- 
nio tre Discorsi su materie di teatro ; perde il fratello e un 
nipote , scrive otto Lettere sull Arte del prolungai' la vita , ri- 
mcuic. in patria anche i mesi delP inverno. 

In questo tempo sceso era nel sepolcro l'abate Betti- 
nelli, il quale, di scendervi aspettandosi qualche anno prima, 
avea già sin dall' ottocento restituito al cavalier Pindcmonte 
un buon fascio delle lettere di lui; non per altro tante, die 
un conveniente numero anche delle anteriori all’ottocento, 
oltre tutte l’ altre posteriori all’ottocento, non passasse per 
la morte di esso Bettinelli nella biblioteca di Mantova insie- 
me con altri manuscritti ; come passarono tra gli Agiati di 
Rovereto le lettere del Pindcmonte al Vannetti co’manuscrit- 
ti di questo letterato. Che s’ io ho potuto giovarmi cosi del- 
1’ une come dell’ altre, il deggio alla cortesia degli egregii e 
dottissimi signori professore Ferdinando Negri, custode un 
tempo dell’ imperiale biblioteca di Mantova , e abate Pietro 
Beltrame, bibliotecario attuale di quella di Rovereto. » Sa- 
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n ranno un giorno, se non istampale , almeno da qualcu- 
» no vedute ( scriveva al Bettinelli il Pindcmonle delle pro- 
li prie lettere di quel tempo ) ; il che uon so- se debba pia- 
li cerini, perchè nelle lettere si parla alle volte all'orec- 
» chio, e non si desidera che gli altri sentano ». Progre- 
dendo negli anui , Ippolito divenne anche nel carteggio molto 
più circospetto. Aveva osservalo che l'ambizione di mostrarsi 
intimo d' un uomo celebre, e la cicca venerazione per tutto 
ciò che détti la sua penna, rende troppo facilmente pubbli- 
ca ogni sua riga, non so sempre con quanto piacer di chi 
legge, e onor di chi scrive, o, a dir meglio, di chi divulgò, 
perchè quatti jocosa solerti esse in epistolis , dice Tullio, quae, 
prolata si siiti, inepta videntur ; quarti multa seria , nec ta- 
mari uUo modo divulgando ! Ciò reso avevaio nell' episto- 
lare commercio più cauto che franco, scarso più che co- 
pioso; procura ordinariamente nella sua lettera di non man- 
care alla gentilezza, ed anche di lusingare l'altrui amor pro- 
prio, iu modo per altro da non offendere la verità; e da 
non mostrarsi poco buon giudice, e vuol più tosto non es- 
sere 1 lusinghiero che non apparirlo. 

Perchè gli altrui 

Notomizzar dovrò parti deformi, 

( lagnavasi anche di questo in versi al suo solito ) 

Sentenza darne, ed ir sudando in cerca 
D' industri frasi, onde schivar Cariddi 
E in Scilla non urtar, fuggendo a un'ora 
D’adulatore c d' inurbali la taccia? 

Qualche volta per altro condiscende ai riguardi proprii o 
della persona a cui scrive, lodando cordialmente, ma so- 
briamente, il Bardo del Monti, a cagion d'esempio, iu una 
lettera che sa non dover essere dal Monti veduta , e in 
una lettera, ch’egli sa dover esser veduta dal Cesarotti, ab- 
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bandonando, nel lodar la Prone # , il solito compasso. Ippo- 
lito, come accennammo, stava componendo un poema sopra 
i Cimiteriì , quando ricevette il carme di Ugo ; ma non era 
già questa la sola opera cui allora si addesse; perciocché Ac <£■ 
stumava come i pittori, 1 quali lavoran più quadri, e si ri- 
volgono più presto all'uno che all’altro secondo l'estro; an- 
zi non fu veramente il poema che interrotto venisse per la 
risposta al Foscolo: 

Ma tu, d’Omero più possente ancora, 

Tu mi stacchi da Omero; 

fu la traduzione dell'Odissea, alla quale da una sua lettera 
al Bettinelli par che pensasse prima ancora di scriver le Epi- 
stole, ma cui non veggo che veramente imprendesse che do- 
po la pubblicazione di queste. Imprese egli una tale fatica 
cogli sconforti del Bettinelli , letterato non troppo omerico 
come ognun sa, c con quelli d'isabella Albrizzi, la quale, 
perchè il Pindcmonte seguisse a gire in Parnaso da sè e non 
sulle spalle altrui, avrebbe di buon grado sofferto che non 
desse a quegli antichi isolani da' quali ella discende, Alci- 
noo Arcte e Nausica, italiane vesti. « Quando il fiore d’ I- 
» talia , scriveva egli , congiura con quel di Grecia a vietar- 
si mi tal tentativo, io non apro più bocca ». Se non che 
gli era troppo sacro il consiglio di tradur l'Odissea, che gli 
avea dato tanti anni prima Girolamo Pompei suo maestro, 
come può leggersi nell'elogio che di questo letterato egli 
stese; laonde veniva la sua opera continuando nella lentez- 
za c nel dubbio stante 1’ uniformità e la difficoltà del lavo- 
ro ed anche la debolezza, secondo lui , de primi libri del 
suo originale. Per calmare le proprie diffidenze e non per- 
dere il tempo dietro cosa che dovesse poi in generale ve- 
nire non bene accolta , tentar volle il giudicio del pubblico, 
e si affrettò di stampare i due primi libri preceduti da una 
epistola a Omero, e da una prefazione intorno al tradurre. 
Pare che ne’ suoi studi! tenesse Ippolito questa regola, di a- 
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ver tra le mani versi e prosa ad un tempo, e che que’ sen- 
timenti e quelle idee , che sovra d’ un soggetto gli andava- 
no per la mente, nell’un modo e nell’altro esprimesse: o 
almeno che esprimesse poi in prosa quelle osservazioni , che 
l’arte sua, nell’atto di esercitarla e di meditarvi sopra, gli avca 
suggerito : così le Poesie e prose campestri nacquero a un par- 
to, così i teatrali Discorsi contemporanei sono al Y sirminio, così 
quando si diede tutto al tradurre prosò sulle traduzioni. S’ac- 
coppia a questi due primi libri, come si è già detto molto più 
sopra, la traduzione d' alcune parti delle Georgiche con un'epi- 
stola a Virgilio. Indirizzando egli a Virgilio un’epistola ed una 
ad Omero, imitò il Poliziano, di cui abbiamo sopra questi 
due poeti due latine selve, l’una delle quali ricordò forse al 
Pindemonte l’aneddoto del popolo romano, che in teatro 
si levò in piedi per Marone , come avrebbe latto per Au- 
gusto : 



Ipsa illi, quern vix ducibus largirai , honorem 
Sponte feres, totoque assurges Roma theatro. 

Se così nell’ epistola omerica e nella virgiliana, come nel- 
le altre pubblicate 1’ anno i8o5, apparisce la superiorità del 
poeta ai tre eccellenti autori , ne apparisce ancora la stima , 
perchè il principio , a cagion d’ esempio , dell’ omerica , ove 
parlasi del tradurre, è tratto da alcuni sciolti del Frugoni 
sullo stesso argomento al Cardinal Ruffo, come il fine dcl- 
l’ epistola ad Elisabetta Mosconi, scritta di Venezia , dal fiue 
d’ uno sciolto scritto di Genova dal Frugoni stesso al Bernieri 
e il fine della virgiliana da un brano d’esso Virgilio, va bene, 
ma da un brano già imitato dal Bettinelli ne’ sciolti su Manto- 
va. Il libretto poi dedicollo a un amabil fanciullo, Giuseppino 
Albrizzi, ch’egli aveva cantato infante, del quale, perchè stalo 
era de’ primi a dare in sè stesso ne’ nostri paesi l’esempio del- 
l’ innesto vaccino al Bettinelli scrivea, e scrivendone profetava: 
u che non saprà fare un giorno questo fanciullo, se cominciò di 
n quindici mesi ad esser utile agli uomini » ? Pel saggio di vol- 
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garizzamento omerico contenuto in questo libretto , fu com- 
posto un epigramma greco, ove si allude ai Sepolcri pubbli- 
cati poco tempo innanzi, del quale per buone ragioni posso 
credere autore Melchior Cesarotti. 

Ex pev Maiovitoo tco» xXso; eupovov ixsi , 

Ex ìa Tapwv tarai mi fi io( a&ava toc* 



o sia 

Ccelum ex Meonida tua certo gloria tangit, 

Immortalis erit vita tibi ex Tumulis. 

E pur dolce cosa per un biografo, e molto più ove sia que- 
sti un amico, aver sotto della penna una cotal vita da sten- 
dere, che tutta tutta sia nobile e splendida, e non già, come 
la colonna guidatrice degl’ Israeliti , ora scintillante ed or 
nebulosa; una vita in cui i passi che onorano, non solo il 
letterato ma l’uomo, s’incontrino frequentemente, e alcuno 
non se ne incontri, che obblighi a quegli artifizii dell’ arte, 
a que’ sofismi della menzogna, che più accusan chi scrive, 
che non iscusino di cui si scrive. Una tale fortuna è toccata 
a me narrando del Pindemontc. Potrà avervi dei dispareri 
sul merito maggiore o minor del suo ingegno, e sulla mag- 
gior o minore pregevolezza delle sue produzioni; si potrà 
dire che la cortezza della mia mente non sa discemere in 
esse i difetti, che le preoccupazioni del mio cuore non sanno 
veder che pregi ed esagerarli: ma quando io tocchi delle 
virtù, quando il dica religioso temperante moderato cortese, 
nessun più mi tiene per ingannato o per ingannatore , nessun 
si stringe nell’omero mentre io parlo, nessun mette sulle 
labbra un sorriso più giusto assai che maligno, nessun mi re- 
puta quell’ ardito figliuolo dell’ eloquente Mercurio, 

Qui facere assnerat, patria? non degencr artis, 

Candida de nigris, et de candentibus atra. 
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Anche qui prima di divulgare il suo libro con un coltivatore 
della sua arte vediam praticato da Ippolito un atto di mo- 
derazione e di cortesia. Benedetto Del Bene avea già ulti- 
mala , ma non ancor pubblicata , l’ intera traduzione delle 
Georgiche, nè pubblicar volle Ippolito la traduzione di alcune 
parti di esse senza esser prima sicuro che ciò punto al Del 
Bene non rincresceva. » Non già, scrivevagli, ch’io vada a 
» credere pazzamente che queste mie traduzioni possano fare 
» il minimo torto alle sue : nondimeno se ciò potesse causare 
» a lei un dispiacere anche minimo, io son dispostissimo a la- 
» sciare i miei tentativi sotto quc’sigilli, che grati al verecondo 
» son detti da Orazio ». E noterò clic la traduzione stessa di 
Del Bene fu minutamente e amorevolmente riveduta da Ip- 
polito, il quale ancorché sapesse che del solo tempo onesta 
avaritia est , e mal volentieri si scioperasse, nulladimcno, stan- 
dogli più a cuore gratta praeserUùun quarti in posteros ambitio , 
allegramente il facea per coloro, che di cuore a lui rivolge- 
vansi per consiglio, e i cui componimenti vedeva col proprio 
esame di poter migliorare. Buon testimonio di ciò può esser 
chi scrive, c, per tacer di qualche altro il quale forse non 
amerebbe che ciò si dicesse, buon testimonio può esserne 
eziandio Ilario Casarotti, il quale, anzi che amare che ciò non 
si dica, in quella lingua si compiacque manifestarlo che co- 
noscono i dotti d’ ogni contrada. 

Arguet Hippolytus, dico, dum carmina condo 
Acer, et ad trutinam singula verba voco; 

Et bis, ter, decies limo: tum denique multa 
Restant, quae iudex arguet Hippolitus. 

Quando versiculos bonus litura 

Judex Hippolytus meos coercet, 

Me sic admonitis juvat suis, ut 
Factis anteferam bene ipsa menda. 

Ma con questo zelo delfoltimo, e con quest’ ottimo giudirc dic- 
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de il Casarolli all 1 Italia le Poesie Bibliche. Prima di esse arric- 
chito egli aveva di bellissime illustrazioni il poema dello Spol- 
verini, edito ad uso delle scuole dalla tipografia del semina- 
rio di Padova; c, come per gratificare ad Antonio Cagnoli, 
Ippolito scrisse di pianta l’elogio del padre da San Martino, 
così per gratificare a Ilario Casarotti, che fregiar voleva di 
questa prosa la sua edizione, rifuse P elogio dello Spolverini, 
c alla condizione il ridusse, in che trovasi presentemente, e 
che , giudice Mario Pieri, meritò a questo scritto la prefe- 
renza sugli altri elogi del nostro autore, clic insieme raccolse 
e diede in luce molto correttamente in Verona negli anni 
1 8a5 e 1 8a6 l’intelligente zelo di Girolamo Canestrari. Pubbli- 
cato P elogio spolveriniano, e mancato a 1 vivi Melchior Cesa- 
rotti, che forse potea non amare di veder promulgata la 
confutazione di quel suo parere, che almeno per qualche spa- 
zio di tempo la perfetta illusione in chi assiste ad una tea- 
trale rappresentazione abbia luogo, pubblicò Ippolito i tre 
Discorsi teatrali, che si trovano nella quinta edizion dell' Ar- 
minio , i quali, come si è altrove notato, forse quindici anni 
prima furon composti. Essi dall 1 accademia della Crusca, che 
nell’anno i8ia tra 1 suoi sozii aggregò il loro autore, giudi- 
cati degni del premio nel concorso dell’anno stesso, quan- 
tunque il premio, per li politici cambiamenti avvenuti poi, 
non fosse conferito, ci fanno quasi non pensar più al Di- 
scorso sull 1 Arte tragica rammentato dal Pieri, scritto e di- 
strutto da Ippolito prima dei trent’anni; poiché, o intendasi 
per quest 1 arte la recitazione delle tragedie , e questa si toc- 
ca nel primo Discorso ; o la loro composizione, e d’essa ra- 
gionano i dieci capitoli del secondo. Se una Dissertazione so- 
pra le Maschere dal Pieri pur rammentata, e bruciata parimenti 
da Ippolito circa a quel tempo, trattava più particolarmen- 
te, che delle teste posticce usate dai greci attori, de ridevoli 
interlocutori , che entravano gli anni addietro nelle nostre 
commedie , Arlecchino Brighella e simili ; anche per questa 
perdita abbiamo di che confortarci in quanto scrisse sopra 
questo soggetto dietro il Goldoni cd il \ erri nelle Notizie 



Digitized by Google 



ai8 

sulla commedia italiana avanti Carlo Goldoni Luigi Carrcr di 
cui detto avendo la Biblioteca italiana : « Non sappiamo qua- 
» le scrittore prima di lui avesse presentato all’ Italia un’ o- 
» pera si compiuta intorno alla commedia » , rese questo gior- 
nale ad un tale scritto quella giustizia, cbe alle scritture più 
commendevoli non sempre esso rende. Il Discorso terzo ris- 
guarda due Lettere sulla Merope del MafFei scritte dal Vol- 
taire ambedue , avvegnaché nella prima di esse sotto finto 
nome voglia celarsi ; e non è un tale Discorso che 1’ ampli- 
ficazione d’una lunga nota, che il Pindemonte appiccato aveva 
all’ elogio di quell’ esimio Italiano qual gli uscì della penna 
la prima volta, dopo che Riccardo Brunk, come racconta 
esso Pindemonte, così scrissegli da Strasborgo, presso cui, 
cioè in Kehl, allestì vasi la magnifica edizione di tutte le 
opere volteriane. « Vous aurez pu lire dans les editions pré- 
» cédentes une lettre, que Voltaire a faite sous un nom sup- 
n pose , dans laquelle il dit beaucoup de mal de la Merope de 
» MafFei, et entre autres qu’ on n 1 en fait aucun cas en Ita- 
n lie. Cela scroit-il possible? Pour moi cotte tragedie m’ a pani 
» très-belle, et on ne peut pas plus dans le goùt antique. Il 
» me sembiait que MafFei, avoit été inspirò par Euripide. Je 
» voudrais savoir si quelque Italien a repondu à cette lettre de 
» Voltaire, et a pris la defense de MafFei, comme feu m. Torelli 
» a pris celle du Dante ». Il primo di questi Discorsi s’intitola a 
Silvia Verza, e vi si afFerma che tanto bene ella sostenea la sua 
parte sulla scena del mondo, quanto bene sostenuto aveva in 
teatro la parte di Berenice} delle quali lodi non disse veruno, 
come ingegnosamente fu detto di quelle che leggonsi in tante 
dediche, che sono gli ornamenti dell’arco di Trajano sul- 
l’ arco posti di Costantino. Quantunque abbondino in questo 
Discorso i meritati encomii al Roscio dell’età nostra, Alessan- 
dro Carli, pure io son sicuro eh’ esso non riuscì a lui trop- 
po caro, perchè allora appunto sullo stesso argomento una 
sua Lettera a Giovambattista Lavarmi si pubblicava} e se il 
Carli non temeva il parere, che SulTarte comica in Italia 
aveva pubblicato 1’ Alfieri qualche anno prima, e se non 
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avrebbe mai potuto temere Ippolito recitatore in teatro, do- 
veva allora temerlo scrittore, ancorché d’ un’ arte, di cui que- 
sti non aveva che la teorica, e quegli, oltre la teorica, la 
pratica ancora. Questa piccola rivalità straniò per alcuni 
momenti l’ animo del Carli dal Pindemonte, senza per altro che 
le esteriori reciproche officiosità venissero tra di loro inter- 
messe mai. Lunga qui sarebbe una minuta analisi dei detti Di- 
scorsi , e per le cose, in questi ultimi tempi singolarmente di- 
battute su tali materie, superflua anche e noiosa: basterà ch'io 
ricordi che nelle note, apposte al Corso di letteratura dram- 
matica dello Schlegel dal suo chiarissimo traduttore italiano, 
questi Discorsi si citano più d’una volta, e sempre per cor- 
roborare coll' autorità loro le opinioni che vi si discutono, 
il che Tassi più ancora nell' Estratto , che diede Mario Pieri 
l’anno i8a8, deir arte poetica del Zanotti , corredato di molte 
cose dopo del Zanotti controverse su questi punti ; ove giu- 
sta sembrami la maraviglia del Pieri che Alessandro Man- 
zoni nella sua prefazione al Conte di Carmagnola supponga 
che la forza dell’ argomento in favore delle unità di luogo 
e di tempo consista nell’ inverisimiglianza che gli spettatori 
mulin di luogo in sì picciol tempo, e contro essa adoperi 
1 ' acume della sua critica, quando , avendo il Pindemonte as- 
serito che in vece consiste nell’ inverisimiglianza che mutin 
di luogo gli attori, questa,, e non l’altra, pareva l’ obbiezione 
da aversi in mira. Ingiusto parmi, per lo contrario, 1 ’ affer- 
mare che ivi fa il Pieri, che prima ancora dello Schlegel ab- 
bia il Pindemonte confutato il Voltaire dove sostiene l’unità 
di luogo essere una conseguenza di quella d’azione, mercè 
che ima sola azione in più luoghi non può accadere, e che 
quindi il Manzoni nella sua Lettera sulle unità dovesse al 
Pindemonte, anzi che allo Schlegel, attribuire la confutazione 
suddetta; perciocché i Discorsi pindemontiani vennero in luce 
l’anno i8ia, c il Corso di letteratura drammatica nella lingua 
sua originale l’ anno 1 809 ; sicché, quantunque sia molto pro- 
babile che il Pindemonte, che ignorava il tedesco, abbia trat- 
to dal proprio ingegno quella confutazione , nulladimeno 
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potè anche averla o veduta in qualche giornale, o udita 
dalla viva voce di qualche dotto, e quindi inserita ne’ suoi 
Discorsi , che avanti 1 ’ ottocento, il ripeto, erano composti, 
ma non già pubblicati. Dal dodici al diciannove non divul- 
gò verun’ opera , perchè in questi anni egli era a tutt’ uo- 
mo in traslatar l’Odissea, la quale il sci dicembre del di- 
ciassette, non compresa per altro la politura, venne ultimata, 
essendo stata intrapresa, come si è accennato, intorno al- 
F anno oltocenlosei. Noi notiamo questa minutezza , come in 
un lesto di Museo sugli Amori di Ero e Leandro notò il Sai- 
Tini di aver compito la versione di quegli Amori la notte 
seguente al tredici di gennaio 1701 alle ore nove, e comin- 
ciatala la notte medesima; acciocché, se quindi detto fu del 
Salvini eh’ egli non ebbe certamente intenzione di voler in 
quella notte far nascere un Ercole, per cui Giove impiegate 
ne ha tre, dir si debba tutto al contrario del Pindcmonte. 
Ha stampato il professor Rosini che la traduzione dell’Odis- 
sea è P opera della vecchiezza del Pindcmonte , come l’Odis- 
sea è P opera della vecchiezza d’ Omero. Intrapresa l’ anno 
che si è detto, noi non crediamo al postutto vera una tale 
asserzione ; ove sia , bisognerà dire che la vecchiezza d’ Ippo- 
lito fu più presto la vecchiezza di Sofocle che d’Omero. In- 
terrompeva di quando in quando la sna fatica, e disistanca- 
vasi, componendo i Sermoni poetici che stampò P anno di- 
ciannove , e varie prose ; parte delle quali già pubblicate , 
parte inedite tuttavia: instar rrjcctionis caistima mntationern 
laboris. Perdette in questi anni il fratello, e, perdita forse 
più amara perchè affatto impreveduta , il primogenito de’ due 
nipoti figli del fratello, pel quale otto Lettere di fisica e mo- 
rale filosofia sull’arte del prolungar la vita, attinte all’opera 
dell’Hufeland che ha questo titolo, dettar gli piacque. Discorre 
in, esse gli alimenti le vesti le abitazioni e le passioni sin- 
golarmente. V’introduce, e talvolta confuta, Seneca Bacone 
Cartesio; rimprovera all’ Hufeland , che prue doveva riuscir- 
gli caro , siccome quegli che nell’ accennata opera fa onorata 
menzione, non solo di Luigi Cornalo, ma anche del tempe- 
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ialite Elliot, l’eroe della Gibilterra del Pindcmonte, clic, par- 
lando della trasfusione del sangue, e dicendo essersi tentata 
in Francia in Inghilterra in Germania, dell’ Italia non faccia 
motto, quando il primo a immaginare e a praticare tale spe- 
dante fu Giovanni Colle, il quale nacque in Belluno l'anno 
i558, e morì il 1 63 1 in Padova, nella cui università occu- 
pava la cattedra di medicina pratica, e stabilisce l’arte di 
prolungar la vita doversi piuttosto cercare nell’uomo stesso, 
che , come tanti fecero delirando , fuori di lui : finalmente 
spone alcune savie ed ingegnose avvertenze perchè la vita, se 
di fatto non si prolunga, più lunga al meno possa parerci. 
Se non che, il piissimo giovane, a cui s’intitolano queste Let- 
tere , meglio ancora che prolungar filosoficamente i suoi giorni, 
credette l’ abbreviarseli santamente, e, servendo in persona i 
malati contagiosi dello spedai militare, sporsi alla malattia, 
che di fatto contrasse, c della quale in pochissimi giorni 
fnorì. 

Ille haec, pcrmiscens doctrin® grata severa; 

Otia Musarum, 

De vit® cura incolumis causisqne Jerebat • 

Dum ferus Europ® motis Mars impulit artnis 
Invisam gentes per vulnera qusercrc mortem. 

Et multo spumant undantes sanguine campi: 

posso anch’io dire del Pindemonte, come di sè medesimo il 
Gesuita Lupati nel suo elegante poema De tuenda. . . . 

Studiosorum valetudine. La vecchiaia, che andava soprawe- 
gnendo, cominciava in questi ultimi anni a pesare, benché 
leggermente, sovra d’ Ippolito. Egli ritrovava tra le famigliali 
pareti in Verona degli agi e delle soddisfazioni, di cui la ca- 
nizie si compiace singolarmente, e che gli mancavano nel so- 
litario casino sulle lacune, nel quale ridotto erasi dopo che 
la sua famiglia, ristabilita sull’Adige quando il Libro d’oro 
fu posto a dormir fra gli archivii, alienato ebbe il palazzo, 
che in Venezia abitava: il matrimonio del nipote superstite 
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reso aveva il palazzo Pindcmontc in Verona, non che agiato, 
magnifico; e tal magnificenza a raccrescere concorse erano 
molte opere <li belle arti dalla famiglia Rczzonico entrate per 
eredità nella famiglia Pindemonte. Costrutta crasi ad uso di 
biblioteca in un terzo piano, come quella del Montagne, una 
molto capace sala pe’ varii e preziosi volumi, che Ippolito 
tcnea presso che tutti in Venezia, nel cui angusto casino non 
gli lasciavano , si può dire, più spazio da moversi : P egregia 
cd amabile dama che menata avea moglie il nipote, rendea 
più gioconda l’ora della mensa: ripigliato avea Ippolito, co- 
modità grande per chi si senta inveccliiare , l’uso della car- 
rozza da molti anni intermessa: la somma, io credo, di cosi 
giusti motivi a poco a poco lo persuase di cedere la stanza 
da sè noleggiata nell’ ancorato vascello , come venne bizzar- 
ramente chiamata Venezia, di trasportare in Verona tutti i 
suoi libri, c di stabilirsi in patria, e nel seno della sua sì 
amata e si ben piantata famiglia. » O quanti tomi d’ ogni 
» specie (scrivcvami l’anno diciotto ) io sto presentemente 
n incassando ! Ma quanto non è più dolce cosa il leggere i li- 
ti bri che l'incassarli! Facciasi almen penitenza per quelli che 
» non dovrei aver letti mai «. Quantunque la biblioteca Pin- 
demontc si rammenti dal Maffei nella Verona illustrata, come 
da Ateneo si rammenta quella di Euripide, nulladimeuo quan- 
do Ippolito uscì di collegio , essa era, non saprei come, presso 
che svanita; laonde, tenendo egli con Cicerone clic una casa 
senza libreria sia un corpo senz’anima, dovette pensale a 
rifarla. Libri e viaggi furono le principali spese d’Ippolito. 
Non acquistava già libri per poi rivenderli, e sopra lucrarvi, 
come Tito Pomponio Attico; ma, come Cicerone, per gio- 
varne sè stesso e gli amici: e la prudenza di Tullio imitava 
anche nel mettere un freno alle intemperanze bibliografiche , 
non esse emacem vccligal est ; e nel differire la compera 
di tomi benché desiderati, più tosto che comperarli senza 
avere in pronto la somma, e contracndo debiti; libros tuos 
conserva et noli desperarc me meos facerc , leggiamo nelle 
Epistole ad Attico; non trascurava le buone edizioni e le 
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belle legature, ma alla comodità mirando, alla conservazione / 
ed anche all’ eleganza, non però al lusso ed al fasto ; o sia 
amava, secondo che direbbe Sidonio, potius litteras quam 
membranas. 



Chi i moltiplici alfin libri raccolti 
Tesor sì ampio di scienze ed arti 
Chiudon in si per addobbar le umane 
Teste di dentro, e non di fuor le nude 
D’ una stanza pareti, ancor che molto 
Sul tergo de’ volumi oro sfavilli : 

cantò il nostro Ippolito ne’ Sermoni. So che Aristofane nelle 
Rane , per deridere Euripide, fa che Eschilo dica a Bacco di 
mettere sulla bilancia, destinata a pesare i lor meriti, Euripi- 
de con tutti i suoi libri 5 ma so pur che Aristofane in altra 
commedia la v/rtù stessa, schernendo Socrate, ha potuto scher- 
nire. 
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' Pera idea delle virtù religiose o morali del Pindemonte j 
si confutano a questo proposito alcune asserzioni delT inglese 
Hobhause. 

Siamo a quell’epoca della vita del cavalicr Pindcmon- 
le , di cui trovo scritto nel più volte citato Hobhousc « ch’egli 
» oltrepassava l’anno sessantesimo, che per l’età c per l’in- 
j » fermila era divenuto divoto, che gli escrcizii spirituali occu- 
» pavano una parte considerevole del suo tempo, e lo immer- 
» gevano in quella solitudine logoratrice, che ima religione piu 
» ragionevole gl’ insegnerebbe a scambiare co’ doveri attivi e 
» co’divertimenti sociabili della vita ». Io non so se l’Hobhousc 
credesse veramente d’ Ippolito ciò che ne scriveva , perchè 
strano sembrami che , credendolo, interposto abbia alcuni 
anni dopo Isabella Albrizzi acciocché Ippolito concorresse ad 
un monumento in onore di lord Byron , tra cui e il Pinde- 
monte corse erano alcune visite, in grazia di due lettere che 
il Byron gli avea presentate , l’ una di lord Holland , l’ altra 
d’ un medico inglese. Ecco fedelmente tradotta 1’ altra che 
pel detto fine scrisse di Milano l’Hobhouse a Isabella Albrizzi 
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zi l’ anno 1 816 . » Mi prendo la libertà di scrìvervi poche 
» righe in inglese, che voi e vostro figlio conoscete tanto 
n meglio ch’io l’italiano ... Lo scopo principale della mia 
» lettera, oltre quello d’ informarmi della vostra salate, è di 
» chiedervi un gran favore 5 non però tale, siccome io spero, 
» che voi non siate disposta a concedermelo. Alcuni degli uo- 
vi mini più qualificati dell’Inghilterra e di tutte le parti (del 
n regno) compresovi sir Walter Scott e il sig. Gifford edi- 
li tore della Quarterty Jteview, si unirono in società per innal- 
» rare un monumento a lord Byron. Contiamo fra noi parec- 
» chi della più cospicua nobiltà, come il duca di Devonshire 
n e lord Lansdowm, e tutti i nostri grandi scrittori. Ma si de- 
» sidera di avere alcuni illustri stranieri come membri onorarii 
» della società stessa. 11 gran poeta Goethe diede il suo nome j 
» ed ora bramiamo di aggiungere aU’ elenco i celebri nomi di 
» Pindemonte e di Monti. A quest’ultimo mi sono rivolto io 
n stesso, ed attendo la sua risposta.* ora ardisco pregarvi di 
n p aliar voi al sig. Pindemonte. Conosco 4 valore d’una tal 
n mediazione , e non posso credere ch’egli ricusi una doman- 
ti da così ragionevole ad un intercessore così potente. Siate 
n così buona da ricordarvi che il monumento sarà innalzato 
n a Byron poeta: noi nulla abbiani che fare co’ suoi principii 
n politici e colla sua condotta. Parmi che l’.ltalia gli debba 
r almeno questo infruttuoso tributo. Io di ciò non richiedo 
» altri che que’ due illustri uomini nominati, poiché essi cer* 
» t amen te stanno in una classe da sé. Vi prego di fare che 
r la risposta, di cui mi favorirete, mi venga indirizzata a 
» Londra ». E la risposta fu questa. » 11 sig. Hobhousc scrisse 
» e stampò che 1’ età e l’infermità mi hanno reso divoto, e 
» che i miei esercizii di divozione occupano una parte con- 
» siderabile del mio tempo. Vorrei che ciò fosse la verità. Ad 
r ogni modo io lascio a voi giudicare (signora Isabella) s' io. 
» possa così contraddire a me stesso, ch’io concorra in qual- 
» che guisa ad ouorarc un uomo che oltraggiò la religione 
« sino a meritarsi , come sapete , un pubblico rimprovero dal 
n Gran Cancellier d’Inghilterra r. Degna è d’ Ippolito que- 

V) 
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sta* dirò così, professione di fede, che sempre più conferma 
ciò che di lui aveva scritto un altro Inglese , il quale del- 
l’ Hobhouse assai meglio lo conosceva. » On saura qu’ à la 
» fin du plus fanfaron, du plus mècréant des tous les siè- 
» cles a esiste un poete modeste et chrétien , qui vengea la 
» religion du crime, que les sophistes lui ont prète, cclui 
» d’ élouil’er le genie n. Termina alludendo alla devozione 
d’ Ippolito anche una lettera di lord Byron , scritta da Ve- 
nezia a m. Murray, ove il ragguaglia della visita che Ippo- 
lito gli avea reso. » Aujourd' hui Pindcmontc, le còlèbre poe- 
» te de Verone , m’ est venu visiter. C’ est un petit lioramc 
» maigrc avec des traits fins et agréablcs^ sa manière de se 
n présenter est aimable et digne j son apparencc celle d’ un 
» philosophe 5 son àge soixante ans cnviron, ou plus. C’cst 
» un des mcilleurs auteurs du jour. Comme il parie , ou plu- 
n tòt , il lit un peu l’ anglais , jc lui ai donne Forsyth , où 
n il verrà qu’ on parie avantageusement de lui. Il s’ est in- 
n formò de ses qnciens amis de l’académie de la Crusca, Par- 
» sons Graetliead Madame Piozzi et Merry, qu’ il avait tous 
» comi us dans sa jeunessc^ je lui eu ai rendu un compte aus- 
» si triste que possiblc, rcpondant, comme le traìtre Solo- 
r mon Lob à Tolterton dans la farce, tous soni davnus 
n morts. Il y a plus de vingt ans qu’ une satire les tua : 
» j’ ajoutai que le nom de leur cxlerminateur étail Gittoni, 
« qu’ après tout , ils n’ étaient qu’ une mauvaise compagnie 
» de scribes, et pas grand’ chosc cn outre. 11 scmbla , coin- 
» me de raison, très-satisfait de ce panégirique de ses vieil- 
» Ics connaissances , et s’ en alla on ne pcut plus heureux 
» de ccs nouvcllcs, et du sentcnticux paragraplie de m. Foi'- 
n syth à sa louangc (à lui, Pindcmontc). Après avoir cté tant 
» soit peu libcrtin dans sa jcuncssc , il est devenu dévot , 
» fait ses prièrcs , et se prèchc lui méme pour conjurer le dia- 
n ble; mais après tout cela, c’est un très-agrcablc petit vieil- 
k lard fi. Cosi nella traduzione di madama Belloc. Delle cose 
poi che asserisce rilobhousc intorno alla qualità della religione 
di lui , la maggior parte è si vera, come vero è eli’ egli s 1 ap- 
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plicassc a un poema Sullo stabilimento del cristianesimo , il elio 
pur leggesi nel Discorso premesso al volgarizzamento francc- . 
se dell’ slrminio , c al che io non ebbi mai pelo che ci pensas- 
se, trovo in una lettera del Pindemonte. Più tosto a cantar 
le Feste dell’anno cristiano, o sia a ritrattar più diffusamen- 
te un argomento trattato già dal Chiabrera , sembra ebe ab- 
bia pensato; c n’è una prova il seguente sonetto in rispo- 
sta ad altro di Girolamo Murari, cheli confortava n scrive- 
re su qualche eroe del Vangelo. 

Troppo, e tu il sai , sovra l’aonio monte. 

Di Lesbia un giorno c di Flaminda accanto , 

Con un molle io lodai tenero canto 
Due nere luci e una serena fronte. 

Poi' 1’ opre anco io volea render più conte, 

Non che d’un sol, di quanti in Cristo han vanto, 
Volea seguir, Sciolto quel folle incanto, 

Le pie sul Tabor savonesi impronte; 

Ma sentii ebe già stanco era l’ ingegno. 

Perchè prima, o mio cor, non imprendesti 
Il santo a celebrar superno regno ? 

Gli umani affetti allor vólti in celesti, 

Quel, che d’alta bontà novello segno 
Ti diè Rovildo , meritato avresti. 

Ma di un tale divisamente non si rinvenne traccia fra le sue 
carte, ove all’incontro l’orditura si trovò d’un romanzo, sovra 
una Calliroe lcontina che, invaghitasi d’un Cromio siracusano, 
per vederlo combattere ne’ giuochi olimpici ai quali le femmine 
non potevano intervenire, si traveste da uomo e, riconosciuta, è 
dannata a morte secondo la legge, ma poi liberatane per altri 
accidenti. Non l’età, non l’ infermità resero devoto il Pindc- 
inonle ; e dico devoto, perchè religioso fu sempre . nè mai fece 



Digitized by Google 



Ili 

Come colui che adocchia e s’argomenta 
Di veder eclissar lo sole un poco , 

Che per veder non vedente diventa : 

o vero come P agnello , 

che lascia il latte 

Della sua madre, e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combatte. 

Entrava nel cinquantesimo anno quando gli scriveva il Retti- 
nelli : » Dio vi benedica , che in mezzo al gran mondo , in 
n cui viveste , conservaste la rinunzia del vostro battesimo al 
n mondo iniquo , e la confermaste ognor meglio ». E varii 
anni prima la contessa d’Albania: » Si j’ avais le bonheur, 
» camme vous, d’ étre dévote, je pourrais passer pour une 
» sainte par la vie que je mènc^ et si je le deviens un jour, 
» je n’ aurai rien à réformer » . Il Veder convinti delle veri- 
tà rivelate certi , come che letterati , un Cesari , a cagion di 
esempio, e un Del Bene, quando dalle opere stesse del pri- 
mo apparisce eli’ egli attinse al trecento insieme coll'eleganza 
della lingua la credula bonarietà di quel secolo, e quando 
si sa del secondo che non entrò mai in un teatro , che for- 
se non affisò mai nel volto una donna , e che il conversare 
di lui era più colle cheriche e le cocolle , che colla gente 
di mondo , non può far sull’ animo di coloro , che la sciagu- 
ra abbiano di non credere , quella profonda impressione che 
far deve il vedere egualmente convinti delle verità stesse cer- 
ti altri, un Ippolito Pindemonte, a cagion d’ esempio, e un 
Antonio Cagnoli , i quali ponderarono i volumi de’ miscre- 
denti , conobbero le loro persone , e vissero lungo tempo 
in paesi, ove tutto favorisce l’orgoglio e la voluttà, e dove 
la miscredenza diventa filosofia. Parmi che provino più in 
favore della rivelazione due di questi , eh’ io dico , i quali la 
ricevano , che contro di essa dieci altri anche d’ ingegno e 
sapere eguale , i quali la rifiutino , perchè rimarrà sempre per 
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10 meno dubitevole se il convincimento deirintelletto , o l’in- 
teresse delle passioni, a questi la facciano rifiutare. Ho letto 
che un Deshayes, mandato da Enrico Quarto a Ginevra, do- 
mandasse un giorno Teodoro Beza, del quale era divenuto 
intrinseco, che cosa fosse che lo attaccava vie più al calvini- 
smo, e che Beza, già vecchio, fatta venire una bella ragaz- 
za , che abitava con lui, Ecco, dicesse, la ragione più con- 
vincente per me. Ragioni simili non sono certamente ragio- 
ni dell’ intelletto. Quanto all’assiduita delle pratiche, io cre- 
do che il Pindemonte si desse loro poco dopo il viaggio di 
Europa; e che quindi andasse sempre mirando alla perfezio- 
ne più ancora nel vivere che nello scrivere: 1’ uom virtuoso 
e il valente scrittore non furono mai 1’ opera d’un sol gior- 
no : magister hodiernus hesternns error. Le infermità poi del 
Pindemonte spettano più presto a’ suoi anni di dissipazione, 
se vogliamo così chiamarli , che a’ suoi anni di devozione; 
e il tempo, di cui parla l’Hobhouse, si è quello appunto, 
in cui la salute rinvigorita consentiva ad Ippolito di rallen- 
tare alquanto nelle sue savie circospezioni. Per queste io cre- 
do , più ancora che per severità di costumi, allontanato cra- 
si dal teatro da più di vent’ anni: certo così leggo in una 
sua lettera al Zacco dell’ anno ottoccntodue. » Mi sono raf- 
» freddato quella sera, che fui con voi alla rappresentazione 
» del Maometto. L’ inconveniente è minore di quello , che 
» accadde alla rappresentazione delle Eumenidi d’ Eschilo, se 
ji è vero che le femmine vi si sconciarono ». Aggiungasi che 
in Venezia, ov’egli passava la stagione degli spettacoli, co- 
minciano questi assai tardi, e non avrebbe potuto conciliare 

11 profittar d’essi col riposarsi tante ore quante il suo graci- 
le temperamento esigeva, e col sorgere mattutino, come esi- 
geva il suo molto amore alla vigilanza e allo studio. Certo 
le proprie opinioni costumate bensì , ma non rigide , sul tea- 
tro, le rese pubbliche varii anni dopo d’ essersene allonta- 
nato, cioè l’anno ottocento dodici n e' Discorsi, che accom- 
pagnan YArminio , e l’ anno ottocento venticinque nell’ elogio 
rifuso di Scipione Maflei , ove i rigori non si adottano del 
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padre Concipa , da lui quivi detto il burbero Domenicano , o 
le disperazioni dell’ abate Lorenzi , di cui ciascuno può leg- 
gere stampato : Il teatro , a senso mio , è come un infermo di 
diffidata salute. Convien dire che per taluno sia ben lungo 
quel poco più d’ un quarto d’ ora , che dura una messa , o 
che ticn gli occhi sovra d’ un libro anche profondo eloquen- 
te soave purché devoto , se questi esercizii brevissimi , che 
rettamente adottali possono bene un giorno santiGcare , ma 
che, non chiedendone che una picciolissima parte, pregiudi- 
car non possono in verun modo agl’ impieghi all’ arti ai me- 
stieri , giungono a farla parere una parte considerevole. Del 
resto, pochi più del Pindemonte credettero non solo in teo- 
rica, ma in pratica ancora, che nel sopraccarico di siffatti 
esercizii non consiste 1’ essenza della pietà , e eh’ essi sono 
mezzi, non fine ; mezzi per altro, ove il fine si voglia, da 
non postergare. L’ essenza della pietà la faceva consistere nel- 
l’osservanza de’ precetti prima di tutto , c poi nello adempie- 
re meno imperfettamente , che all’ imperfezione umana è pos- 
sibile , le ordinarie azioni della vita , e nel riferirle a quel- 
l’Ente per cui viviamo. Quindi il fervore l’ esattezza la co- 
stanza , eh’ egli ponea negli studii, quindi il perfezionamento, 
che cercava di dare ai (rutti di essi, era in lui divenuto par- 
te costitutiva della sua divozione. Cerchi l’uomo di conseguire 

, . quella , 

Che sotto il curvo ciel vicngli concessa, 

Perfezion morale; 



nè spregi, 



quasi lodata 

Di tal perfezion parte non fosse 
Quell’eccellenza, ove il suo coro intende 
Della pace nell’ arti, o della guerra, 

Ma che sola vai poco ancor che rara. 
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Così egli medesimo. Avrebbe potuto scrivere la quaresima in 
di non festivo, come al padre de Rubeis Scipione Maffei : Non 
vado alla predica perchè non esco la mattina ( in quell’ ora); 
ma quell’ora stessa santificava aucbe non andando alla predi- 
ca, ove per altro se andato fosse, suo fine sarebbe stato, non 
già sentenziar del merito d’essa, bensì giovarsi delle sue am- 
monizioni. Nè potè mai dirsi romitica, secondo uomo di stu- 
dio singolarmente, la vita di lui, nè ch’egli radicasse sugli 
alti monti, come le abeti, a fuggir il mare: chè anzi conti- 
nuò ad alternare solitudinem et Jrequentiam ; illa nobis facit 
hominuin desùleritun } luicc nostri. Sempre disse a sè stesso : 

Que les vers ne soient pas votre ctemel cmploi; 

Cultivez vos amis, soyez homme de foi ; 

C'est pcut d’ ètre agréablc, et charmant dans un li vie, 

11 faut savoir eucore et converso' et vivre. 

Oltre alle visite di compatrioti e stranieri, che riceveva, e 
quelle ch’egli rendeva con somma esattezza, profittava in 
Venezia delle migliori conversazioni ; di quella d’ Isabella Al- 
brizzi tutte le sere, ed interveniva frequentemente ne’ crocchi 
di Giustina Michiel di Marina Benzon c di Lucictta Cico- 
gnara. Al tempo di cui si parla, se non anche qualche anno 
dopo, dilatò in Verona il suo conversare, e Lavinia Monta- 
nari Pompei, dalla quale non s’ erano ancor dilungate la gio- 
ventù e l’ allegrezza, Anna di Schio di Serego Allighieri nel 
meglio degli anni e dei vezzi, Teresa Albarelli Vordoni sfol- 
gorante così di bellezza, come d’ ingegno e di gloria, comin- 
ciarono a venir da lui visitate, e continuarono poi con tanta 
frequenza e benevolenza da renderle giustamente orgogliose. 
Gliene palesava per lettera qualche maraviglia 1’ amico suo Co- 
stantino Zacco , cd Ippolito gli rispondea: » Voi fate, forse 
— senza accorgervene, un ritratto di me, che per verità non mi 
» par fedele. Io non ho mai creduto nelle donne un difetto la 
» bellezza e la gioventù ». E l’anno dopo allo stesso. « Nella 
» casa medesima sperava anche di vedere l’amabilissima con- 
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n tessa O Donel. . . . Ora questa speranza non ha più luogo. 
» So bene quello eh’ io fatto avrei quarant’ anni sono , ma so 
» ancora che quello che conviene in un’ età, non è permesso 
» in un’altra ». Cominciò a questo tempo pranzare frequen- 
temente presso de’ suoi amici in Venezia, e talvolta nelle ville 
degli amici suoi di Verona, il che quando Isabella Albrizzi e 
Silvia Verza ne scriveano il ritratto, era da lui assolutamente 
impossibile d’ottenere. Ecco la solitudine logoratrice, nella 
quale, secondo l’Hobhouse, immerso avea il Pindemonte una 
religione frantesa. Nè già conversava le amabili donne fronte 
obducta, ceu Marsia l'ictus. Chè anzi la iìsonomia, la quale 
diveniva allora o più soave o più viva, la persona, che com- 
poneva a maggior decoro, e su cui ravvisar poteasi una trac- 
cia della leggiadria giovanile, e i motti che più fini gli venian 
sulle labbra, testificavano che non era quella l’ora ch’egli 
facesse la meditazione. 

Un secreto vibrar di nervi ofiesi, 

al quale egli attribuì nelle Epistole le sue notti bianche , e 
che appresso divenuto era un vibrar palese, incomodo, cui 
non è che troppo soggetto chi sortito abbia dalla natura squi- 
sitezza di fibra; e tanto più ove stancata se l’abbia collo stu- 
diare, ha potuto credersi da taluno effetto d’una coscienza 
pusillanime; ma bisogna essere stato seco ben poco, averlo ben 
poco osservato, a non rimanere convinto, che o que’ mo- 
ti erano puramente meccanici, o, se procedevano dall’inter- 
no stato dell’anima, per una volta che poteva in essi aver 
parte un’idea di coscienza, le nove volte parte v’aveva un or- 
rore, o un rammarico puramente umani, o anche una sem- 
plice, ma forte e subita maraviglia. Di tutto si potea con lui 
conferire, e nelle dispute di religione e morale, che si fos- 
sero intavolate, il difetto o l’eccesso non appariva in lui 
dell’ errore, ma la moderazione del vero. Una coscienza om- 
bratica non avrebbe potuto seguire a difendere sì francamente 
alcune delle opinioni di Scipione Maffei, com’ egli fece nell’ elo- 
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gio di questo autore , che rifuse tre anni prima di morire} 
non avrebbe potuto dettare l’ apologia bellissima dell’ amor 
della gloria eh’ ivi leggiamo , e che temuto avrebbe a ogni 
piè sospinto di confondere colla superbia: quell’apologià, che 
vale per me nel pacato suo genere quanto nel genere con- 
citato 1’ altra dell’ ira e’ suoi sfoghi contro l’ anonimo Fioren- 
tino, che leggesi nella Proposta del cavalier Monti, e delle 
quali dirci che questa è un’ iliade di passione , quella un’ odis- 
sea di saviezza.- gli amori di Venere e Marte, cantati da 
Demodoco nell’ Odissea , non avrebbe potuto tradurli , perchè 
è bensì vero eh’ egli velò ed onestò, come avvertì quel gior- 
nale d'Italia che più ancora che della letteratura fa conto 
della morale e della religione, ma questo fece senza nulla ad 
essi levare, il che deve averlo tanto più trattenuto fra que’ se- 
ducenti fantasmi quant’ era maggiore il bisogno , a conse- 
guire amendue questi fini , d’ immaginala di considerare di 
raffrontare, appunto per iscegliere le maniere più vereconde. 
Quanto è falso che immerso ei vivesse nella solitudine logo- 
ratrice, di cui parla 1’ Hobhouse, è altrettanto vero che nelle 
conversazioni, ove interveniva, intervenir facea la virtù. La 
maldicenza, e così pure la scurrilità, se mai trovate si fos- 
sero ov’ egli veniva, affatto perdevano le parole, 

Tant le juste aux pervers imprime de rcspect! 

L’amore pe’ nostri simili, la rettitudine e la moderazione gli 
stavano sempre al fianco. Solo forse ne’ riguardi , eh’ egli 
s’avea per l’altrui buon nome, parve a più d’uno dar nel 
soverchio, conciossiachè 

Cui malus est nemo quis bonus esse potest? 

dicono essi: ed egli era veramente come quello specchio ci- 
lindrico, che si pone sovra una superficie piana colorata al- 
l’intorno, il (piale sa render figura regolare, ed anche non 
disgradevole, ciò che senza esso apparisce difetto c mostro- 
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sita. Quando poi gli accadeva di sentir nel discorso che qual- 
cuno avesse fatto una bella azione, volea venirne informato 
per filo e per segno, ripetere se ne faceva il racconto, e d’una 
gioia sfavillava negli occhi, che l'interna contentezza dell'animo 
rivelava. Come nelle cose più grandi, così evitava la temeri- 
tà e la subitezza iti quelle di minor importanza, perchè que- 
sti difetti sono sempre contrarii alla ragione, c perchè, avvez- 
zandosi ad essi nel meno, si fa un cattivo abito, che poi 
si stende anche al più} ove, coll’ onorar la verità nelle cose 
lievi , ci disponiamo a onorarla nelle maggiori. Ancorch’ egli 
scrivesse in questi anni un Sermone., ove dissuade il far, di- 
rò così, professione di facezia, amava nulladimcno le storiel- 
le ridicolose , et bona dieta ; haec scilicet bona dieta quae 
salsa sunt, conforme che si è toccato, nè si asteneva da que- 
gli equivoci di parole, onde tanto ricreavasi il Volta, e im- 
pazientiasi lo Stratico, e da certe in apparenza goffaggini, e 
in realtà lepidezze, allorché non sltdtus , quasi stalle, ciun 
sale dieit aliquid ; ma sapeva a tempo sacrificarli e tacere, 
quantunque diffìcilUmum sit haberc hominum rationem et tem- 
perimi et ea quae occummt , cum salsissime dici possent , 
tenere. Nell' accennata di lui esattezza intorno i doveri di 
civiltà s' avea non poca parte la modestia, la quale, chiu- 
dendo gli occhi alla propria superiorità, non vuole fran- 
carsi dagli udìcii comuni, e la carità che in noi talvolta e nei 
fratelli nostri rattiepidisce per l’omissione d'alcuno di questi 
ufiicii, ai quali ci conforta, io credo, lo stesso san Paolo eoa 
quel suo honare invicela praeveriientes ; chè i Santi ignorano, 
è vero, le affettazioni, ma son d’ogni altro più esatti nelle 
creanze , come scrive un valente predicatore, eh' era pure un 
leggiadro poeta, il suo conversare riusciva più gradevole ed 
istruttivo anche perchè avendo sempre costumato di scorre- 
re giornali c gazzette, tenuto dietro alle vicende degli sludii 
e dell’ armi , praticato le persone le più notevoli non sola- 
mente in letteratura ma ancora in politica, era sempre mal- 
to bene informato dei discorsi , che più frequentano nella 
conversazione; nè faceva come Girolamo Pompei, che, <pian- 
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ilo in ogni crocchio ferveva il discorso della famosa flotta 
de’ Gallo - Ispani contro Gibilterra , egli solo rimaneva tacito 
e indifferente, dicendo che la flotta di Serse era più magni- 
fica. Riconosceva Ippolito nelle varie forme ilei reggimenti civili 
l’importanza che hanno: ed egli, che mai non rispose pubbli- 
camente a censure finché non attaccarono che il suo stile ; che 
supplicò una mano dotta e leggiadra , la quale impugnato ave- 
va la penna in favor di esso, a celare i suoi trionfi sotto chia- 
ve pudica (ed era la mano stessa che difese l'alfieriana Mir- 
ra contro l’Artcaga), non potè temperarsi e tacere, quan- 
do un giornal milanese, il Conciliatore, gl'imputò uno stoici- 
smo politico, che sentiva di non avere, perchè in uno dei 
suoi Sermoni , ove per altro avea detto 

Conosco anch’ io negli ordini civili 

L’ oro dal fango , cd anch’ io veggio eh 1 altra 

Cosa è nascere inglese ed al tra turco , 

avea pur sostenuto coll’ inglese Goldsmilh la felicità indivi- 
duale dipendere, più che dalle forme del governo sotto cui 
vivesi, dalla propria virtù; c la sua giustificazione, affidata 
alla poesia quasi per isfogo, ha meno l’acerbità d’ un’ impu- 
gnazione che la soavità d’ un lamento. 

Ma d’ onde siede 

Tra la selva, che a lei corre d’intorno, 

La gran città, che dell’ Insubria è capo, 

E or tanta di saver luce diffonde, 

Ecco voce scoccar, che benché amica, 

Benché cortese , d’ mia fredda e stolta , 

Qual mai non ebbi in cor, nè m’avvisai 
Sparger ne’ versi , opinion m’ accusa. 

Io dir che la politica ragione , 

Onde un popol sé regge, o retto viene, 

La sua felicità non cresce o scema? 

Se tal bestemmia mi sonò su i labbri , 
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Fantasia mi si ammorzi, estasi l’alma 
Più non conosca, e non risponda un solo 
All’ ingannata man guizzo di corda. 

Dissi , e finché gli accenti al tutto fiochi 
Non renderà della veccliiezza il gelo, 

Che nell» vene mie già entrato io sento, 

Dirò a chiunque, e chi noi dice? al Gallo 
All’ Alemanno all’ Anglo . il qual frequenta 
Le città nostre, c le sue leggi vanta, 

Che ognuno è del suo bene il primo fabbro, 

Sotto qualunque clima, c al ben d’ognuno 
Giovar bensì, ma non crearlo, un dotto 
Reggimento civil, come gli giova, 

Benché meno, e noi crea, l’alta bellezza 
D’ una città, eh’ ornin palagi c piazze, 

Nobil fiume divida, e cingan mura 
Di sublime lavor^ città che a dolce 
Collina il fianco appoggi, c a cui non lunge 
Un ameno si spanda illustre laco, 

E un monte sorga, che gioconde e pregne 
Della fiamma de’ vati aure le manda. 

Ma perché negli ordini civili conoscesse l'oro dal fango, non 
credeva che fosse bene, a raggiugnere il meglio, pervertir 
1' ordine. Scrive il tante volte citato Montagne, che quel suo 
così intimo amico, Stefano de la Boetie, compose da giovane 
un’ opera alquanto repubblicana intitolata della Servitù volon- 
. taria : ed aggiugne: u Je ne fais nul doute qu’ il ne crùt ce 
» qu’ il écrivait , car il était asscz conscienlicux ponr ne men- 
» tir pas me me en se jouant - , et je sais davantage que, s’il eùt 
« à choisir , il eùt mieux aimé étre né à Venisc qu’à Sarlac, et 
» avec raison. Mais il avait unc nutre maxime souverainemeut 
» empreinte en son àme, d’obeir et de se soumettre très-religieu- 
u scalcili aux lois sous lesquclles il était né. 11 ne fut jamais 
» un meilleur citoyen ni plus adcctionné au repos de son 
ji pays, ni plus ennemi des rerauemens et nouveautés de sou 
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» tcmps: il eùt bien plutdt employé sa suffisance à les étein- 
» dre qu’ a leur fournir de quoi les emouvoir davantage. — 
» Gar qui se mèle de choisir et de cbauger , ( detto avea 
» qualche faccia innanzi ) usurpo l' autorité de juger , et se 
» doit faire fort de voir la faute de ce qu’il chasse, et le 
» bicn de ce qu’ il introduit. Cette si vulgaire consideration 
» m’ a affermi en mon siègc, et tenu ma jeunesse mime plus 
» témcraire en bride de ne charger mes cpaules d’ un si lourd 
» faix que de me rendrc rcpondant d’ une Science de tclle 
» importance, et oser en cette ci ce que, cn sain jugement, 
» je ne pourois oser en la plus facile de celles auxquelles 
n on m’ avait instruit, et auxquelles la témèrité de juger est 
» de nulle préjudice ». Quali che fossero, o che stati fossero 
una volta in teorica i sentimenti politici del Pindemonte, la 
sua pratica fu sempre questa. Yedea una maniera meno pe- 
ricolosa per gli altri, non che per sè stesso, di meritar bene 
dell' umanità c della patria, cioè offerire a’ suoi simili l' esem- 
pio della virtù, istillarla ne' loro animi con dilettevoli scritti, 
ed esercitare, per quanto il comportano le nostre forze, gli 
atti della beneficenza. La liberalità di Abaritte, che nella ca- 
pitale della Tartaria solleva dalle angustie della povertà una 
virtuosa e numerosa famiglia, chi può dir quante fiate 1* au- 
tor di quel libretto imitato abbia, e fra’’ suoi concittadini, e 
in quella Venezia, ove molte impoverite opulenze offrono trop- 
po agio a somiglianti larghezze? Chi mai aspetterebbesi che 
un uomo, il quale cesse per tanto tempo l' annuo assegna- 
mento, con che la madre migliorato aveva morendo la sua 
fortuna, che brigò per cedere i cento zecchini dell’Istituto 
quanto altri brigato avrebbe per ottenerli, e due volte, la 
prima, come si è veduto, sotto Napoleone, la seconda otto 
Francesco, come apparisce da una sua lettera all’ abate An- 
gelo Zendrini, un uomo, a cui quando fu morto venne ap- 
pena trovato tanto di danaro quanto bastato gli sarebbe per 
vivere due o tre mesi, c nessuna somma investita, sia caduto 
a taluno in sospetto di approvare praticamente, più che la 
massima di Marziale 
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Soìas, quas dederis , semper habebis ape s, 

le due massime, d’ Euripide l’ una , l’altra di Pindaro, o sia 
che 1’ oro ha uno splendore più vago degli occhi di Venere 
e che le Muse sono d’argento? Tanto può il non far pre- 
cedere le proprie bcneGcenze da un suono di tromba, e forse 
Uobblio in qualche incontro di alcuna dicevole costumanza ! 
Anche d’ orgoglio ho sentito notarlo, di debolezza in fatto di 
lode, e di esigere nella conversazione troppi riguardi, il che 
proverebbe la persuasione della propria superiorità. L’ orgo- 
glio, che tien lontano dall’ adulare c da altre bassezze, cer- 
eamente ei lo aveva, non 1’ orgoglio che per sollevar sé me- 
desimo abbietta gli altri; alle lodi era così avvezzo, mi parea 
sì poco turbarsi delle censure, eh 1 io debbo credere che in lui 
non fosse quell'eccesso di amor di gloria, che vcl solimi, vel 
maxime , cavcndmn est perjectù , secondo che dice dopo Ta- 
cito sant’ Agostino, il quale anche v’ aggiunge quella bella ra- 
gione da Tacito non saputa, quo primum enim lapsa est anima 
hoc ultimimi vincit. 

Laudari haud mctuam, neque enim mihi comua fibra est, 

Sed recti finemque extremumque esse recuso 

Euge tuum et belle , 

poteva aneli’ egli dir col Satirico. De’ riguardi, che per lui si 
aveano in conversazione, alcuni li domandava la sua salute, 
altri li otteneva la sua probità e il suo sapere, ed era sempre 
assai più quello che a lui venia dato spotancamcnte di quello che 
da lui venisse desiderato. Mi ricordo che una sera conversando 
egli in casa di Silvia Verza, presente Antonio Cagnoli svigorito 
così di corpo come di mente, la Silvia con una delle sue uscite 
s avvisò di domandare al Cagnoli se, per tornar giovane e 
nel primitivo vigor dell’ingegno, consentirebbe di cedere la sua 
fama; e clic il Cagnoli serio serio risposelc: Non Signora ; c che 
quindi ella soggiungendo : E voi Ippolito in disastro simile cede- 
reste la vostra? questi ripigliò : Clìegli in quel caso per sì grande 
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acquisto troppo poco darebbe. La modestia di questo motto e ' 
d’altri consimili, che a tempo gli venian sulle labbra, non mi par 
che insultasse la conversazione colla soverchia giattanza. Che 
dirò di certa fermezza di volto e di cuore, la quale potrebbe pa- 
rere opposta a quella mobilità di fibra di cui si è più sopra toc-, 
cato, e che, manifestatasi nel rischio o sventura altrui, fu 
presa siccome indizio di animo poco premuroso degli altri? 
Perchè meglio si godesse la bellezza d’ un leone, capitato in 
Verona, fu dato a spettacolo in uno spazio un po’ meno an- 
gusto della solita gabbia, nella nostra Arena, legato con ben 
lunga catena, la quale a un’antenna, che sorgea nel mezzo 
dell’ anfiteatro , raccomandavasi. Sulle prime il leone passeg-' 
già maestosamente, c di tratto in tratto col suo custode 
piacevoleggia, ma da un momento all’altro s’irrita contr’esso 
non so di che, leva le zampe anteriori, e spalanca le orren- 
de fauci: la gran folla degli spettatori, sbigottire, confonder- 
si, scorrazzare, e il Pindemonte rimanere immobile osser- 
vatore della collera del leone e della paura del custode, la 
quale per altro non fu cotanta, che a questo non lasciasse 
lena da gridare pietosissimamentc Ah Marco Marco ! (cosi la 
fiera si nominava) e da tornarla, con quell’ invito a miseri- 
cordia, mansa siccome prima. Impazzò in casa Albrizzi un 
amabile giovane , che avanti non aveva che dato segni di pro- 
fondissima malinconia: tutti che colà erano, padroni e servi, 
si affaccendavano intorno lui trasmodato nel volto c nella 
persona; v’ebbe chi, alludendo alle sue abituali malinconie 
e confortandolo a disfogarsi c a palesarne i motivi occulti, 
Apritevi, gli disse, mio caro, apritevi : il quale consiglio talu- 
no de’ servi prendendo troppo grossolanamente, cominciò su- 
bito a sciogliergli la cravatta, e sbottonargli il collaretto: la 
goffaggine dell’interpretazione destò le risa, e il Pindemonte 
che sino allora era rimasto in silenzio: Ecco , disse, come 
Sakspeare ha ragione, e come nelle cose ancora più tragiche 
entra sempre un po' di commedia. Coloro, clic di questa sua 
fermezza di animo, ed anche festività, negli altrui subitanei 
disastri prender potessero scandalo, sono pregati a conside- 



Digitized by Google 




a4° 

rare che altrettanta fermezza serbava quando trattavasi di sé 
stesso; a ricordarsi che seguì ad amar la carrozza sempre 
ugualmente quantunque undici volte ne venisse rovesciato, e 
che il fulmitic scoppiatogli così presso in Civitavecchia, e i 
cannoncelli dirizzatigli contro quando stava approdando a 
Stromboli, punto noi fecero impallidire-, come impallidir non 
lo fece la trave d’ alto caduta , e che fu a un pelo che noi 
colpisse, mentre in Verona passava sotto una fabbrica, ove 
collocato erasi un busto di Girolamo Fracastoro, pel quale 
pericolo nel Poligrafo milanese un sonetto può leggere chi 
n'abbia voglia. 
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Pubblicazione di dodici Sermoni poetici. 



L uso, non mai intermesso da Ippolito, di conversar 
gli uomini e di studiarli, l’aver conosciuto clic, passata la vi- 
rilità de’ poeti e delle nazioni, quello é tempo, più che da 
liriche ispirazioni, da osservazioni satiriche, il continuo tra- 
durre , che in questi anni Tacca , e che troppo è nemico 
de’ lirici voli, rivolger il fecero al Sermone poetico in que’mo- 
inenti , ch’egli cercala di ricrearsi da un lavoro lungo, u- 
niforme , e in cui le spine snperavan le rose , voglio dire 
l’accennata versione dell’Odissea. L’ autor della Lettera al 
professor Zuccaia sopra il Sermone poetico , non adottando 
per motivo del sermoneggiare la solita bile, dalla carità lo 
deriva, come il sermone sacro, Q sia predica. Certamente la 
nota pietà d’ Ippolito, di cui sin qui si è toccato, permette 
di supporre in lui, più che in molti altri, un fine sì santo: 
certamente in alcuni de’ suoi Sermoni questa santità di fine 
non pena a manifestarsi. GL Incomodi della bellezza , il quale 
un romanzo brevissimo si può dire, e La buona risoluzione 
paiono fatti per disaffezionar gli uomini dalle frivole monda- 
nità. I Piaggi dipinge cosi il ridicolo di certi viaggiatori co- 
me i morali pericoli di chi viaggia; L’Utile avvertimento dissua- 
de dallo smodato piacevoleggiare, eli’ è il primo gradino al- 
la maldicenza e alla scurrilità; un simile scopò ha più che 
gli altri, chi ben lo considera, Le Opinioni politiche. Questa 
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santità di fine si manifesta pure da alcuni cenni qua e colà 
sparsi anche dove il discorso per sé stesso non li domanda. 
Non biasimerò i vostri abeti, o voi che nuove terre cercando 

leggi arti costumi e vero 
Nume alle intere nazioni deste. 

Nel verno e col cielo piovoso 

Le piante visitar non ti è concesso; 

Ma preziose più, ma di gelosa 
Cura, c d’attento sguardo ancor più degne 
Cresconti in casa pianticelle, a cui 
Alma si chiude, ed immortai, nel petto. 

Che ardenti voti 

(Rosalinda in una burrasca) 

Del ciel non volse ai ciltadin più illustri', 

Nomi un dì cari, e poi da lei ira danze 
Dimenticati ! 



Temira amor de’ suoi, gloria del sesso, 
Temira che spregiar, se il pudor nulla 
Sen turba, osa ima moda. 

Dovrò affilar gli occhi 

Sovra una foglia e sovra una farfalla, 
Prendendo ben, come Roberto, guardia 
Da non levarne mai ver la sovrana 
Creatrice virtù l’anima fredda? 



Fulvio, che potrai tu di prezioso 
Dare all’ amico tuo per quell’ innata 
Ragion, 
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die collo sforzarlo a bere vuoi torgli? c via discorrendo. La 
carità ama di emendare i fratelli non solamente negli errori 
morali, ma negl' intellettuali ancora e ne’sociali ; nò poteva Ip- 
polito non amar di emendarli precipuamente in ciò che spetta 
all’ arte da lui professata. Quindi, oltre V Introduzione ai Ser- 
moni, oltre la Sua apologia perchè tutto tutto dato si fosse 
ad un’ arte si amabile, oltre l’ istruzione sul Merito vero , o sia 
quel eh’ è più nostro, e di cui devesi cedere agli altri una 
minor parte, istruzione che ristampata venne tre anni dopo in 
Parigi, Ippolito ne descrive, dirò così, la sua patria , il Parnaso , 
e’ suoi concittadini , gli autori defunti o ancora viventi -, e 
prende di mira due pecche, la prima delle quali gli parca 
propria del suo tempo massimamente, cioè il dettare in modo 
da non esser intesi , la seconda di tutti i tempi , cioè il ri- 
stuccar gli altri co’ proprii versi per cavarne , non già consi- 
gli , ma applausi : quindi le ironiche Lodi delP Oscurità ed il 
Poeta. Un sermone sulla Cortesia scortese dovea darlo quella 
città, che diede una commedia sulle Ceremonie c quel nobile 
letterato che successor del Maffei le stampe chiamarono più 
d’ una volta. Altri quattro componimenti di questo genere aveva 
ideati, sull’ opera in musica in dialogo tra un Inglese ed un 
Italiano, sulla Felicità, contro l’Avarizia e contro il Suicidio: 
nell’ultimo de’ quali notava che Seueca, 

Avaro a fatti e prodigo a parole, 

anche nelle parole si contraddice, perciocché loda egli il sui- 
cidio, c propone lo spettacolo dell’ uomo giusto alle prese 
colla Fortuna come degno degli occhi della Divinità: ma non 
rimase di questi interrotti lavori che qualche brano. Le opi- 
nioni politiche alienarono da tutto il libro coloro singolar- 
mente, ai quali un tale componimento poteva tornai - più utile. 
Pubblicato, siccome fu, nel 1819, se tutti n'avesser fatto Ior 
prò, non avrebbero presentemente a desiderare l’Italia molti 
de’ suoi figli più ardenti, e qualcuno ancora de’ miei amici più 
cari. E vero clic v’ ha lira essi chi, tetragono ai colpi della 
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Fortuna, cerca con un’ ardita eloquenza di togliere alla faccia 
dell' esiglio la sua sparutezza ; ma non tutti i compagni di 
tanta sciagura si lasciano da (fucila ardita eloquenza convin- 
cere, non tutti giungono a credere che tutto il mondo sia 
patria, e v'ha anche tra i più agiati di loro, e più accarez- 
zati , chi nou può assolutamente acconciarsi a queste priva- 
zioni dell'animo più che del corpo 5 ma per abbracciare una 
sorella, un amico, per veder da lontano la patria terra, o 
toccarne pur qualche palmo, osa di pon-e a risico i proprii 
giorni. 



Non sa quanto la sua terra 
Gli sia madre, gli sia cara , 

Chi lonian da lei non erra : 

Una patria non impara 
Chi da qnella non usci: 

cantava recentemente, appunto dalla patria terra lontano, chi 
pure avea la coscienza di poter rivederla senza pericoli. Nel 
Sermone In lode dclT Oscurità non fu intesa da tutti F ironia 
pari ninna che vi domina bellamente per entro, scrive la Biblio- 
teca Italiana, certamente non sospetta di parzialità per Ippo- 
lito. Io non credo coll’Antologia di Firenze, che un’ironia che 
può far - gabbo ai veggenti e agl’ investigatori più sottili sia 
P estremo della finezza, parendomi anzi, non che bello, ne- 
cessario, il discemcrsi quando si dice da vero, e quando 
si scherza. Credo che in questo Sermone P ironia benissimo 
sì diseerua. Sia pur che in qualche luogo si possa equivocare, 
come là dove si dice che il diletto è accresciuto dalla fatica 
che duriamo nel procacciarlo; ma quanti luoghi non vi sono 
che P intenzione dell’ autore mostrano aperta e in cui tanto 
zoppica il ragionamento che lo scherzo vi si tocca , non che 
vederlo? Già sin da principio si alTerma che certa caligine sacra 

. . . . • . . . una grande acquista 

Ai versi incomprensibili virtude. 
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Chiunque v’abbia delle tenebre più partigiano dirà tutto al 
più difficili a comprendersi , non dirà incomprensibili. 

Questo ancor ti avverrà che, di suo capo 
Ciascuno interpretandoti, fantasma 
Peregrino, idol vago, immagin viva 
Le Muse non avran che alcun non pensi 
Scoprirla in te 5 quindi potrai, scrivendo, 

Nel genio dar d 1 ogni lettore , e tutto 
Mettere, oh maraviglia! in un sol verso. 

Qui l’ironia non vi sta ella propriamente in persona? Del 
Sei-mone intitolato il Poeta leggo nella Biblioteca Italiana 
questa censura, n Ne pare che il carattere di Vespa dovesse 
n essere disegnato con tratti più risentiti. I Vespa sono sciagu- 
» ratamente troppo comuni per riuscire compiutamente ridicoli, 
» c da vero che di questi tempi un poeta, che non è acerbo 
» recitatore, e ci lascia in libertà di leggere o non leggere 
» i suoi versi , è uomo da non potersi ringraziare abbastan- 
» za n. Come non acerbo recitatore Vespa, 

Che tanti e tanti nell’ orecchio e tanti 
Con ugola d’ acciar versi m’intrude 
Quanti forse non ha quell’ orto fi-onde ? 

E se costui dopo di aver còlto l’ autore in un orto gli com- 
parisce inoltre nel gabinetto con una tragedia da farsi esa- 
minare , e il terzo giorno torna di nuovo per vedere se è e- 
saminata , potrà parere non abbastanza importuno costui che 
ti è sempre alle coste, e che, non pago d’infastidire quan- 
do è presente, t’infastidisce ancora lontano? La zingana 
donna 

Discesa giù dai tirolesi gioghi , 

che è l 1 anus tabella della satira nona di Orazio, imitata in 
questo Sermone, e di cui dice il Pindemonte 



Orazio, sempre il detto giornale, nella Cortesia scortese, ne toma 
davanti col suo dialoghetto dell’ ospite calabrese; e cogli am- 
maestramenti, io soggiungo, attinti da Sofocle, che in Ateneo 
dice essere due gran mali, un nemico che ti faccia' patir la 
sete, e un amico che bere ti faccia per forza; ma più an- 
cora attinti da Omero; perchè, come Orazio in questa me- 
desima Epistola, a mostrare che parvum parva decent , piglia 
l’esempio dell’ Odissea , quando Telemaco preferisce un pic- 
ciolo arnese di Menelao a’ suoi destrieri: 



Non est aptus cquis Ithacóc locus, ut neque planis 
Porrectus spatiis, nec multo prodigus herbae, 

Atride magis apta tibi tua dona relinquam; 

così anch’ esso il Pindemonte fa nascere il suo Sermone da 
questi detti di Menelao : 

Telemaco, rispose il forte Atride, 

Io ritenerti qui lunga stagione 

Non voglio a tuo mal cuore, odio chi suole 

Gli ospiti suoi festeggiar troppo, e troppo 

Spregiarli; il meglio sempre è star nel mezzo. 

Certo pcccan del par chi discortese 

L’ ospite caccia di restar bramoso, 

E chi bramoso di partir l’arresta; 

Carezzalo indugiante, e, quando scorgi 
Che levarsi desia, dagli commiato. 

Chè non solamente Ippolito punge nel suo Sermone lo sfor- 
zare alla mensa, ma anche 

Matteo che al cocchio 
D’Albin che ospite suo nella sua villa 
Eira, e partirne ardea, tolse una ruota 
E la gli tenne per tre dì nascosa, 

Di gentilezza gran maestro in vero. 
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Altre allusioni all’ autore, che stava traducendo quando lavo- 
rava dietro ai Sermoni, in essi non mancano. Apollo involge 
d’ oscurità un suo caro seguace per sottrarlo alla critica, come 
gli Dei d’ Omero involgon di nebbia gli eroi da loro pro- 
tetti: Alceste va incognito per le città, come Ulisse entra in 
Corcira, avvolto in una nube: una danzatrice piega indietro 
la testa, perchè quel movimento fanno danzando due figliuoli 
d’ Alcinoo : storielle opportune ed onesti motti esser deono 
il nepente de’ nostri conviti. Alla Biblioteca Italiana rincrebbe 
la soverchia prolissità, onde parlasi del nepente , io volentieri 
la perdono, anzi so grado che siasi cólta l’ opportunità di 
darmi riunite e rallegrate di poetiche immagini le opinioni 
più celebri intorno a un tal farmaco. Più mi spiacerebbe l’al- 
tra prolissità, già avvertita, 1’ aver cioè ridotto in otto versi 
questo del Gozzi 

Fa come seppia, schizza inchiostro, c fugge. 

Ma chi non sa che gli scrittori più celebri hanno qualche 
capriccio erudito ? Il costume della seppia ce lo descrive Ovi- 
dio, e forse, adottando la larghezza c quasi le parole di lui, 
il Pindemonte fu vago di far intendere che si era accorto del 
fonte, a cui il Gozzi aveva attinto: ecco il passo: 

Sepia tarda fugie tenui cum forte sub unda 
Deprensa est, jam jamque manus timet illa rapaces, 
Inficicns aequor, nigrum vomii ore cruorem, 
Avertitque vias oculos frustrata sequentes. 

Una simile intenzione sentii attribuirgli ne’primi versi de' &- 
poteri, e notare che, detto avendo il Foscolo 

Felice te, che il regno ampio de’ venti, 

Ippolito, a’ tuoi verdi anni correvi, 

con perifrasi chiabreresca per dire il mare, 
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Tu le campagne ondose, 

Ampio regno de venti j 

Ippolito disse rispondendo 

c non è piaggia dove 
Non invermigli Aprii vergini rose, 

ch’è un verso quasi identico d'uno del Chiabrera nella strofa 
stessa , d’ onde il regno ampio ih' venti fu tolto. Spessissimo 
questa sua erudizione poetica, e talvolta ancora prosastica, 
s' incontra non meno che nelle Epistole e nelle Campestri , 
anche ne’ Sermoni. 



Di’ che son fuori , 

Di’ che malato son, di’ che son morto 

(o mio buon Riccio, quando giunga quella seccatura di Vespa) 
ricorda una raccomandazione simile, che fa il padrone sul 
principio dell’ Aulularia di Plauto. 

Come raggio di sol, che illeso fende 
La nebbia, c illeso sopra il fango passa, 

Nulla di questa valle oscura e bassa 
All’ alma pura di costei s’ apprende, 

negl’ Incomodi della bellezza, è tolto da un inno del Vida al 
Figliuol di Dioj da un antico epigramma greco, che dopo il 
Dialogo del Fracastoro De vini temperantia leggesi latinato, 
l’ apologo delle Ninfe congiunte d’ amicizia con Bacco sin d’ al- 
lora che andò in cenere il palagio di Semclc, e che il bam- 
bino fu loro dato a lavare. E il girare il guardo, e non ve- 
dere una mano, 

Che il ruinoso secolo sostenti 

òa 
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non è di Seneca, che disse di Catone cadcntem rempubblicam 
quanto modo retrahi una maiui poterai , retùuut ? La seguente 
interrogazione 

Non pare udendo la costui dubbiezza 
Molto agli altri importar sotto qual clima 
Vada egli a trarre il fiato, e che il suo peso 
L’ equilibrio potria romper del globo ? 

è una traduzione di queste parole di Giangiacopo : n N 1 éut-on 
n pas dit a me voir delibcrer sur mon séjour qu’ il importai! 
» beaucoup au genre humain que j’ aliasse babiter un pays plu- 
n tòt qu’un autre , et que le poids de mon corps allait rompre 
» l’equilibre du globe » ? Poiché siamo tornati, esemplificando, 
alla Cortesia scortese, che fu giudicato il Sermone più di tut- 
ti gli altri degno di tal nome, e poiché in proposito de' Ser- 
moni osservò il Vannetti che l’ Algarotti , uomo di tutto pun- 
to civile , non avrebbe usata per cosa del mondo la voce 
rutti senza scrupolo usata dal Gozzi, ciò che l’autore della 
mentovata Lettera sopra il Sermone poetico par che creda an- 
che del Pindemonte , avvertirò che questi , più che alla teo- 
rica del Vannetti, alla pratica s’attenne del Gozzi, ed oltre 
uvei- detto d' una ciarliera nella Buona risoluzione , 

E tutto quel senza respiri o sputi 
Cinguetta eh’ egli oprò sin da bambino , 

(il suo Carletto , alludendo al famoso s’ il crache il est perdu) 
disse nella Cortesia scortese 

Dunque per amor tuo s’empirà a gola 

(il tuo commensale), 

Onde poi . . . 

Ti maledica ad ogni odiato rutto? 

E un rutto di questo genere é ben altro che il rutto sen- 
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tcnzioso del Gozzi ! Anzi nè meno si temperò da questi altri 
versi : 

Studiando indugi, due parole invia 

(per liberarsi da un intingolo disgradito) 

Alla consorte tua; poi si rammenta 
Del moccichino , e, trattol fuor , le nari 
Fa più volte sonar, quasi il ccrvbro 
Denso umor lento gli gravasse, 

atto certamente non troppo civile, e, che è più , fatto a men- 
sa. L’ amico del professor Zuccaia mostrò di conoscer meglio 
questo libro del Pindemoute ove disse: » Metterei pegno che 
» nove di dieci fatti o accidenti, riferiti da lui ne’ Sermoni, 
» fatti sono e accidenti verissimi » : — indi : » Dov’egli il vizio 
» prese di mira, nessun certamente ha potuto dire, ecco il 
» tale. Solo un sospetto più o men ragionevole e fermo a 
» quando a quando destò dove co’ suoi versi onora un Pan- 
» filo od un Camillo ». Ed io so la villa, dove al cocchio 
di Matteo fu tolta una ruota , e lo Stefano , che parlò cosi 
enfaticamente del tordo mangiato vent’ anni prima. E so che 
se in Camillo tutti riconobbero, nè forse si poteva non ri- 
conoscere , il generai Manfredini , in Melissa , a cagion d’ e- 
sempio, eh’ è la Giulietta Uccelli, o sia la Cava-macchie, ram- 
mentata ne’ Cinquanta ultimi anni del secolo decimottavo di Gia- 
como Casanova , alterò così i fatti, c frammischiò così l’idea- 
le col vero, che più non può dirsi ella è dessa, perdonando 
ai riguardi sin d’ ima Frine. Fu lepido eh’ esso generai Man- 
fredini , vago di strappar dal poeta una confessione per sé 
sì onorevole, con una lettera ne’l tentasse, e che nondimeno 
non ne cavasse niente di più ricevendo questa risposta. » Deg- 
» gio confessare anche a lei ch’io mi sono fatto una legge 
» di non risponder nulla a chiunque su questo o quello dei 
» molti ritratti, che ne’ mici Sermoni si trovano, m’interro- 
» gasse ; e credo di essermi fatto con buone ragioni una leg- 
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» ge tale. Ecco quanto le posso dire su tal proposito ». Una 
censura al genere di questi Sermoni si è che tengono assai 
più dell’ Epistola che del Sermone. Per verità due scrittori 
molto autorevoli , ed a ragione molto ammirati da chi quel- 
la censura ha stampata, Teresa Yordoni e il celebre volga- 
rizzatore di Persio , stanno , a quello che sembra , più tosto 
che colla teorica dell’ egregio censore , con quella del Van- 
netti , e colla pratica del Pindemonte ; perciocché la Verdo- 
ni in un bel capitolo stabilisce dietro il Yannetti , che 

Le pistole ai sermoni son sorelle, 
che 

Le dispute sui nomi son novelle: 

Che in entrambi troviam lo stil negletto, 

In entrambi lo stile più elevato, 

A seconda dei casi e del subbietto : 

colle quali parole pare che l’ insigne donna pronunciato ab- 
bia quel giudicio d’ appello , che il signor Cesare Dalbono da 
lei appunto desidera intorno allo stile dei Sermoni del Pin- 
dcmoulc. E il componimento , ove il volgarizzatore di Persio 
porta la causa della mitologia, come il Voltaire nc\V Apolo- 
gia della Favola , e negli Dei della Grecia Federico Schiller, 
c che Sermone gli è piaciuto d’ intitolare , non è certamente 
più Sermone, che quelli del Pindemonte, che sono meno. Cer- 
tamente i caratteri bene scolpiti, il dialogo, l’apologo, le 
fine allusioni , ed anche lo stile abitualmente meno elevato , 
non mancano in questi Sermóni, i quali non degenerano per- 
chè nello stile si accostino d’ ordinario al Parini più che ad 
Orazio, il Sermone essendo capcvole di varie pieghe di ver- 
so e di stile, meglio d’ogni altro componimento, dice il Van- 
netti ; o perchè tocchino di quando in quando la corda pa- 
tetica, come fa talvolta lo stesso Gozzi. Leggo in un recen- 
te Saggio sulla storia della letteratura italiana dei primi ven- 
ticinque anni del secolo decinwnono, che gli sciolti del Pinde- 
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monte e del Monti sono due varietà virtuose' della scuola 
frugoniana, come gli sciolti del Cesarotti ne sono una va- 
rietà difettosa. Posso convenire in questo parere riguardo al 
Monti 5 ma il Pindemonte cosi ne’ Sermoni come nelle Epi- 
stole , eccetto alcune imitazioni particolari, che non riguar- 
dano il verseggiamento , parmi che più tenga, ora del Pari- 
ni , ora dell’ Algarotti , che del Frugoni. Per lo stile pospo- 
sti vennero dalla Biblioteca Italiana questi Sermoni a quelli 
del De Lucca : ma la Biblioteca Italiana credette poi di cor- 
reggere dolcemente la sua sentenza. Ai Sermoni stessi del 
Gozzi quelli del De Lucca vennero da un valente scrittore 
per qualche conto anteposti^ e pure chi gli credette? Ciò 
non significa eh’ io tenga quelli del Pindemonte per tanto 
perfetti nel loro genere quanto nel loro le Epistole di que- 
sto autore. La sua malinconia, vuoisi confessarlo , è più dol- 
ce, che amara non è la sua bile ^ se la bile, non contro il 
vizioso ma contro il vizio, deve nel Sermone assolutamente 
regnare : e s’ egli latto avesse alle Muse, come Solone , quel- 
la famosa preghiera 

Dolce agli amici e agl’ inimici amaro 

Voi mi rendete sì ch’aggiano questi 

Di me pavento , e quei mi tengan caro , 

il che certo non credette l’autor della lettera sopra il Sermone 
poetico ; bisognerebbe dire, a parlar con giustizia, non già 
che i venti portassero agli orecchi di quelle Dee una parte 
sola del voto, o ch’esse n’esaudissero solo una parte, ben- 
sì che la parte più nobile più perfettamente esaudirono. 
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Il colpo di martello del campanile di san Marco in Vene- 
zia 5 il Pindemonte il Monti e il Lorenzi in Gargagnago ; viag- 
getto a Milano 5 sonetti per F astronomo Antonio Cagno li. 



.Ai Sermoni tenne subito dietro il Colpo di Martello 
del campanile di san Marco in Venezia di argomento mora- 
le e di composizione romantica, » per piacer, se mai posso, 
» alla contessa Annetta » (di Serego Alighieri) scrivevami da 
Venezia l’autore l’anno 18205 

. . . libelli stoici inter sericos 

lacere pulvillos amant: 

ed al suo degno amico Francesco Negri lo intitolò. Nel ter- 
zo tomo delle opere del nostro chiarissimo abate Trevisani 
si può vedere un sonetto in lode di questo componimento , 
la cui sapienza l’egregio cavaliere Carlo Rosmini tanto pre- 
giava, che esortava i padri a farlo leggere, rileggere ai proprii 
figliuoli , e quasi imparare a mente, come usavan gli antichi 
delle Sentenze di Teognidc, del Monitorio di Focilide, e dei 
Versi Aurei attribuiti a Pittagora. Fermentimi cognitionis di 
noi medesimi, potrebbe chiamarsi questo componimento, come 
un antico chiamò un suo libro , in cui avea compendiato il 
più degno di risapersi della storia naturale di tutto il mon- 



Digitlzed by Google 



a55 

do. L’apostrofe, che il poemetto chiude, ai genitori e ai 
maestri , ove palesa la sua consolazione di aver sempre man- 
tenuto nel fondo dell’animo il deposito della fede eh’ essi 
gli affidarono, malgrado di tutte le illusioni mondane dalle 
quali non dissimula d’ essere stato anch’ egli un tempo ab- 
bagliato , gli fu , io credo , ripetuta in cielo , quanti’ egli vi 
giunse, non che da’’ suoi genitori e maestri che incontro gli 
corsero ad abbracciarlo, dalla schiera tutta degli angeli, lo 
son certo, che, ove pure il Pindemonte parlato avesse della 
piazza di san Marco, 



. . . . di cui più bella 

11 sol che tutto vede altra non vede, 

a’ tempi della veneziana grandezza più tosto che a’ nostri , 
non avrebbe mai detto come disse il Frugoni accennando 
la parte delle vecchie procuratie che 

Dal genio d’ Adria mal contenta al fine 
Le belle forme emulatrici aspetta , 

o sia che le vecchie procuratie aspettano di venir ricostruite 
colla magnificenza e sul disegno delle nuove. Oltre all’essere 
pregevole per sò stessa l’architettura delle vecchie procurade, 
egli troppo sapeva che cette méine variété est ce qui rend 
particuliènncnt la place da saint Marc vraiment précìeuse dans 
Phistoire des arts et des artistes, secondo che rispose Giustina 
Michiel ad un celebre personaggio, che nelle belle arti non 
parve sentir più là del Frugoni. Il nome di Anna Alligliieri, 
e l’anno ottocentoventi mi rammentano un avvenimento ed 
un giorno , che in bronzi ed in marmi , non che in questi 
labili fogli , amerei, se dato mi fosse, di registrare. Nel bel 
maggio di questo anno passò circa una settimana in Verona 
e ne’ suoi dintorni l’illustre Vincenzo Monti, e il giorno di- 
ciassettesimo in compagnia d’ Ippolito Pindemonte e di Bar- 
tolommeo Lorenzi il passò in Gargagnago , villa de’ conti Al» 
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Ughi eri, ore ruolsi abitasse alcun tempo Dante. Fu posto 
in onore de’ tre poeti un alloro di Ire lietissimi rami. Ma 
ohimè che colei , la quale da prima il piantava arbusto , e 
che lo educava quindi colle cure più assidue e più affettuo- 
se, non dovea poi vederlo pervenuto nobile arbore , assider- 
si non doveva all’ ombra degli adulti suoi rami , quando a 
scherzar dolcemente cogli amatissimi figli , quando a tesoreg- 
giar per essi sapienza su qualcuno degli ammirati volumi di 
que’ tre Grandi ! Nella gioia di giorno così solenne un tristo 
pensiero non poteva non sorgere in ciascuno di noi, il qual 
ne diceva che que’ tre Grandi per poco ancora rallegrato 
avrebbero di loro stessi la terra: troppo vicini erano essi a 
que’ termini che prescrisse all’ umana caducità l' inesorabil 
natura : ma chi avrebbe creduto mai che tu , Anna Allighic- 
ri , si fi-esca di età , sì piena di vita , sì confidente , sì im- 
paziente di fortunati avveniri , saresti corsa lor dietro con 
tanta fretta ? Da quel giorno , il confesso , fu sempre mio vo- 
to potere , quando che fosse , in mercede de’ miei poveri stu- 
dii meritar qualche foglia del ramo consacrato ad Ippolito ; 
ma mio voto era non mcn fervoroso che tu , Anna , me ne 
fregiassi le lempie colla tua mano. O mie speranze deluse ! 
Anna , ove sei ? Riglioso è il bel lauro , ma più non viene a 
spiccarne le foglie 

Quella, che or siede in cielo e in terra giace. 

11 medesimo anno, nel bollor della state che fu di straordi- 
naria caldura , andò Ippolito non solamente a Piacenza, coma 
si è accennato clic ogni due anni usava di fare, ma a Pa- 
via ancora e a Milano, ove da anni diciotto cgU non andava, 
ove Paolina Castiglioni l’accolse coll’ antica amorevolezza, ed 
ove i marchesi Jacopo c Beatrice Trivulzi festeggiarono lui 
ed il Monti con carezze simili a quelle con che festeggiati 
li avevano in Gargagnago Federico ed Anna Allighimi Jacopo 
e Beatrice Trivulzi? Ecco novella cagione di lacrime. 
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Ad ogni posso mi si apre una fossa, 

E de’ congiunti calco c degli amici 
(Misero ine! ) le non ancor fredde ossa. 

71 Rividi con piacere alcune persone, scriveami Ippolito, con 
» piacere ne conobbi alcune altre. — Ho ammirato l’ arco, 
il l’ Arena, le pitture dell’ Appiani, tutte cose da me non prima 
ii vedute; nondimeno lasciato gli avrei tutto ciò per alcune 
ti centinaia di tanti suoi alberi, che volentieri avrei traspor- 
li tati e piantati in Verona n. Anche qui 1’ autore delle Cam- 
pestri, colui che scrisse 



più ehe loggia od arco 

Piacquemi un largo faggio e un brun cipresso. 

A questa sua gita a Milano, alle sue passeggiate su quegli 
spalili dobbiamo , non solo il verso 

Tra la selva che a lei corre dintorno, 

con che nel Colpo di martello indicò, più tosto che da altri 
materiali distintivi, dall’ ameno suo lorneamento 

La gran città che dell’ Insubria è capo, 

ma anche; com’ è probabile , le due ottave! seguenti di com- 
posizione posteriore : 

L' Anglo , il Callo , il German, non che 1‘ Ispano, 

L’ abitator di Petcrburgo e Mosca 
Mutano i passi sovra un molle piano 
Protetti il capo da una selva fosca ; 

Anche in Italia, e quinci non lontano, 

Senza vergogna il cittadin s’ imbosca ; 

Ma si culta è Verona c sì civile, 

Che f olmo il tiglio c il pioppo a lei par vile. 
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Ma già in sue ville ancor poco s’adopra 
L’ uom veronese perchè l’ elee o il pino 
Da’ folti strali del grand" astro il copra, 

O 1’ aia visitar goda, o il giardino. 

Però dee con un’ asta, a cui di sopra 
Pinta seta ricurva o bianco lino 
Spiegasi, e che la man gli occupa e ingombra, 
Seco, dovunque va, portarsi 1’ ombra: 

accennando P usanza sua di gir col picciolo ombrello po’ campi, 
e la sua oraziana disadattaggine al sole. L’ anno seguente 
tributò la memoria dell’ astronomo concittadino, Antonio Ca- 
gnoli, di dodici sonetti, i quali giustamente gli piacque d'in- 
titolare alFamico suo e professor di matematica A,ngelo Zen- 
drini. Io non credo clic questi sonetti sien tutti così belli 
come il celebre del Ghedini in morte appunto di un astro- 
»omo, o come qualche altro d’ Ippolito stesso nelle sue Poesie 
varie, e nè meno come quello, che scrisse due anni dopo, in 
morte di Manetta Laudi; ma bellissimi mi paiono il nono ed 
il decimo, e negli altri pure qua e colà v’hanno non pochi 
pregi : sovra tutto mi piace ch’egli insista nell’ esaltare 

Lui, che all’ eterea vòlta, e in sè converso , 
Conobbe i moti d’ ogni errante sfera, 

E diresse, eh’ è più, quei del suo core : 

contraddicendo a Seneca, il quale un tratto affermò il con- 
templare i cieli essere ben altro che vincere le malnate pas- 
sioni : Quamdiu curri affectìbus collucUuruir quid magni faci- 
nuis ? Eliamsi superiores sumus , poi tenta vincimus. Il valo- 
roso Raguseo , Antonio Chcrsa , traduttore dell’ ode del 
Monti sopra i palloni volanti, tradusse anche questi sonetti 
con quell’ elegante latinità, che rese così celebre la sua patria, 
mercè dei Cunich, dei Zamagna, degli Stai, dei Gagliuffi, e che 
tale celebrità segue a mantenerle mercè di lui, dello Stulli, 
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di Urbano Appendini , del Radeglia e di qualche altro. Que- 
sto tributo al Cagnoli fu una novella refezione d’ Ippolito dalla 
sua fatica intorno all' Odissea, la quale, annunziata da mol- 
to tempo, desiderata , affrettata, l'anno i8aa finalmente com- 
parve. 
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&' stampa la trattazione dell Odissea, giudicio deW Italia 
sopra di essa diverso da quello della Biblioteca Italiana , v ’ hanno 
delle imperfezioni anche nell’ Iliade tradotta dal cavalier Monti. 



Con molto garbo disse taluno che scegliere si deve 
un’ opera da tradurre come si sceglie un amico, con cui con- 
vivere, un’opera cioè che colla nostra indole si confaccia, 
onde la facezia di Faustino GagliufE al Monti : Tu se’ un de- 
monio , e dovevi tradurre P ira d’ Achille , Pirulemonte un 
angelo , e tradur doveva il pudor di Penelope. L’ avverti- 
mento mira, non solo alla felice riuscita de’ volgarizzamenti, 
ma al diletto eziandio de’ volgarizzatori, e più forse a questo 
che a quella; perciocché i grandi ingegni, quali esser con- 
vengono coloro ancora che danno un’eccellente versione, mas- 
sime poetica, o sia che creano gli altrui pensieri, come bene 
fu definito l’ottimo tradurre, hanno in sè stessi il germe di 
tutti i sentimenti e sanno rappresentar tutti i personaggi. Rai- 
mondo Cunich era d’ indole mite, e latino egregiamente l’Iliade: 
all’ incontro d’ indole risentita Bernardo Zamagna , ed egre- 
giamente latino l’Odissea; nè i passi affettuosi e malinconici 
nell’ Iliade del Monti, il colloquio, a cagion d’ esempio, d’ Et- 
tore con Andromaca nel libro sesto, e di Priamo con Achille 
nel vigesimo quarto , anzi tutto questo libro, scadono punto 
raffrontati colla pittura di quelle ire e di quelle battaglie, 
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nè la vendetta e la strage de’ Proci nel libro vigesimo se' 
condo dell’ Odissea del Pindemonte è punto inferiore all’ isola 
di Calipso c alla malinconia d’ Ulisse che in quell’ isola guarda 
piangendo il mare. Ad ogni modo stranezza sarebbe il ne- 
gare che questa conformità tra l'opera e il traduttore, in- 
fluendo sul diletto con che traduce, una certa influenza an- 
cora non debba avere sulla perfezion della traduzione, che 
tanto più facilmente conseguirà, quanto il diletto, che ne prende, 
sarà maggiore. Bene adunque operò 1’ autore delle Campestri 
e delle Epistole, colui che deplorò le guerre de’ suoi tempi, 
più tosto che magnificarle, l’ uomo per eccellenza saggio e 
prudente, che affezionato si era ad Ulisse, su cui compose 
una tragedia sino da giovinetto, e cui imitò nel vedere molle 
città e nel conoscer l’ indole delle genti , nel vedere singolar- 
mente i luoghi visitati da Ulisse, e de’ quali egli tanto parla, 
dandosi a conviver con lui nella maturità del suo senno, se- 
guendo 1’ autor del Telemaco , che ci ha lasciato tradotti sci 
libri dell’ Odissea, e nessun dell’ Iliade, perchè questi non cer- 
cava d’ inspirare al duca di Borgogna ed al mondo l’ amore 
delle conquiste, nè un’ ammirazione sovente pericolosa per un 
coraggio, eh’ eroico si chiama, ma che ci lascia con tutte le 
nostre passioni, per un coraggio, che, rendendoci forti contro 
degli altri, non ci toglie la debolezza nostra, nè c'insegna 
a trionfare di noi medesimi. L' impresa veramente era delle 
più ardue. Il Pope, accennando al proprio volgarizzamento 
d’ ambo i poemi d' Omero, disse di non sapere quale dei due 
sia più costato al suo autore , ma che 1’ Odissea costata 
era al suo traduttore infinitamente di più. Melchior Cesarotti 
e Girolamo Pompei ebbero in animo di tradurla ; ma, quale 
che poi ne fosse il motivo, il primo non ne fè nulla, e il 
secondo poco più fece che incominciare. Due chiarissimi in- 
gegni viventi, il conte Jacopo Leopardi e il signor Felice Bei- 
lotti, pubblicarono di essa non più che un saggio, l’uno il 
primo libro, ed il quinto 1’ altro. Sembra che il cavalier Monti 
avrebbe avuto desiderio di traslatare anche questo secondo 
poema, di cui certamente si provò a traslatare la protasi, 
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forse nella traduzione di essa, fatta dal Pindemonte, qualche 
cosa trovando, di cui non era del tutto pago. Ma pago del 
tutto era poi l'uom difficile, non che cogli altri, con sè me- 
desimo, della protasi dell'Iliade da sè tradotta? Credo di no, 
s' egli ha stampato che il contentare la critica , nella tradu- 
zione di questa protasi, la giudicava per poeti italiani opera 
disperata. Fatto è che alla baronessa di Staci, la quale a tra- 
dur P Odissea confortava esso Monti , Farei volentieri questlt^_ 
nuova fatica , rispose, se il Pindemonte mio amico non si fosse 
messo in tale lavoro , soggiugnendo alcune parole di rispetto 
piene pel nostro cavaliere, come ricavo da una lettera di un 
caldissimo ammiratore del Monti, c suo elogista, il professor 
Zuccaia, presente a quel dialogo. Io non dirò che l'Iliade 
diletti più. Ciò dipende dalla qualità dei lettori; e se Ales- 
sandro il grande preferiva quel poema che 

Stultortim regiun et populorum continet asstus, 

Federico secondo, guerriero anch’egli, ma nel tempo stesso 
filosofo, stava per l’ altro, dove 

quid virlus et quid sapientia possit 

Utile proposuit nobis esemplar Ulysses: 

e il conte Capo d’istria, inviato in Grecia a riordinare le cose 
di quella nazione, scrisse al cavalier Mustoxidi in Italia per- 
chè, tradotta dal Pindemonte, mandasscgli 1' Odissea. Dirò che 
troppi sono i passi di questo poema ove la nobiltà della 
locuzione innalzar dovendo la bassezza dell' oggetto , esigono 
nel traduttore la principale delle virtù , che secondo il Monti 
risplende nelle virgiliane Georgiche, e che secondo il Tasso 
rende 1’ Allighici! sì vicino ad Omero, il mirabile ornato delle 
cose tenui. Ma il Pindemonte all’ impresa era e si rendeva 
sempre più forte cou tutti gli aiuti. Porremo per primo la 
cognizione della lingua, in cui l'originale è scritto , nel che egli 
avea vantaggio sul Pope e sul Monti, e il possesso di quella, 
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in cui tlovea trasportarlo; possesso acquistato non solamente 
con sommo studio ne’ classici, ma col continuo esercizio. Chi 
traduce da un originale, ove le altre doti in lui sieno pari, 
avrà sovra chi traduce da interpreti , come che fedelissimi , 
il vantaggio almeno di accorgersi dell’ armonia dell’ originale 
stesso, che in Omero è armonia imitativa cosi sovente; po- 
trà quindi nella traduzione cercar di emularla. Il verso sciol- 
to, l’unico con cui sperar si possa di accostarsi all’omerico, 
era stato a preferenza coltivato dal Pindemonte tutta la vi- 
ta , e ciascuno in esso il riveriva maestro. Aggiugni una co- 
noscenza grande dell’antichità, cosi utile a non prendere ab- 
bagli traducendo il primo pittore delle memorie antiche: ag- 
giugni altra virtù, a chi traduce necessaria quanto l’ingegno, 
una costanza infinita. Non poco gli è pure giovato quello spi- 
rito di critica, con cui sino da quando scrisse la sua Lette- 
ra al Torelli sopra Selvaggio Porpora, avvezzato si era ad 
esaminare le traduzioni degli altri : non poco le dotte osser- 
vazioni dei tre famosi eruditi, ond'ebbe una quasi novella 
vita l’Iliade del Monti, come stampò il Monti medesimo, c 
delle quali, non meno che il Monti, profittò il Pindemonte, 
perchè dopo esse adottò questi un metodo di tradurre mol- 
to più severo che quello del saggio dei due primi libri pub- 
blicato l’anno 1809. E l’aver composto tragedie sarà egli tor- 
nato inutile a traslatar degnamente un poeta, che di epico si 
trasforma così spesso in drammatico? Fortuna pur di questa 
opera fu che intrapresa venisse come fine, non come mezzo, e 
quindi le si spendessero dietro tutte le avvertenze possibili ; 
ciò che non può dirsi di qualche altra celebre traduzione, 
del Virgilio, a cagion d’esempio, del Caro, intrapreso come 
preparazione ad un poema epico, e del Lucrezio del Mar- 
chetti come preparazione intrapreso ad uno didascalico: e 
fortuna non minore che pubblicata venisse dal suo medesimo 
autore, la qual pure non è toccata a que’due celebri volga- 
rizzamenti, che sono postumi, e a cui i loro autori non die- 
dero l’ ultima mano. Qual maraviglia dunque se in tanta co- 
spirazione di favorevoli circostanze, da una mente sì vigoro- 
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sa . maturato In tempo si lungo , un lavoro uscisse così stu- 
pendo? Con ragione in esso ammirò il Mustoxidi l’eleganza 
moderna unita alla semplicità antica e a 1 modi omerici fe- 
delmente mantenuti; con ragione scriveva Francesco Negri: 
» Sento dirò così l 1 odor soavissimo della greca semplicità 
» senza il peso della troppo servile inerenza , e veggo , ben- 
» chè corto di vista, quanto debba ciò esser costalo. Se non 
» che bisogna dire che il traduttore possedendo cminente- 
» mente il suo autore, e non potendo nel tempo stesso di 
n sé medesimo dimenticarsi , gli sia riuscito più facile da ot- 
» tenere quello , a cui pensando pur mi spavento » : e con 
ragione scrivea al Mustoxidi lo stesso Monti : » 11 saggio, 

» che ha stampato il Pindemonte, io non l’ho ancor rice- 

o vuto. L’ho tolto a imprestito da Mabil, e, scorso tutto 

» il libro, tutto mi è piaciuto , e desidero che la mia Dia- 

li de contenti il lettore quanto per certo il contenterà F Odis- 
» sea del Pindemonte. Godo anche di vedere nella sua pre- 
u fazione che il suo metodo di tradurre è lo stesso che il 
n mio » . Son certo che i detrattori della traduzione pin- 
demontiana diranno non doversi far gran conto di certe let- 
tere di letterati, ed io loro risponderò, che più conto se ne 
dee fare che di certi articoli di giornale; e che della lettera 
del Monti , in favore dell’ Odissea del Pindemonte , indirizza- 
ta al Mustoxidi , all’ amico della sua confidenza , non all’au- 
tore di quella versione, far se ne deve almeno quel conto, 
che si fa delle lettere scritte al Monti dall’ abate di Caluso, 
da Ippolito Pindemonte e da Ennio Quirino Visconti in fa- 
vor dell’ Iliade del Monti stesso, le quali questi Fanno mil- 
le ottocento undici si affrettò a divulgare su quel Poligrafo 
di cui era egli medesimo compilatore, perché non abbiamo 
saputo resistere alla tentazione (scrivea al Pindemonte) di pub- 
blicare per onor nostro la sentenza di questa triade letteraria. 
Del resto dopo la pubblicazione di quel Saggio il Pindemon- 
te nel tradurre si rese molto più severo. Lascerà trasportarsi 
talvolta ne’ passi ove domina F affetto e la fantasia, non dico 
come quando Penelope rivolgesi a Femio con queste parole 
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Canzon di pianto, che mi spezza il core, 

Sempre che tu la prendi in sulle corde, 

perchè il germe, se non altro, di quest’ultimo verso, chec- 
ché uè paia alla Biblioteca Italiana, v’è nel sempre, che leg- 
gesi nell’originale: bensì subito dopo, quando essa Penelope 
ricorda allo stesso Femio la cagione del suo dolore, 

. ’ poiché aspetto indarno 

Da tanti anni nn eroe, che tutta empieo 
Del suo nome la Grecia , e che è il pensiero 
De’ giorni miei , delle mie notti il sogno ; 

ove quest’ultimo concetto non è menomamente nell'originale, 
e Ippolito il derivò quasi alla lettera dal suo giovanile epitala- 
mio per l'amico Giuliari. Ma ne’ luoghi, ove Omero entra in sul 
particolareggiare di cose attenenti ad arti e mestieri, e nel- 
la descrizione di riti e costumi , in quanto in somma Omero 
è l’oracolo degli eruditi, il Pindemontc mi pare d’ una fedel- 
tà superiore al Monti: sicché i traduttori ed illustratori d’E- 
rodoto di Plutarco e di qualsiasi l’autor del Sublime , Longino o 
Dionigi d’ Alicarnasso , che portan l’ autorità d’Omero ne’ vol- 
garizzamenti del Monti e del Pindemonte, son più autorevo- 
li, in queste materie, giovandosi del secondo che del primo. 
Dirà questi che Paride o qualche altro guerriero, 

un poderoso scudo 
Di grand’ orbe imbracciò , 

quantunque Omero non dica che lo imbracciasse, c quantun- 
que sappiam da Feizio che lo scudo a quel tempo non s’im- 
bracciava , ma legavasi al collo per una coreggia } sostituirà 
alla materia del rame quella del ferro , benché , se crediamo 
a Pausania e al Gouguet più che al padre Soave, l’ uso del 
ferro fosse allora meno frequente: 

34 
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Nani prior aris erat , quam ferri, cognitus usus, 

Quo facilis magis est natura , et copia major, 

(siccome canta Lucrezio:) 

jEre solura terrae tractabant, sereque belli 
Miscebant fluctus, et vulnera vasta ferebant. 

Inde minutatim processit ferreus ensis , 

Versaque in opprobrium species est falcis aliena:: 

per la qual cosa doppiamente mi spiace che ne’ premii dei 
giuochi, celebrati alla tomba di Patroclo, si traduca per ca- 
nuto ferro , forbite armature : nella tritura del formaggio , 
che fa Ecamede, la schiava di Nestore , quando prepara il rin- 
fresco pe' due guerrieri Nestore e Macaone , è taciuta la grat- 
tugia di rame ; come nella descrizione del peplo , che Ecu- 
ba offre in dono a Minerva , si tace eh’ era il pià bello per 
ornamento di vario colore : nelle focacce pe 1 sacrifica nomina 
il farro , che , al dire di Dionigi d’ Alicarnasso , era in uso 
presso i Romani, più tosto che l’orzo adoperato dai Greci. 
Che importa che Virgilio faccia lo stesso ? altro è 1’ obbligo 
di chi inventa, altro di chi traduce, e singolamente di chi 
traduce l’ oracolo degli eruditi. Dà Polluce per lottatore, quan- 
do Omero il dà per pugillatore, e quando sappiam da Fei- 
zio che due giuochi distinti erano la lotta ed il pugillato. Si 
serve del verbo spronare, trattandosi di cavalli, 

ed a spronar gli esorta 
Verso le navi i corridori , 

(parla ad Ettore Apollo) quasi ad un secolo, in cui nè pu- 
re si è certi che si cavalcasse, da Omero si attribuissero 
anche gli speroni. Fa che Tetide sciami : 

Iniqua stella il dì ch’io ti produssi, 

lo figliuolo) 
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I talami paterni illuminava ; 

e questa influenza degli astri non è in Omero , che dice so- 
lo ti partorii con mala ventura , e resta a vedere, scrive il 
Mustoxidi, se colle opinioni omeriche regger possa. Gli uo- 
mini articolatamente — parlanti li rende per Le genti di vario 
favellar, eh’ è tutt’ altro. Sparge di neve le cime dell’Olimpo, 
quando Omero dice solamente l’ Olimpo di molte nevi , e quan- 
do su quelle cime stanziano i Numi. Ciel per Numi, adorare per 

amar ardentemente , 

/ 

La gentil Pasitea, cui sempre adoro, 

son voci assai più metastasiane che omeriche. D’ un’ ira cru- 
dele , maniera metastasiana assai meno , usata dal Ceruti nel 
tradurre la soprammentovata protasi dell’ Iliade , stampò esso 
Monti che è degna di Orbace, e vale un gorgheggio. Nè è 
voce greca, ma romana, la voce curia: 

si porga aita 
L’una coll’altra curia, 

secondo che avverti il Mustoxidi; e via discorrendo. Da tutti 
questi inciampi, eh’ erano parimenti sul cammino del Pinde- 
montc, volle egli con gran senno, e seppe guardarsi. Ritiene pu- 
re, ove gli sia concesso di farlo senza nuocere alla chiarezza e 
alla grazia, certe figure e maniere originali. Potendosi dire, a 
cagion di esempio, il potente Telemaco, il forte Alcinoo, dice, 
come nel testo , la possa di Telemaco , la forza d’ Alcinoo : le 
navi continuano ad essere destrieri del mare , i remi ali delle na- 
vi, ed anche ad aver rosse guance le navi, le quali con tradursi 
assolutamente dal Monti di vermiglio piate, nou si viene a con- 
traddistinguere la parte anteriore di esse , che sola, secondo 
un antico costume, tingeasi di rosso. Se per queste rosse guance 
delle navi nella nostra lingua provava il cavalier Monti un 
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contraggenio alquanto eesarottiano , mancava forse il vocabo- 
lo prora, clic salvasse c la schifiltà moderna e il costume 
antico ?» La ripetizione degli stessi concetti colle stesse pa- 
li rote è costumanza del grand’ epico , che a’ nostri di ed in 
n nostra favella , non a tutti garbeggia (dice Francesco Ne- 
ll gri). Ommetterle non si volea per non alterar punto la fi- 
li sonomia dell’ autore , nò d’ altra parte piacea il cimentar la 
» pazienza degli schizzinosi lettori. Che fece il traduttore ? 
n Ov’ esse chiudcansi in uno o due versi soltanto, le conser- 
ti vò a puntino, mentre per la lor brevità passar potevano 
n inosservate, o al meno non fastidire} ma, dove gli squar- 
ti ci erano lunghetti , introdusse alcune lievi variazioni di fra- 
li se , mercè le quali paressero e non paressero ripetizioni. » 
Lo stesso Negri loda parimenti il traduttore di aver usato pa- 
role composte , essendone seminato il testo cosi a dovizia , 
ma di averlo fatto con gran saviezza , perchè taluna di que- 
ste voci pregne di doppio concetto scioglie e perifrasa, tal 
altra esprime con un solo vocabolo equivalente. Questo me- 
todo uè priva la traduzione d’ una proprietà dell’ originale , 
nè induce vocaboli malgraziosi ed osculi , come 1’ oriseg- 
gia ed il nottintero di Scipione MafTei. E molto probabi- 
le che chi censurò braccio-bianca c gorghi-profondo come 
parole nuove, censurato avrebbe in vece la mancanza di 
queste o di simili voci composte , che nuove non posson 
non essere, come una proprietà dell'originale perduta, ove 
il Pindemontc se ne fosse scrupolosamente astenuto. Certo 
non han più età nella nostra lingua 1 ' Enosigeo e il Glauco- 
pide , le quali , per soprappiu , non s’ intendono da chi non 
sa di greco } e pur queste , perchè adoprate dal Monti , a 
certi occhi son gemme, le altre cristalli perchè adoprate dal 
Pindemonte. E in proposito di questo Glaucopide , ripetuto 
le tante volte da Omero, e diversificato dal Pindemonte in 
quindici modi , del che il traduttore generalmente venne lo- 
dato, diremo che noi la sentiamo col giornale dei letterati 
di Pisa , c col Mustoxidi , i quali applaudiscono alla fecon- 
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all’assunto , perciocché quell'epiteto è quasi un altro nome 
di Minerva , su cui non si vuol troppo insistere , né vi si in- 
siste troppo quand' esso é raccolto in una sola voce come 
nel testo, ma quando è allargato, come nella traduzione, in 
tante, che alle volte fanno un verso e anche più. Che gli 
epiteti grandemente fioriscano la poesia , non v’ ha chi 1’ i- 
gnori. Intendo quinci come il Pindemonte qualcuno ne ag- 
giunga di proprio ; ma non intendo perché il Monti tanti ne 
ometta, che nell’originale si trovano. Non parlo di tutto il 
libro dccimonono, ch’egli ebbe il capriccio di tradur, sotto- 
sopra , con tanti versi quanti sono nel testo , ma in cui sce- 
mò il merito della prova coll’omissione appunto di tanti e- 
piteti : noterò solamente alcuni luoghi, ov’ egli posto non era- 
si in questi ceppi. Agamennone sul prinepio del libro deci- 
mo s’addossa una fulva pelle di leone, Omero dice macchia- 
ta di rosso , c il traduttore non se ne cura. Achille dona al 
quinto vincitore nella corsa de’ cocchi 

Una coppa dal foco ancor non tocca, 

e il testo dice una doppia coppa. 

Folti sull’alta 

Capitana d’ Achille a lauto desco 
Si assiscro 

( i compagni di lui , morto Patroclo, ) e si lascia il funebre , 
che determina di qual convito si tratti. Fenice balio di Achille, 
parlando a lui della beva datagli da fanciullo , dice , 

che dal labro 

Infantil traboccando a me sovente 
Irrigava sul petto il vestimento : 

ed Omero dice che traboccava dal labbro nell' in fanzia diffi- 
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cile , qualificando la prima età dell’ uomo con quel medesimo 
epiteto con che Orazio qualifica l’ ultima, perchè gli estremi 
si toccano, e i vecchi toman fanciulli. La sete dei due guer- 
rieri Nestore e Macaone, cui spegne il pramnio vino versato 
da Ecamede schiava di Nestore, sta senza il suo aggiunto di 
arida. Se non che quella è una sete , che non Omero , bensì 
il suo traduttore, spegne con una bevanda semplicemente li- 
bata; quindi veggo ragione di levarle epiteto sì efficace. Av- 
vertì il Mustoxidi che nel libro primo si traduce: 

il buon vecchio sulle accese schegge 
Abbrustolava 

( le incise cosce ), quando tradur si deve bruciava ,• e poi roso- 
late le coste , quando bruciate deve tradursi. Parrà strano che 
scelga quasi a bella posta , traducendo, così smorti vocaboli un 
autore, quando compone da sè, di stile coloratissimo. Ma perchè 
con tanta economia di epiteti aggiugner nel passo, di cui parlia- 
mo, quello di giovinetto a Patroclo, che era più vecchio di Achil- 
le, come afferma Nestore alcuni versi dopo? Se fu per vezzo re- 
torico, io preferisco a un tal vezzo l’ altro dello stesso ge- 
nere, che leggesi nella Basvilliana, ove quel miserabile , che 

Invan si straccia il crin disperso e bianco 
In su la soglia del tradito ostello, 

chiamasi villanello. Dice che molti strali 



Pria che il corpo gustar 

( di Ajace paragonato a un somiere ) 
perdeano il volo 



Desiosi di sangue , 



non curandosi dell'aggiunto di candido dato al corpo, ag- 
giunto assai singolare trattandosi d’un guerriero, non di don- 
na o garzone, e che forse accenna elegantemente la parte del 
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corpo, che, rimanendo coperta, mantiensi bianca, a differenza 
delle mani e del volto. £ diviso in due pensieri il core del vec- 
chio Nestore : 



come quando 

Il vasto mar s’imbruna, e presentendo 
De’ rauchi venti il turbine vicino, 

Tace l’ onda atterrita, ed in nessuna 
Parte si volve finché d’ alto scende 
La procella di Giove : 

nel primo verso è omesso non solo l' epiteto , ma anche il 
sostantivo con onda muta. 

£ qual con onda muta il mar s’ annera 

tradusse il Brazzolo. £ non è uno spogliare la Dea de’ bo- 
schi de’ suoi ornamenti , e un rapirle le sue proprietà no- 
minandola freddamente per Cintia, dove Omero la nomina per 
La ben coronata strepitosa , alludendo ai romori delle cacce? 
E, in proposito di epiteti, quel riso de’ Numi, che Omero 
chiama inestinguibUe , ci parve meglio tradotto dal Monti nella 
Proposta con quello stesso vocabolo, che qui col vocabolo 
immenso , prendendosi ordinariamente questo per indicare esten- 
sione, quello durazione. Vulcano che sa molte cose , è egli lo 
stesso che P ignifero Dio? Gli eterni, o rilucenti alberghi (di 
Vulcano o vero di Giove) corrispondono alla fondata — sul 
rame casa , com’ è in Omero e nel Pindemonte? So che que- 
sti si fé lecito di tradurre Ino dai bei talloni con Ino dal tal- 
lon di perla; ma, trattandosi di Dea del mare, non è ella 
questa una di quelle che bellezze si dicono del traduttore, 
non dell’ autore, ma di cui 1’ autor si compiacerebbe quanto 
della rete e della spugna che l’ una a molti vani , l' altra a 
molte bocche seguita ad essere? In un altro pregio l’Odissea 
pindcroontiana mi par vincere l'Iliade del Monti, cioè nella 
quantità di pellegrini modi di lingua, e di frasi de’ migliori 
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fra’ nostri classici, di Dante singolarmente, fuse con maestria 
mirabile nel proprio stile, le quali colF antichità loro contri- 
buiscono, dice lo storico della nostra letteratura, l’abate ca- 
valier Maflei, ad accrescere quella quasi sacra reverenza che noi 
sentiamo per F omerica poesia. Metterei pegno cbe lo spoglio, 
cbe qualcuno per suo uso avrà fatto sul Monti di simili modi, 
non è sì ricco, come quello che fece sul Pindemonle il più 
celebre de’ nostri sacri oratori viventi, l’ abate Giuseppe Bar- 
bieri. 

E dove il natio suolo, e le paterne 
Case il destìn non gli negasse 

(ad Ulisse). 



Là smontavamo 



( un’ isola ) 



e per l’ oscura notte 
Noi, spenta ogni veduta , un Dio scorgea. 

Si e no tenionavangli nel capo. 



Per quanto 

Potrà sovra di sé tornar la mente. 



Che nè d’ un Dio li polca F occhio torre 
(i lacci (inissimi di Vulcano per coglier Venere). 

Gli occhi 

(ad Ulisse) 

Stavangli quasi corno o ferro fosse. 

Sei dc’compagni agli schinieri egregi. 



Quell’opra segua 

(ciascuna delle cameriere di Penelope) 

Che avrà tra mano allor, nè se ne smaghi. 
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Con ambo i piedi 
Forte sprintando. 

I corpi vani (de’ Prori) L'alma tehana (di Tircsia). — -ige- 
ino sulla morie — Il inondo defunto — son tutte maniere 
di Dante, clic ciascuno conosce a vista senza ch'io perda il 
tempo a ripetere i luoghi donde furono tratte. 

Viviam divisi 

Da tutto r altro della stirpe umana : 

1 proci 

Che regnano in tua casa, oggi è ter:’ anno : 

Yigesim’ anno è ornai : 



Restaro 

Tutti in un piè di maraviglia colmi: 
son del Petrarca. Deve quest’ altre all’ Ariosto. 
Poi vittime perfette a re Nettuno. 



Qual di garrula irondine è la voce. 

Ulisse il primo, fasta 
Tenendo sopra mano, impeto fece. 

11 vasto petto e 1’ una e 1’ a Iti - a g, u/uicia 
Ne riporta cruente 

(un leone). 



I frutti degli orti d’ Alcinoo, 



* r , 
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Che mentre spunta l’un l'altro matura, 



la rinchiusa 

Nell’ ampolla dell’ òr liquida oliva ; 

Mercurio, il quale 

Tenea la bella in man verga dell’ oro, 

ricordano cogli orti d’ Armida e con Betel , 

che alzò 1’ altare 
Al bue dell’ oro , 

Torquato Tasso. Eleganti mi sembrano pure queste altre ma- 
niere. 



Vistogli appena nelle ciglia il sonno, 

(a Proteo) 

Ricordatevi allor sol della forza. 



Al mal far dirotti 



(i Proci) 



La davano per mezzo in ogni tempo. 
In tal guisa 

(le ancelle di Penelope) 

Serrate là che del fuggir nulla era. 

S' ardia di schernire Ulisse 

Con villane pai-ole una Melanto. 

Or cosi lunghe 



Le notti van. 
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Ulisse 



la saetta 

Per fra tutti gli anei sospinse a volo. 



Ulisse 

De’ frettolosi piè gli sfolgorìi 
Molto lodava 
( di alcuni ballerini). 



Quindi ogni cosa gli parea mutato 
(ad Ulisse ritornato in Itaca ) , 

Le lunghe strade, i ben difesi porti, 
E le ombrose foreste e l’ alte rupi. 

Ulisse i porti e i ben costrutti legni 
Maravigliava , e le superbe piazze 
(in Corcira 1 ). 



Leon 

Che vien da divorar nel campo un toro. 



E tutti avari della cara vita. 



Io gli esortai 

Partir subito e in fretta, e i forsennati. 
Dispregiando il mio dir, pecore pingui, 
Pingui a scannar torto-cornuti tori, 

E larghi nappi ad asciugar sul lido. 

. . ai compagni comandai che in guardia 

De’ legni rimanessero ; 

Ma questi da un ardir folle, da un cieco 
Desio portati, a saccheggiar le belle 
Campagne degli Egizii, a via portarne 
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Le donne e i figli non parlanti, i grami 
Coltivatori a uccidere 



Ella recente pan, vino possente, 

( Nausica ) 

Ella comodo bagno a me nel fiume. 

Ed ella vesti. 

Risponde, mi pare, la quantità di queste eleganze, alcune 
delle quali felicemente trasportate nella poesia dalla prosa , 
a clii già stampò ebe il Pindemonte sebbene sia castiga- 
to scrittore , nelle cose della lingua non sente sì innanzi. 
Quanto a quella continua bontà di stile che consiste nel- 
l'opportunità, e in una nobile naturalezza, perchè di con- 
tinuo nè si può, nè, potendosi, si vorrebbe essere pelle- 
grini, i lunghi brani che avremo occasione di riportare, pro- 
veranno, io spero, anche questa. Mi fu voluto far credere 
clic il Pindemonte lo stile suo cerchi di nobilitare, più ancora 
che colla sceltezza della frase , con un' accorta collocazion di 
parole. Sarà vero talvolta; e di ciò vicn lodato Omero me- 
desimo da Dionigi d’ Alicarnasso , che scrisse essere più con- 
ducente all’idea del perfetto lo studio della collocazione clic 
quel della scelta. Certo bisogna conoscer l’ arte di collocar 
bene i vocaboli, o vieti, o pedestri, per riuscire a far che 
piacciano, siccome nel suo volgarizzamento piacciono, questi; 
Dia, Iditia . Deessa , vengiare , bucssa , affiglia , per aquila, ascosa- 
glia, pitoccare , straccioni, e simili. Per altro ove occorre una 
schietta magnificenza di locuzione, ed anche di verseggiamento, 
questi pregi nel Pindemonte non si desiderano. 

Grande vi spleudea foco, 

(nella grotta di Calipso) 
c la fragranza 

Del cedro ardente , e dell’ ardente tio 

Per tutta si spandea l’ isola intorno. 

Ella, cantando con leggiadra voce, 
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Fra i tesi fili dell’ ordita tela 
Lucida spola d" òr lanciando andava. 

Selva oguor verde l’ incavato speco 
Cingeva; i pioppi vi cresceano c gli alni, 

E gli spiranti odor bruni cipressi; 

E tra i lor rami fabbricato il nido 
S’ aveano augelli dalle lunghe penne, 

11 gufo, lo sparviere c la loquace 
Delle rive del mar cornacchia amica. 

Giovane vite di purpurei grappi 
S’ornava, e tutto rivestia lo speco. 

Volvean «piatirò bei fonti acque d’ argento 
Tra se vicini prima, e poi divisi 
L’un dall’ altro, c fuggenti, e di viole 
Ricca si dispiegava in ogni dove 
De' molli prati l’ immollai verzura. 

Nè dipinti men bene, quantunque con tinte diverse, sono la 
grotta di Polil'emo, l’accecamento, che di questo fa Ulisse 
c il discorso del Ciclopc coll’ariete quando Ulisse, ben bene 
raccomandatoglisi ai folti velli del ventre, esce della grotta e lo 
inganna, stante che nihil crai iste Ciclops , di%sc Cicerone, 
(/umn arics Me prudentior. 

Giunto alla terra, che sorgeaci a fronte, 

Spelonca eccelsa nell’estremo fianco 
Di lauri opaca, e al mar vicina, io vidi. 

Entro giaceavi innumcrabil greggia, 

Pecore c capre, e di recise pietre 
Composto e di gran pini e querce ombrose, 

Alto recinto vi coreca d’intorno. 

Uom gigantesco abita qui, che lungc 
Pasturava le pecore solingo. 

In disparte costui vivea da tutti, 

E cose inique nella mente cruda 
Covava: orrendo mostro, nè sembiante 




« 

Punto alla stirpe, che di pan si nutre , 

Ma più tosto al cucuzzolo selvoso 
D' una montagna smisurata , dove 
Non gli s'alzi da presso altro cacume. 

Alla spelonca divenuti in breve, 

Lui non trovammo, che per l’erte cime 
Le pecore lanigere aderbava. 

Eutrati, gli occhi stupefatti in giro 
Noi portavam: le aggraticciate corbe 
Ccdeano al peso de’ formaggi , e piene 
D’agnelli e di capretti eran le stalle, 

E i più grandi, i mezzani , i nati appena , 
Tutti, come l’etade, avean del pari 
Lor propria stanza \ e i pastorali vasi , 
Secchie, conche, catini , ov’ ei le poppe 
Premer solea delle feconde madri, 

Entro il siere notavano 

Un verde, enorme 

Tronco d’ oliva , che il Ciclope svelse 
Di terra, onde fermar con quello i passi, 
Entro la stalla a inaridir giacea. 

Albero scorger credevam di nave 
Larga, mercanteggiante , e l’onde brune 
Con venti remi a valicare usata. 

Sì lungo era e sì grosso. Io ne recisi 
Quanto è sei piedi, e la recisa parte 
Diedi ai compagni da pulirla. Come 
Polita fu, da un lato io l’ affilai, 

L’ abbrustolai nel foco, e sotto il fimo, 

Ch’ ivi in gran copia s’ accogliea , 1’ ascosi. 
Quindi a sorte tirar coloro io feci, 

Che alzar meco dovessero, e al Ciclope 
L’ adusto palo conficcar nell’ occhio , 

Tosto che i sensi gli togliesse il sonno. 
Fortuna i quattro, ch’io hramava, appunto 
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Donommi , e il quinto io fui. Cadea la sera , 
E dai campi tornava il fier pastore, 

Che la sua greggia di lucenti lane 
Tutta introdusse nel capace speco : 

O di noi sospettasse, o prescrivesse 
Così il Saturnio. Nuovamente imposto 
Quel, che rimosso avea, disconcio masso. 
Pecore e capre alla tremola voce, 

Mungca sedendo, a maraviglia il tutto, 

E a questa mettea sotto e a quella i parti. 
Fornita ogni opra, m'abbrancò di nuovo 
Due de' compagni, e cenò d’essi il mostro. 
Allora io trassi avanti, e in man tenendo 
D’ edra una coppa, Te’, Ciclope, io dissi: 
Poiché cibasti umana carne, vino 
Bevi ora, e impara qual su Tonde salse 
Bevanda carreggiava il nostro legno. 

Questa, con cui libar, recarti io volli, 

Se mai, compunto di nuova pietade, 

Mi rimandassi alle paterne case. 

Ma il tuo furor passa ogni segno, hiiquo! 

Chi più tra gl’infiniti uomini in terra, 

Fia che s’accosti a te? Male adoprasti. 

La coppa ei tolse e bebbe, ed un supremo 
Del soave licor prese diletto, 

E un’altra volta men chiedea: Straniero, 
Darmene ancor ti piaccia, e mi palesa 
Subito il nome tuo, perch’io ti porga 
L’ospitai dono, che ti metta in festa. 

Vino ai Ciclopi la feconda terra 
Produce col favor di tempestiva 
Pioggia, onde Giove le nostre uve ingrossa: 
Ma questa è ambrosia e nettare celeste. 

Un’ altra volta io gli stendea la coppa : 

Tre volte io la gli stesi, ed ei ne vide 
Nella stoltezza sua tre volte il fondo. 




Quando m’ accorsi che saliti al capo 
Del possente licor gli erano i fumi , 

Voci blande io drizza vagli : 11 mio nome, 
Ciclope, vuoi? l’avrai, ma non frodarmi 
Tu del promesso a me dono ospitale. 
Nessuno è il nome : me la madre e il padre 
Chiaman Nessuno, e tutti gli altri amici. 

Ed ci con fero cor: L’ultimo ch’io 
Divorerò sarà Nessuno.* questo 
Riceverai da me dono ospitale. 

Disse , e die’ indietro , o roveseion cascò. 
Giacca nell’antro colla gran cervice 
Ripiegata sull’ omero j c dal sonno, 

Che tutti doma vinto, e dalla molta 
Crapula oppresso, per la gola fuori 
11 negro vino c della carne i pezzi 
Con sonanti mandava orrendi rutti. 
Immantinente dell’olivo il palo 
Tra la cenere io spinsi, e in questo gli altri 
Rincorava, non forse alcun per tema 
M 1 abbandonasse nel miglior dell’opra. 
Come, verde quantunque, a prender fiamma 
Vicin mi parve , rosseggiante il trassi 
Dalle ceneri ardenti , c al mostro andai 
Con intorno i compagni: un Dio per fermo 
D’insolito ardimento il cor ci armava. 

Quelli afferrar l’acuto palo, c in mezzo 
Dell’occhio il conficcaro; ed io, di sopra 
Levandomi su i piò, movcalo in giro. 

E come allor che tavola di nave 
Il trapano appuntato investe e fora , 

Che altri il regge con mano, altri tirando 
Va d’ambo i lati le coregge, e attorno 
L’instancabile trapano si volvc: 

Sì nell' ampia lucerna il trave acceso 
Noi giravamo. Scaturiva il sangue, 
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La pupilla bruciava, ed un focoso 
Vapor, che tutta la palpebra c il ciglio- 
Struggeva , uscia della pupilla , e l’ ime 
Crepitarne io scntia rotte radici. 

Qual se fabro talor nell 1 onda fredda 
Attuilo un’ascia, o una stridente scure, 

E temprò il ferro, e gli die’ forza, tale 
L 1 occhio intorno al troncon cigola e frigge. 

Sorgea l’aurora, e, tinto in rosso il cielo, 

Fuor della grotta i maschi alla pastura 
Gittavansi; c le femmine non munte, 

Che gravi molto si scntian le poppe , 

Riempiean di belati i lor serragli. 

11 padron , cui fcrian continue doglie, 

D’ogni montone, che diritto stava, 

Palpava il tergo, e non s’avvide il folle 
Che dalle pance del velluto gregge 
Pendean gli uomini avvinti. Ultimo uscia 
De’ suoi velli bellissimi gravato 
L’ariete e di me, cui molte cose 
S’aggiravan per l’alma. Polifcmo 
Tai detti, brancicandolo, gli volse: 

Ariete dappoco, e perchè iuori 
Così da sezzo per la grotta m’esci? 

Già non solevi dell’ agnello addietro 
Restarti: primo, c di gran lunga, i molli 
Fiori del prato a lacerar correvi 
Con lunghi passi; degli argentei fiumi 
Primo giungevi alle correnti; primo 
Ritornavi la sera al tuo presepe: 

Ed oggi ultimo sei. Sospiri forse 

L’occhio del tuo signor? L’occhio, che un tristo 

Mortai mi svelse co’ suoi rei compagni, 

Poiché doma col vin m’ebbe la mente, 

Nessuno, ch’io non credo in salvo ancora. 
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Oh ! se a parte venir de’ miei pensieri 
Potessi, e, voci articolando, dirmi 
Dove dalla mia forza ei si ricovra, 

Ti giuro che il cervel, dalla percossa 
Testa schizzato, scorreria per l’antro, 

Ed io qualche riposo avrei da' mali, 

Che Nessuno recommi, un uom da nulla. 

Disse; e da sè lo spingea fuori al pasco. 

Nè resi meno bene dei passi magnifici mi paiono quelli, che 
piacciono per la loro naturalezza ed ingenuità. 

Più gli portava amor «Fogni altra serva 

( a Telemaco la vecchia Euriclea, che accompagnavalo a cori- 
carsi.) 

Ed ella fu che il rallevò bambino. 

Costei gli apria della leggiadra stanza 
La porta : sovra il letto egli s’ assise. 

Levò la sottil veste a sè di dosso, 

E all’amorosa vecchia in man la pose, 

Che piegolla con arte e alla caviglia 
L’appese, accanto al traforato letto. 

Poi d’uscire affrettavasi , la porta 
Si trasse dietro per l’anel d’argento, 

Tirò la fune, e il chiavistello corse. 

Sotto un fior molle di tessuta lana 
Ei volge nel suo cor per queirintera 
Notte il cammin che gli additò Minerva. 

Ma nel caro suo padre, in quel che al grande 
Concilio andava, ove attendeanlo i Capi 
De’Feacesi, s’abbattè Nausica, 

E, stringendosi a lui, Babbo mio dolce, 

Non vuoi tu farmi apparecchiar, gli disse, 
L’eccelso carro dalle lievi ruote, 




Acciocché le neglette io rechi al fiume 
Vesti oscurate, e nitide le tomi? 

Venti nella mia corte oche io nutrisco, 



(Penelope ad Ulisse, cui non conosce) 

E di qualche diletto emmi il vederle 
Coglier da limpid’ acqua il biondo grano. 
Mentr’io le osservo, ecco dall'alto monte 
Grand’ aquila venir curvorostrata , 

Frangere a tutte la cervice, tutte 
L’una sull’altra riversarle spente, 

E risalir ver l’etere divino. 

10 mettea lai , benché nel sogno , e strida , 
E le nobili Achee dal crin ricciuto 
Vernano a me, che miserabilmente 

L’ oche plorava dall’ aguglia morte , 

E a me intorno aflollavansi. Ma quella 
Rivolando dal ciel su lo sporgente 
Tetto sedeasi, e, con umana voce. 

Ti raccheta, diceami, e spera, o figlia 
Del generoso Icario , un vano sogno 
Questo non é, ma vision verace 
Di ciò che seguirà. Nell’ oche i Proci 
Ravvisa, e in queste d’aquila sembianze 

11 tuo consorte , che al fin venne , e tutti 
Stenderà nel lor sangue a terra i Proci. 
Tacquesi, e il sonno abbandonommi , ed io 
Gittando gli occhi per la corte, vidi 

Le oche mie, che nel truogolo, qual prima 
I graditi frumenti ivan beccando. 



Calipso 



il prode Ulisse 
Per cercar s’ avviò. Trovollo assiso 



Del mare in sulla sponda , ore le guance 

Di lagrime rigava, e consumava 

Col pcnsicr del ritorno i suoi dolci anni. 

Cbè della Ninfa non pungcalo amore, 

E se le notti nella cava grotta 
Con lei vogliosa non voglioso passa , 

Che altro 1’ Eroe può? Ma quanto è il giorno 
Su i lidi assiso e su i romiti scogli 
Con dolori con gemili con pianti 
• Struggcsi l’alma, e l’infecondo mare, 

Lagrime spesse lagrimando, agguanta. 

Calipso, illustre Dea, standogli appresso, 
Sciagurato, gli disse, in questi pianti 
Più non mi dar , nè consumare i dolci 
T uoi begli anni così : la dipartita , 

Non che vietarti, agovolarti io penso. 

Ma Ulisse le risponde: 

No , su barca si fatta 

(in zattera) 
e a tuo dispetto , 

Non salirò dove tu pria non degni 
Giurare a me con giuramento grande 
Clic nessuno il tuo cor danno m’ ordisce. 

Sorrise 1’ Atlantide, e, della mano 
Divina careggiandolo, la lingua 
Sciolse in tai detti : Un cattivello sci , 

Nò ciò , che per te fa , scordi giammai. 

La bella ed affettiva maniera d’ Omero, c nostra, non pian- 
germi, equivalente ad in questi pianti — Più non mi dar , non 
venne conservata da nessuno di quanti traduttori ho veduto 
francesi e italiani , compreso il Salvini , che è tenuto per 
fedelissimo , ancorché in questo libro medesimo egli faccia 
che Calipso metta in dosso ad Ulisse, il quale passò la notte 
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presso di lei, e che la mattina si leva, sopra i virili suoi ve- 
stimenti gli abiti di lei e i vestimenti donneschi. Non era ne- 
cessario, a non isgarrare siffattamente , l’essere quel pro- 
fondo conoscitore di greco, ch’egli era; bastava in quel mo- 
mento non lo abbandonasse del tutto il buon senso. 11 Ne- 
gri riportò i versi, ove Ulisse assistito, benché a malincuo- 
re, dalla Dea Calipso, da sè si fabbrica la zattera sopra cui 
involarsi all’isola di lei, acciocché ciascuno, confrontandoli 
coll’originale, riconosca quanto esatto e paziente sia il Pe- 
demonte nel ritrarre le cose minute. Gareggia con questo bra- 
no, portato dal Negri, l’altro, ove Ulisse descrive a Pene- 
lope il proprio letto, brano il cui originale potè per qualche 
istante rendere dubbioso il Pindcmonte , se proseguire, o no, 
nella incominciata versione 5 perocché egli la condusse a ter- 
mine , non già seguendo passo passo l’ ordine dei libri c del- 
le narrazioni, ma saltando qua e là, avanti e indietro, se- 
condo che sentiasi allettato quando da un oggetto , quando 
da un altro. 11 chiarissimo Lucchesini riportò la tempesta del 
libro quinto imitata da Virgilio nel primo dell’ Eneide , io credo 
•acciocché i versi del Pindcmonte si confrontassero, non che 
cogli omerici, co’virgiliani. Il dipingere, che il Pindemonte fa 
talvolta una persona, è un dartela viva viva. 

Ella davanti al foco, 

(la regina de’ Feaci) 

■Che del suo lume le colora il volto, 

Siede, c, poggiata a una colonna, torce, 

Degli sguardi stupor , purpuree lane. 



Quelle 

(dice ad Elena 

Menelao , riconosciuto Telemaco) 

Son d’ Ulisse le mani , i piè son quelli , 

E il lanciar degli sguardi, e il capo, c il crine. 
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Che diremo dei versi imitativi , che a tempo , non troppi, a 
senza affettazione , rendono ancora più caro il suo verseggia- 
re ? Accade di esprimere rapidità o lentezza , eccoti un ver- 
so , or rapido , or lento , reso ancor più efficace dall’ artificio 
di farlo precedere da uno o più versi di armonia opposta. 
Calipso , perchè Ulisse se ne componga la zattera , gli addita 

pioppi, alni, e sino al cielo abeti, 

Ciascun risecco di gran tempo e arsiccio, 

Che gli sdruccioli agevole sull’onda. 

Minerva calza i talari, 

Che lei sul mar, lei sull’immensa terra, 

Col soffio trasportavano del vento : 

il primo verso colla sua tardità dipinge una smisurata esten- 
sione, il secondo colla qualità opposta la velocità di chi la 
percorre. Il cavalier Monti , traducendo nell’ Iliade lo stesso 
passo , non si curò della stessa avvertenza , ed espresse la 
velocità con un verso tardo : 



. . . ali son queste 

D’ incorrutibil auro , ond’ ei volando 

(Mercurio) 

L’immensa terra e il mar ratto trascorre 
Collo spiro de’ venti. 

Una smisurata estensione 0 Pindemonte la espresse altra vol- 
ta così : 



chi vorria mai 

Varcar tante onde salse , infinite onde ? 

Nel terzo e nel quarto dei seguenti versi mi par propriamen- 
te di veder correre. 
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Del corso fu la prima gara, un lungo 
Spazio stendeasi alla carriera, e tutti 
Dalle mosse volarono in un groppo 
Densi globi di polvere levando. 

Bellissimo per la prolungata imitazione dello sforzo, e per un 
cenno ancora di facilità, è il passo sopra' Sisifo. L’autore 
dell’ Alien arli , dietro Dionigi di Alicarnasso , lodollo in Ome- 
ro, e disse che lo stile dopo un cammino lento pesante fa- 
ticoso corre a precipizio come un torrente. Vediamo se que- 
sta lentezza questo peso questa fatica ed anche in un verso 
questa rapidità, riuscito sia di emulare al nostro traduttore. 

Sisifo altrove smisurato sasso 

Tra l’una e l’altra man portava, e doglia 

Pungealo inenarrabile. Costui 

La gran pietra alla cima alta d’un monte 

Urtando con le man , co’ piè pontando , 

Spingea , ma giunto in sul ciglion non era , 

Che, risospinta da un poter supremo, 

Rotolavasi rapida pel chino 
Sin nella valle la pesante massa. 

Ei nuovamente di tutta sua forza 
Su la cacciava , dalle membra a gronde 
Il sudore colavagli , e perenne 
Dal capo gli salia di polve un nembo. 

I versi del canto settimo della Divina commedia , che risguardan 
coloro che scontano il loro peccato, 

Voltando pesi per forza di poppa , 

non mi paiono più pittoreschi. E Nausica insieme colle an- 
celle, che in larghe fosse deposti i drappi da mondificare, 

Gianli con presto piè pestando a prova , 
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non fanno sentire l 1 alterno cader de’ piè di chi pesta con un 
verso rivale di questo dello Spolverini 

Tosto piomba col piè di punte armato 
Entro cavo soggetto ovai macigno, 

ove l 1 alterno cader de’ pestelli nella sottoposta conca del riso 
è felicemente imitato? 

Che ritrae se ne pub il vomere appena 

disse l' Alamanni d’ una terra tenace, e che si ara difficilmente. 
Ed il Pindcmonte di Laerte 

Che quandunque tornar dalla feconda 
Vigna, per dove si trae a stento , il vede, 

( una vecchia fante ) 

Di cibo il riconforta e di bevanda. 

Ma il verso, la cui imitativa armonia mi par più bella c più nuo- 
va, si è quando Euriclca, lavando Ulisse, il riconosce dalla cica- 
trice che ha sopra del ginocchio, la gamba le cade di mano, 
si rovescia il catino, c si spande l 1 acqua. 

Tal cicatrice l’ amorosa vecchia 
Conobbe, brancicandolo, ed il piede 
Lasciò andar giù, la gamba nella conca 
Cadde, ne rimbombò il concavo rame, 

E piegò tutto da una parte. 

Nè solamente coll’ armonia del verso , ma colla ripetizione 
ancora delle parple panni che il Pindemonte reso abbia imi- 
tativo od affettuoso, qualche passo del suo volgarizzamento. 
Ulisse dopo patimenti infiniti giunto all’isola de’Fcaci, eutra 
in un bosco, e contando quivi di passar la notte, e di riposarsi , 
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ammon ricossi 

Di propria man comodo letto, quando 
Tal ricchezza era qui di sparse foglie, 

Clic riposarsi uomini tre, non’ eh’ uno, 

Potuto avriano ai più crudeli verni. 

Gioì alla vista delle molte foglie 

L’ uom divino, e corcossi entro alle foglie, 

E a sè di foglie sovrappose un moute. 

La ripetizione del foglie non ne mette sott’ occhio la gran^ 
quantità? 

Agamcnnon di gioia 

Colmo ^ gittossi nella patria terra, 

E toccò appena la sua dolce terra 
Che a baciarla cliinossi , c per la guancia 
Molte gli discorrean lagrime calde , 

Perchè la terra sua con gioia vide. 

11 vocabolo tara replicato tre volte non mostra egli un ani- 
mo tutto pieno dclfidca per esso rappresentala? Quanto poi 
alla naturalezza e al patetico di questo tratto nell’ originale, 
di questo inchinarsi d’ Agamennone a baciar la terra nativa, 
ove torna dopo tanti anni, credo eh’ essi debbano in modo 
particolare venir sentiti dai Veronesi, i quali ricordar si deb- 
bono della loro concittadina Elisabetta Marani, di quella clas- 
se della società, che d’ordinario non ha imparato dalla let- 
tura dei romanzi la finzione delle esagerate passioni, la qua- 
le, invaghitasi di Gabriele Archiereeff giovane russo che se- 
guiva 1" imperadore Alessandro quando questi al Congresso fu 
di Verona c presto presto impalmatoselo , prima di monta- 
re in carrozza per la partenza c dopo aver tutta in lagrime 
baciato parenti ed amici , s’ inchinò da ultimo a ribaciare il 
terren natale , che secondo tutte le probabilità non doveva 
più rivedere. Con che esattezza ed evidenza, perch’io ritorni 
alla traduzione, rese non vengono alcune similitudini? 

37 
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Qual pcrilo cantor, che le ben torte 
Minuge, avvinte d' una sua novella 
Cetera ad ambo i lati, agevolmente 
Tira, volgendo il bischero, la corda, 

Tale il grand' arco senza sforzo tese 

(Ulisse). 



IVon rimanca di tanti 

(Proci) 

un clic nel sangue 

Steso non fosse e nella polve. Come 
Gli abitatori del canuto mare , 

Che il pescator con rete a molti vani 
Su dall' onda tirò nel curvo lido, 

Giaccion, bramando le native spume. 

Per 1' arena odiata, c loro il Sole 
Con gl' infocati rai 1' anime fura : 

Cosi giacean 1’ un presso all' altro i Proci. 

Si è già detto virtù a chi traduce necessaria (pianto P ingegno 
essere la pazienza. Questa non è mai venuta meno nel Pin- 
dcmoule, come mostrano gli ultimi libri del suo volgarizza* 
mento, che punto non cedono ai primi in forza ed in eleganza. 
u y appi-oche du terme de ma carrière, je l' appcrcois déjà de 
» loia. Toutcs les grandes diflicultés sont vaincues, tous Ics 
h grands obstacles sont surmontés. 11 ne me reste plus ricn 
n de pendile à faire que de ne pas gàter mon ouvragc cn 
»> me hàtant de le consommcr n ; scriveva verso la fine del 
suo Emilio il Rousseau^ parole che pare si scolpissero pro- 
fondamente nell 1 animo del Pindemonte. Era sì poco premu- 
roso di divulgare un lavoro, che gli costò quasi tanti anni 
quanti V Emilio a Giangiacopo, che, essendone già stampato 
il primo volume, volle ad ogni patto, malgrado dell’impa- 
zienza dello stampatore c del pubblico, che si sospendesse la 
stampa del secondo, per eseguire il suo viaggetto a Piacenza, 
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che scadeva in quel tempo, c per disafìaticare dalle correzioni 
i suoi ocelli con tale sciopro. Pubblicata che fu questa tra- 
duzione venne subito accolta da ogni parte con lodi non mi- 
nori del merito; le quali per altro non fecero girare il capo 
all’ autore, « L’Odissea è compatita non solameute in Milano, 
» (rispondeva egli ad un amico) ma in altre città eziandio, 
» e ciò, vi assicuro, che mi reca più maraviglia ancor che 
» piacere. Ma non dubitate. 1 giornalisti, che ne parlcran fra 
» non molto, vi troveranno, cosa facilissima, delle impcrfc- 
» /.ioni; e i lettori cominceranno a ricredersi, e chi dirà d’ aver- 
li la scorsa troppo in fretta, chi di non averla confrontata 
» prima coll’originale, echi d’ essersi lasciato sedurre da una 
» prevenzione troppo favorevole ». La profezia non si è av- 
verata che in una menoma parte ; perciocché un solo de’ no- 
stri giornali non ha mostrato per quest’ opera 1’ ammirazione 
che dimostrò Italia tutta: quel giornale medesimo, in cui si 
legge la Mcrope ( del Mafl’ei ) detta forse non senza ragione 
r ultimo sfogo del cattivo gusto. La cagione onde Ippolito, av- 
vegnaché sentir dovesse il merito del proprio lavoro, e il sen- 
tisse in fatti, tuttavia si maravigliava eh’ esso piacesse, si trae 
dalla sua prefazione allo stesso; l’Odissea gli parea poema 
troppo naturale per tempi, secondo lui, troppo artifìziati: ma 
indovinò, meglio ch’egli, Francesco Negri stampando : » Sem- 
» bra a noi che, ancorché cadesse il libro tra le mani d'un 
» lettore puramente avvezzo a quello strafare oltramontano, 
» che per mala sorte s’ è insinuato anco tra i laureti del no- 
n stro Parnaso, egli stesso sentirebbe la prima volta non so 
» quale dolcezza ricercargli l’ anima, si pentirebbe d’ aver detto 
» che quel candor nativo, che forma l’ essenza della greca 
» poesia, é un languore, tuia noia, e comprenderebbe in fine 
» qual seduzione abbiano il vero ed il bello, quando a cer- 
« car si vadano nel regno loro , eh’ è quello della natura » . 
Io non intendo di dire che non sien ragionevoli alcune delle 
critiche particolari del detto giornale. Mi sembra di questo 
numero l’uso notato come troppo frequente di quella figura, 
che consiste nella ripetizione delle parole, il che Giovanni 
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Torti notato aveapur ne’ Sepolcri. Questa figura por altro è fre- 
quentissima anche in Virgilio : 

. . cechini undique et undique pontus. 

Multa super Priamo rogitans, super Hectore multa. 

Felix chu nimium Felix ! 



sic sic juvat ire sub umbras. 

tua me genitor, tua tristis imago. 

Me me , adsum qui feci, in me convertite ferrum. 

Te, dulcis conjux, te solo in litore sccum, 

Te, veniente die, tc decedente canebat: 

« infiniti altri. Nella Feroniade del cavalier Monti leggiamo 
in bocca di Fellonia i seguenti versi: 



o mia vergogna! 

Potè Gradivo la feroce schiatta 
■Sterminar de 1 Lapiti : aver da Giove 
Potè Diana al suo disdegno in preda 
1 Calcdonii; e meritò poi tanto 
De’ Caledon la colpa, e de’ Lapiti? 

eh’ è appunto la figura al Pmdemonte si famigliare. Panni 
non improbabile che il Monti, di essa servendosi in un passo 
nel quale imitò Virgilio, abbia voluto far sentire tacitamente 
che virgiliana al tutto è una tale figura. 11 numero di queste 
crìtiche ragionevoli potrebbe anche essere molto maggiore, e 
non pertanto l’ opera rimanere pregevolissima. Non sono el- 
leno tali molte «lell AlgaroUi, del Soave, del fiondi aU'Eueidc 
del Caro? e pure lascia per ciò d’aver sommo merito quel 
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volgarizzamento? Delle critiche dei tre famosi eruditi all’Iliade 
del Monti molte erano si ragionevoli, che il traduttore me- 
desimo le approvò, c corresse i luoghi criticati. Era forse poco 
pregevole il suo lavoro prima di queste correzioni ? Dico che 
chi volesse giudicare il Monti colla stessa severità, con che 
il Pindemonte fu giudicato, quegli non resisterebbe forse di 
più alla critica: che la perfezione è più in su che il braccio 
d’ ogni uomo , benché gigante : che Urbano Lampredi trovò 
inammissibili e di niun conto alcune di queste censure fatte al 
Pindemonte, c che il numero di quelle eh’ egli trovò impor- 
tanti, sarebbe probabilmente stato minore, s' egli non ne avesse 
parlato in una lettera al cavatici' Monti, e se traduttore non 
fosse stato dei due poemi d’ Omero egli pure: che il chiaris- 
simo autore di quell’articolo qualche volta riprova ciò stesso, 
che lodato viene da altri al par di lui valoroso, e, secondo 
il comune consenso, in questo, molto più equo: che più in- 
genera sospetto di mala fede di quel che mostri buon gusto, 
a provare che non di rado questa versione è bassa e pede- 
stre, portare una filza di versi solitarii e staccati, perché un 
verso può benissimo esser bassetto da sé e acquistar dal con- 
testo dignità e decoro : » rade volte ( scrive Francesco /.a- 
» notti nell’ Arte poetica ) un verso umile letto da sé solo 
r> potrà parer bello, poiché da sé solo non basta ad esprimete 
n quell’ affetto che esprime essendo letto cogli altri, che gli 
» vanno innanzi c lo seguono » : clic se questo verso, a ra- 
gion d’ esempio, 

Nel cavo sen di solitarie grotte 

è gonfio come verso, bisognerà ritornare alla floscezza del 
Salvini e del Trissino; e se gonfia è la maniera, ond'ò reso 
in profondi spechi , quella, con che il Monti tradusse Y alta- 
mente gemendo di Andromaca , o sia fi.' degli occhi due fonti, 
peccherà di raffinatezza : eh' io mi sarei astenuto dal criticar 
qualche passo, che, solamente accomodando l’ interpunzione, 
fosse bello e accomodato , acciocché non sembrasse ch’io volessi 
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imputare all’ autore la colpa del tipografo , o cogliere in fal- 
lo l'autore per una virgola: nell'edizione, a cagion d' esempio, 
ch'io posseggo, dell' Iluult; del Monti trovo questo verso cosi 
puntato : 

il telo acuto 

(di Achille) 

Riuscì di rimpetto all’ombelico 

( di Polidoro còlto a tergo da Achille stesso ) ; con questa 
punteggiatura, il verso è, non pure anfibologico, ma insen- 
sato: ciascuuo vede il perchè: metti ima coma dopo rim- 
petto, n'hai subito il giusto senso : similmente accade dell' an- 
fibologia censurata in questi versi del Pindemonte: 

. * io pria tonti 

Servir bifolco per mercede a cui 
Scarso e vii cibo difendesse i giorni, 

Che del mondo defunto aver l’impero: 

bifolco stia tra due virgole, l’anfibologia è scomparsa: dico 
che la figura che i gramatici nomano anacoluto , della quale 
il giornalista è sì tenero* è verissimo che fu trascurata dal 
Pindemonte in questi versi del canto decimoterzo: 

Quale a villan che dalla prima luce 
Co 1 negri tori, e col pesante aratro 
Un terren franse riposato e duro, 

Cade gradito il sole in occidente 
Pel desio della cena* a cui s’ avvia 
Colle ginocchia, che gli treman sotto, 

Tal cadde a Ulisse in occidente il sole: 

ma che il traduttore, non ignorando che soìaecismos et barba- 
rismo. s quos vocanf poelae adamaverunt , conforme scrisse santo 
Agostino, l’ aveva prima osservata in questi altri versi ove 
parla delle Sirene: 
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Chiunque i lidi incautamente afferra 
Delle Sirene, e n’ode il canto, a lui 
Nè la sposa fedel, nè i cari figli 
Verranno incontro sulle soglie in festa : 

che Ippolito disse anche 



le cui bianche ossa 

(di Ulisse) 
in qualche terra 

Giacciono a imputridir sotto la pioggia, 

O le volve nel mare il negro flutto,* 

cambiando il caso che regge, conforme al testo, e facendosi 
pure coscienza d’una maniera, che, se anacoluto assoluta- 
mente non si può dire, ticn molto d’esso: che l’idolo del 
nostro ipercritico, a gloria del quale si ha tutto il diritto di 
credere che questi trapassasse, voglio dire il cavalier Monti, 
non aspettò a trascurare una tale figura al libro decimoter- 
zo, ma disse subito nel libro primo 

ai Numi è caro 

Chi de’ numi al voler piega la fi-onte, 

dove Omero dice: Chiunque obbedisce agli Dei , gli Dei lo esau- 
discono: ed aggiungo che il Mustoxidi, il quale ebbe oc- 
casione di fermarsi su questo medesimo passo del Monti, 
dell’inosservanza dell’anacoluto non gli fece il menomo scru- 
polo. Quanto alle asserzioni che ['esimio traduttore non ab- 
bia corrisposto alla pubblica aspettazione , che [ Italia non ab- 
bia ancora una traduzione deW Odissea che pareggi quella 
deir Iliade del Monti , che /’ Italia quasi corrà lamentarsi che 
soverchia fosse la gentilezza di lui di non aver egli intrapreso 
qnesto lavoro perchè ciò forse sarebbe rincresciuto al buon 
Pindemontc, essa Biblioteca non poteva meglio provarle che 
non istituendo nessun confronto tra versione e versione, che 
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esagerando i difetti dcll<r*»vcrsionc pindcmontiana , die te- 
mendo di abusare soverchiamente la pazienza ile ’ leggitori nel 
raccoglier qtui luoghi ove il valente traduttore, è degno di 
molta lode. Certamente le infedeltà , eli’ io ( quantunque di- 
giuno al tutto di greco , e dovuto avendo ricorrere per giu- 
dicare, come il Monti ricorso era per tradurre, alle versioni 
letterali e ai grecisti) mi son fatto lecito di notare nel Mon- 
ti, a difendere, se mai posso, con ragioni chi venne offeso, 
più che con altro, con asserzioni: le infedeltà, io dico, da 
me notate nel Monti mi paiono più importanti delle nota- 
te dalla Biblioteca Italiana nel Pindemontc, e le eleganze di 
lingua di questo in numero molto maggiore. E vero che tol- 
te essendo in gran parte da Dante, la Biblioteca Italiana di- 
rà, come disse del mondo defunto , ch’esse sono del tradut- 
tore , non dell’ originale, avvegnaché dell’ originale possano 
essere: c andrà probabilmente in estasi di ammirazione per 
le squallide, bolge di Pluto, con che il Monti mutò l'omerico 
averno neH'inferuo dantesco. Alla stessa, perchè nel Monti si 
trovano , eleganze parranno forse anche queste : 

Ulisse, 

Occupato non già del suo naviglio; 

c pure questo verbo, in questo senso, con questo caso, io l'avca 
per maniera francese: 1" Ariosto disse, parlando di suo padre, 

E m’occupò cinqu’ anni in ([nelle ciancc. 

E l’autore della bellissima operetta sopra I ililtongi italiani , 
llario Casarotti, a cui questo modo sfuggito era in una delle 
stampate sue prose, io ’l vidi la scorsa state in Milano no- 
tarlo siccome erroneo a fine di toglierlo in una ristampa. O 
mio Opprandino, o Giulio Arrivabene, che meco la scorsa 
state il vedeste ridere si allegramente nel parco di Monza, 
anche llario Casarotti dal diciassette di questo maggio i H3 J 
non ride più, non islampa più libri! 
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Fa cor 

Nè veruno di morte abbi sospetto. 

K pur colla negativa io credeva che in italiano fosse da usar 
linfìiiito , 



Nè veruno di morte aver sospetto; 
e che inesattamente scrivesse nel Filippo l’ Altieri 

t 

dolor si caldo 

Dunque non n’abbi, 

e il Mascheroni nell Invito a Lesbia, parlando del foco di Pro- 
meteo , 



Non tu per sogno ascreo l’ abbi si tosto. 

Certo il secondo dei tre articoli su materie di lingua , pub- 
blirati nel giornale italiano il marzo deU'anno i3ii, rimpro- 
vera il Corticc-Ili e il Soave perchè, insegnando nelle loro 
gramatiche che al modo imperativo de’ verbi si dice ama tu , 
ami quegli , non aggiungano che allor quando l’ impcrativ o è 
preceduto dalla particella non , non si dice più nella secon- 
da persona ama tu, ma bensì non amate. 

Il ciel, la terra attesta: 

dubito se 1* italiano attestare abbia, come il latino testati , ol- 
tre il senso di fare testimonianza, quello aucora di chiamare in 
testimonio: l’adoprù in questo secondo senso non una volta 
l’ Alfieri, ma non è in fatto di lingua ch’egli sia più auto- 
rev ole. 



Qualcuna 

Dille s[ ose di Dardano, e di Troe, 

33 
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ini elidendo delle Troiane, quando in vece par si dica ehe 
Dardano e Troe avevano più mogli. 



Era di Ettorre 

Avo quest 1 Asio ad Ecuba germano: 

avo, ch’io sappia, non vale che padre del padre , nonno , e qui 
si fa valere per nvttncolo , zio. Infedeltà d 1 un genere diverso 
da quelle, che abbiala più sopra notate, alla Biblioteca Ita- 
liana parranno nobili indipendenze degne d’ un ingegno che, 
sè medesimo conoscendo, ragionevolmente ricusa di farsi 
schiavo. 



A quella guisa 

Che robusto garzon, levata in alto 
La tagliente bipenne, la dechina 
Di bue selvaggio fra le corna, e, tutto 
Tronco il nervo, la belva morta cade; 

Tal, dato uu salto, supin cadde Arato. 

Omero dice anche del bue dato un salto , e nou dicendosi 
può parere che la similitudine consista , non già nel dar quel 
salto, ove consiste veramente, ma nel cadere. Certo il poeta 
tolse tal circostanza dalla natura. Se i nostri buoi , che ne’ma- 
cclli si ammazzano, non dan salti, ciò vien da questo che 
son legati per le conia ad mi trave, oltre la minore ferocia 
loro. Questo saltare fu notato dal nostro Dante, sì grande os- 
servatore anch’egli della natura, nel canto duodecimo del- 
1’ Inferno. 

Qual è quel toro, clic si slaccia in quella 
Che ha ricevuto già ’l colpo mortale , 

Che gir non sa, ma qua e là saltella, 

Vid’ io lo Minotauro far cotale. 

Ne’ giuochi celebrati ad onore di Patrrclo così si legge : 
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. . . . la furila 

Colomba si posò sovra l’antenna, 

Stese il collo, abbassò l’ali diffuse, 

E, dal corpo volata la veloce 
Alma, dal tronco piombò. 

Omero dice che l’anima le volò fuori delle membra , c ch’cssa 
(la colomba) cadde lungi dall’albero. 

Chi dietro l’augellin sua vita perde, 

per ricordar di bel nuovo Dante, avrà osservato che l’uccel- 
lo sulla rama , il quale non muore le più volte sul colpo , 
cade , non già perpendicolarmente , ma lungi dall’albero. Que- 
sta circostanza notai- volle il poeta nella sua colomba c que- 
sta , ommcttcodosi il lungi, svanisce nulla versione. 

Quale a vincer usi 
Giran le mete corridori ardenti, 

A cui proposto è di gentil donzella , 

O d’un tripode il premio ad onoranza 
D’ alcun defuuto eroe, cosi tre volte 
Dell’ iliaca città fer questi il giro 
Velocemente 

(Achille inseguendo Ettore, ed Ettore da lui fuggendo). Ma 
il testo non dice che il tripode o la donzella sien proposti 
ai cavalli; dice semplicemente, poiché è proposto gran pre- 
mio , nn tripode , o una donzella. Questa figura , aggiunta 
dal Monti , mi par più importante di quella che levò il Pin- 
demonte omettendo l’anacoluto. Ulisse sulla fine del libro de- 
cimo mena i cavalli di Reso al proprio padiglione, secondo il 
Monti, ove pare sieno anche i cavalli di Diomede, e, secon- 
do Omero, li mena al padiglione di questo, ove i suoi caval- 
li . e sono, e debbouo essere. 



ioO 

Veruni opere iu longo fas est obrepcre somnurn ; 

e quattro sonnellini di questo genere lio pure notati nel Pin- 
demonte ; sul principio del libro decimoterzo , ove scrisse Pro- 
ci in cambio di Prenci parlando de’ capi de' Feacesi ; nel li- 
bro decimoseltimo , ove mise Dcniodoco iu vece di Femio; 
nel deci monono, ove Itilo figliuolo di Zelo e di Edone è det- 
to Iti , eh' è figliuolo di Tereo e di Progne. Se dormicchia 
talvolta lo stesso Omero, secondo Orazio, potranno non mai 
durmiccliiare i suoi traduttori? Dopo che Ettore nel libro de- 
cimoquinto dell* Iliade rincorò la sua schiera con una parla- 
ta, si soggiunge 

Fur quei delti una fiamma ad ogni core. 

Dall' una parte i suoi conforta aneli' esso 
Ajace , e grida: 

il testo dice, e dee dire, daW olirà porle. 

Non rallentava Idomeneo frattanto. 



Era fra Teucri 

Un caro figlio d' Esieta , il prode 
Alcatoo , già consorte alla maggiore 
Delle figlie d’ Anchisc, lppodamia ; 

Ma sotto la cretense asta domollo 
Nettuno : 

i vero clic già significa tanto per lo passato quanto oro; ma 
perchè rendere equivoco nella traduzione ciò che nell’ origi- 
nale è determinato ? perchè permetter di dubitare a chi non 
fa certi confronti se Alcatoo fosse ancora marito d'Ippodamia? 

Nell' ora 

Che dolce per le membra 

Serpe del cibo il naturai desio. 
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Omero non dà l'epiteto di dolce al naturale desio del cibo, 
ma al cibo stesso: altrove, nell' Odissea troviamo questa con- 
traria sentenza : 

Però che nulla io so di più molesto 
Che il digiun ventre. 

Un Glosofo amico mio stampò di recente ne' suoi Elementi di 
psicologia empirica che questo genere di appetenze sono ao- 
cornpagnatc da un sentimento molesto , e avea scritto il Pal- 
lavicini ne' suoi libri Del Bene: il desiderio non ci può ren- 
der felici perchè di natura sua non presuppone il possesso 
della cosa amata , senza il quale per sé solo apporta più to- 
sto pena. Priamo 



salilo ad un'eccelsa stanza 
Odorosa di cedro , ov’ egli in serbo 
Tcnea di molti preziosi arredi : 

il testo dice che discese s non che salì ; l'epiteto riguarda il tet- 
to della camera , che può benissimo essere eccelso , quantun- 
que la camera sia terrena : di Ecuba tradusse lo stesso Mon- 
ti nel libro sesto 

ed ella 

Nell' odorato talamo discende . , 

Ove di pepli istoriati un serbo 
Tenea. 

Chi sulla fede della Crusca perGdiasse a credere potersi usar 
salire anche per discendere , vegga ciò che ne scrisse il chia- 
rissimo traduttore nella Proposta. 

11 ben guardarsi dagl' inganni è bello 
Co' maggiori: 

il testo dice che è meglio l'astenersi dall' ingannare i miglio- 
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ri; l’anfibologia dulia sentenza, cosi tradotta, non si accomo- 
da virgolando come il servir bifolco del Pindemonte. Ma tut- 
te queste infedeltà , e molte altre consimili nel Monti , il 
ripeto , saranno hobili indipendenze , e l' inosservanza d’ un 
anacoluto nel Pindemonte sarà tra le pecche di sommo rilie- 
vo , che c' impediscono di conoscere le. condizioni della poesia 
ai tempi dell’ autore, che si traduce. In una selva consacrata 
alla Dea Feronia stava appeso ad un albero un grande scu- 
do. Due guerrieri de’ tempi eroici , traversando da diverse 
parti frettolosi la selva, vennero poscia a contesa, sostenendo 
1' uno che lo scudo era d’ oro , 1’ altro che d’ argento. Avca- 
no ragione entrambi, era d’oro dall’ una parte, d’argento 
dall'altra, e ciascheduno osservato l’aveva dall’ una delle par- 
ti soltanto. Tiene molto di questi due guerrieri la Biblioteca 
Italiana; vede solo ove è d’oro il volgarizzamento del Monti, 
quello del Pindemonte solo dov’è d’argento: ma non man- 
ca , grazie al cielo , qualche sano giudicio , c qualche cor ret- 
to, che l’oro e l'argento vede in entrambi. Se non che quan- 
do un’opera è già sentenziata dalla sua nazione, può parer va- 
no , non pur temerario , il privato giudicio di chi voglia op- 
porlesi, e l’ Italia si duole di non avere ancora una tradu- 
zione dell’Odissea, che pareggi f Iliade del Monti, e quasi 
vorrà lagnarsi che soverchia fosse la gentilezza di lui di non 
aver dato egli questa traduzione. Passiamo a vedere presen- 
temente in qual modo essa Italia manifestato abbia questo 
dolore , sentiamone questi lamenti. Il giornale delle provincie 
venete così parla. « Laonde , rammassati insieme tutti i pre- 
n gì del massiccio lavoro , osiam concludere esser esso uua 
» delle più limate cose e care, che vantar possa la soda let- 
r. levatura ; dal qual nostro giudicio speriamo che non ab- 
» bia a discordare quello de’ presenti e nè meno de’ posteri, 
„ fìnattanto almeno che il seme de’ buoni sludii e delle schict- 
n te eleganze getti qualche germoglio in Italia ». Un illustre 
collaboratore di quel giornale, il dottor Pietro Soletti, dettò 
in lode dell'opera stessa questi due epigrammi. 
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Hippolyti norecn ni dicat pagina, Homerura 
Lingua credain Itala scribere Ulyssiadem. 

Oic. Lacrtiade, si ne fraudo, an plaudis Homeri, 

An duoli plaudis versibus Hippolyti / 

Mi paiono più onorevoli del distico conosciutissimo di Ugo 
Foscolo per P Iliade del Monti, e non onorevoli meno dell’ ot- 
tava di Vettor Benzon che, composta per quel solo volgariz- 
zamento, dallo storico della nostra letteratura venne applicata 
anche al volgarizzamento del Pedemonte. L’ Antologia di Fi- 
renze sciisse cosi. » Superò, non che aggiugnesse, la favore- 
” '°I C aspettazione fondata sulla di lui indole, sul valore poetico, 
” e sulla perizia d’ ambedue le lingue, i cui colori ravvicinò 
" per quanto è possibile senza mai tradire il carattere del 
» grande originale » : ed un’altra volta. » Due diversi e distinti 
» Italiani, Vincenzo Monti e Ippolito Pindcmonte, temprati 
« dalla natura con sommo ingegno e fomiti d’ immensa dot- 
* ^ ma dotati di varia indole, che parve in relazione ai 
” due poemi, fecer ricca l’ Italia di due egregie versioni, che 
» difficilmente uscir potevano dalla penna d’un solo scrftto- 
« re ». INon dissimile fu il voto del Nuovo giornale de’ let- 
terati di Pisa. Ecco il giudicio di quello di Modena. « N’ò 
» pura e ornata la favella, si dolce e variato il suono del 
» verso, si fedele c si vero il ritrai' che si fa il non sempre 
» aperto senso del testo senza che si desideri bellezza e có- 
» lore di poesia, che maraviglioso diletto ne prende chi legge, 
» e deve dire tra sè sì sovente Non potoit nieliuà ». In Ba- 
logna, in Macerata, in Fircuze, in Livorno, in Napoli, in To- 
rino questa traduzione prontamente fu ristampata, e cinque 
volte si ristampò in quella Milano ove scritto venne articolo 
cosi avverso, ma che non potò in verun modo scemare la com- 
piacenza che provar dovette l’autore pei - applausi sì alti c 
si universali. Quando gli Scipioni ed i Paoli Emilii, coronati 
la fronte di alloro, in maestoso paludamento, su cocchio ebur- 
neo, movevano al Campidoglio fra un popolo immenso che 
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li seguiva, c gridavali vincitori dell’ Africa, o della Macedo- 
nia, perchè fra i cantici e le acclamazioni di tutta Roma udis- 
sero, coin’ era usanza, alcuna voce poco benevola rammentare 
qualche lor vero difetto, e qualcuno apporne lor di non vero, 
pensato avranno per questo di non trionfare ? Era un pezzo 
che il Pindemonte avea detto al pubblico, non che a sé stesso, 
che Luigi Comaro ebbe un censore in certo signor De la 
Bonaudierc, affinchè nulla mancasse alla fama di lui. Laonde 
potè facilmente scrivere all’ abate Bcnelli in Pnrma : » che le 
» dirò dell’articolo della Biblioteca? Che probabilmente sc- 
» guirò ad amarmi, e anche troppo , malgrado di quell' arti- 
» colo ». 11 conte Antonio Papadopoli fra varie lettere rice- 
vute dal Pindemonte, col quale era intimo, una ne conscna, 
in cui, su questo proposito, cosi si legge, u Le scrivo dal letto 
» ove mi ritengono le solite buganze , ma senza il conforto 
» della sua compagnia. Ringrazio Mustovidi della parte che 
» mi risguarda, ma non veggo motivo di tanta afflizione. Al- 
» tra disgrazia, fuorché la suddetta dei pedignoni , non m’ è 
» intervenuta, ch’io sappia. Panni anzi di avere acquistato, 
» mercè del mio Zoilo, un punto di somiglianza di più con 
» Omero ». Tanta superiorità alle censure non era nel padre 
Cesari, al quale, per medicare la confusion della mente e 
l’abbattimento dell’animo, cagionatogli dalla Pivposla del 
Monti, fu di mestieri ricorrere alle ricreazioni del lago di 
Garda e alle amorevolezze del paroco di Scrmione, come ci 
narra il 6UO egregio biografo, Giovanni Bonfanti. È forza però 
confessare che assai minore filosofìa, che non era nel Piude- 
moute, bastava per indormire le critiche dall' Italia non ap- 
provate d’ un articolo di giornale, e che per portare con di- 
gnità le critiche d’un libro, di cui l' Italia si deliziava, biso- 
gnava maggiore filosofia che non era nel padre Cesari. Trovo 
nell’elogio del Pindemonte, steso dal professor Rosini, che 
il non aver quegli fatto veruna allusione nel prologo dell 1 Ar- 
minio all' autor dell’ ylnstodemo suscitò fra i partigiani dt 1 
Monti un secreto rammarico, il quale, contenuto da prime, 
non fu poi meno pronto a trattenersi più sui difetti che su 
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pregi, allorché uscirono negli anni susseguenti gli altri com- 
ponimenti della sua penna. Provo un rincrescimento infinito 
di dover così spesso dissentire dal professor Rosini, per cui 
il Pindcmoutc nutriva tanta amicizia. Ma de’ Feroniadi , che 
sono appunto gli eccessivi partigiani del Monti, è già stam- 
pato eh’ hanno due anime , Putta per conoscere il bene, P al- 
tra per fare il male: prescindo dalla seconda parte di questa 
asserzione, ma quanto alla prima, li tengo anch’ io per cosi 
sentiti da veder subito che all’ autor dell' Aristodemo non do- 
veasi convenientemente un luogo in quel prologo, ove di nes- 
suno degli autori, che allora vivessero, si fa menzione, e credo 
assolutamente che da questo non concepissero al Pindemonte 
contrarietà. Ove concepita l’avessero, si dovea sfogare nel- 
l’opera che immediatamente successe sXP Arminio, o sia nelle 
Epistole , e confessa il Rosini che ciò non fu. Se poi mi si 
dirà che la fama che crebbero al Pindemonte in pochissimo 
tempo YArminio le Epistole ed i Sepolcti , che l'osservarsi che 
ne’ giornali e ne’libri il solo, che si ponesse continuo a lato 
del Monti, era il Pindemonte, in somma che i prosperi suc- 
cessi dell’ affettuoso Racine cominciavano, non già il gran Cor- 
nelio a turbare, ma bensì ad accrescere la caldissima attività 
degli adoratori di questo per abbassar quello, e per abbas- 
sarlo singolarmente nell' opera che il poneva coll’ altro in 
maggiore rivalità; se il professor Rosini mi dirà tutto questo, 
noi rimarremo assai più facilmente d’accordo. Delle cose da 
me avvertite sin qui , in proposito dell’ Odissea del Pinde- 
monte, so che non poche avrei potuto tacerne, che avrei po- 
tuto far come certe gru del .Settentrione, le quali, passando 
il monte Tauro, pigliauu in bocca un sasso a fine di non 
gracchiare per non isvegliar 1’ acquile che colà hanno i lor 
nidi ; ma se v’ è chi reputa un bisogno delle anime nobili mo- 
strate ai vdi il pivprio disprezzo , evvi ancora chi un bisogno 
reputa delle anime rette persuadere ognor meglio ai semplici, 
che si alletta talvolta di pregiar poco ciò appunto eh’ avvi di 
più pregevole. Conchiudiamo questo lungo capo con una riga 
del Pindemonte al chiarissimo autore delle Notizie sugli sto- 
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nei greci e sulle italiane versioni delle loro opere , 1’ abate 
Fortunato Federici, n Se mai, modo vita supersit , farò un’al- 
n tra edizione dell’ Odissea vi apporrò alcune note » : e confes- 
siamo candidamente che molte delle notizie e delle osserva- 
zioni, poste in questo capo, sono piò assai del Pindemonte 
che nostre, perchè, o con lui discorrendo confidenzialmente, 
n ne’ suoi zibaldoni scartabellando , abbiamo potuto fortuna- 
tamente raccoglierle. 
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II Pindemonte rallenta ne’ proprii studii , pubblica alcuni 
brevi componimenti, rivede il Gaglioffi e il Gargallo in Verona, 
perde la sorella, scapita nella salute. 

Terminata ch’ebbe Ippolito l’Odissea (e per verità 
non poco gli stava a cuore di non morire prima di averla 
terminata), rallentò alquanto ne’ proprii studii. In tutte le età 
della vita egli seppe ricordarsi, anche nello studio, di quella 
virtù , che l’ epicureismo della ragione venne chiamata, voglio 
dire della temperanza , alternando col ricreamento 1’ applica- 
zione, nè prolungando mai questa soverchiamente. Fu con- 
vintissimo sempre, che si è troppo dotto, quando si è tale a 
spese della salute, e che nulla sono la scienza e la gloria 
senza della felicità, a cui nessuna cosa, dopo la virtù, meglio 
della salute, contribuisce. Non ignorava che per gli studii me- 
desimi, per quelli singolarmente della fantasia, il ricrearsi giova 
talvolta più ancora che lo studiare, che spesso in mezzo alle 
più dolci ricreazioni nascono le idee più febei ; che più al- 
l’aspetto della ridente campagna che allo squallore del ga- 
binetto, deve il Rousseau le immortali sue opere ^ che l’ odor 
de’ fiori campestri rallegra l'anima, quello delle lampane la 
mortifica , e che con ragione afTerma Plutarco , che come un 
po’ d’ acqua nutrica e afforza le piante, e una quantità troppo 
grande le soffoca, così i moderati travagli dello spirito lo ali- 
mentano, gli eccessivi lo opprimono. Intendeva che le malattie 
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del cervello sono a radicalmente guarirsi le più difficili, c che- 
un tal organo , quanto agli studiosi è più necessario , riesce 
loro di tanto maggiore importanza il risparmiarlo* di più. L’a- 
spetto d’ un Ermogene concittadino ed amico , o sia d’ una 
che per l’abuso delle facoltà intellettuali non n’aveva più 
1’ uso , Antonio Cagnoli , gli- fi» per qualche anno una viva le- 
zione della temperanza eh’ io dico. Doveva bene dunque un 
uomo, che fu prudentissimo sempre, giunto a quella età della 
vita, in cui una soverchia fatica ne precipita il corso, questa 
fatica diminuire, e, come non permetteva più al corpo gli stes- 
si esercizii , cosi all' animo non consentire gli stessi travagli. 
» Io non sono scontento della salute-, (scrivea sin dall’ anno 
„ ottocentoventi ) ma dir non posso il medesimo de’miei sen- 
„ si ». La vista singolarmente molto sofferse per aver voluto 
eseguire egli medesimo l’ ultima correzione di stampa dell’Odis- 
sea. « Quanto alle mie presenti occupazioni (scriveva subito 
„ dopo la pubblicazione di essa), io son caduto nella prosa 
„ da’ versi, che è come dalla collina scendere al piano, dove 
n si passeggia, è vero, giù comodamente, ma con minore di- 
» letto ». Allude con queste righe a varii Elogii di letterali, 
che composti avea, per la maggior parte, negli anni anteriori, 
e che allora stava ritoccando, aggiungendone alcuno di nuovi, 
e non ritoccando, ma rifacendo di pianta il primo-, e più 
importante forse degli altri, quello cioè di Scipione MaHei. 
Senza scollinare, voglio dire senza tornare al diletto dc’versi, 
non potea durar lungamente; quindi in un anno tre canzoni 
compose; Vuna pel ritorno del capitan Parry, l’altra in morte 
di Antonio Canova , e la terza per madamigella Bathurst af- 
fogata nel Tevere. Per l’argomento la men bella delle tre, e 
forse di tutti i componimenti del Pindemontc, che non sien 
degli anni suoi affatto giovanili, mi sembra la prima, quella 
cioè di cui, per ragioni che qui non occorre di riferire, 
editore è stato chi scrive. Mi pare che una donzella, la qua- 
le per la supposta morte dell’ amante , non sa durar nel 
duolo più di tre anni, e si fa quindi sposa di un altro, e 
un uomo, che non seppe inspirare un dolor più Inngo (ri- 
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tomi pure dall' aver cercato un passaggio alla Cina per l' Ame- 
rica più settentrionale), sicno una coppia, la quale non toc- 
candoci il cuore abbastanza, abbastanza non meriti l’onore 
della poesia. Nella canzone in morte del Canova non sa fi- ' 
nirmi 1’ acquila che dì e notte rode il cuore a Prometeo, per 
significare la soprassete dell’ eccellenza ond’ era questi riarso 
e la sua incessante contemplazione degli astri; nè tanto per- 
chè l’allegoria si attinga al fonte mitologico, quanto perchè 
parmi peccar di raffinatezza. Molto all' incontro mi quadra 
dire a Venezia, che prepari al Canova, non ancor morto, quo- 
gli stessi onori e così bene specificati, che a lui morto vera- 
mente rendette: l'ultima strofa poi , dove le virtù religiose e 
morali dell’insigne scultore si cantano, non dal poeta, ma 
dagli angeli, mentre il carro mortuario fra le tenebre della 
notte porta a Possagno il cadavere, ha per me qualche cosa 
di somigliante a quel divino passo dell’Iliade, ove Mercurio, 
accompagnando il carro del vecchio Priamo che va notturno 
ad Achille per impetrare la spoglia di Ettore, dice al padre 
tanto bene del morto figliuolo. Piace nella canzone per ma- 
damigella Batliurst un uomo già vecchio, che si riscalda per 
la gioventù per la bellezza per la sventura. 

Cara mi fu la vista 

Per tutto il tempo scorso 

D’acqua, che fra due rive il passo affretta; 

Or l’occhio se ne attrista, 

E dal lucido corso, 

Che prima il dilettò, rifugge in fretta : 

sentimento naturalissimo, com' è naturalissima l' esclamazione, 

Pera chi donna il primo 
. Porre a seder sul tergo 

Del nettunio cavallo ebbe ardimento! 

La quale esclamazione avea pur fatto naturalissimamente il 
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Foscolo per la Pallavacini. Ma con qual mai naturalezza, Dio 
buono ! inveì similmente contro de’ cocchi Luigi Lamberti nella 
sua ode sopra quell’argomento? e perchè quell’ode? benissi- 
mo scritta, noi niego, e di allusioni classiche ridondante, ma 
dove i soli, a cui nocessero i carri, son Trailo ed Ippolito, 
disgrazie vecchie cotanto, che non possono fare a noi conce- 
pire per un' invenzione sì comoda tanto sdegno. Non saprei 
trovare un componimento del Pindcmonte, ove egli profittasse 
delle idee degli altri più che in questa canzone, poiché il prin- 
cipio è tolto, come vedemmo, dal Foscolo o dal Lamberti, 
il fine, o sia la licenza, dalla canzone del Bembo in morte 
del fratello, e Tetide, che ne’suoi antri nasconde il corpo della 
fanciulla, e gli Alcioni, che ne lamentano il fato, sono di An- 
drea Chenier nel suo pianto sopra la giovane tarantina; di 
quel Chenier, che il Pimlemonte e l’ Alfieri, il quale gl’ indi- 
rizzò a Londra alcune terzine, in Parigi conobbero e che in 
Parigi appunto venne, a’ giorni del terrore, decapitato, e che. 
Morir così giovane! al patibolo andando sciamava, e. il capo 
battendosi colla palma, E pur erari qualche cosa qui dentro! 
Si potrebbe lodar l’autore di queste canzoni perchè, così in 
esse come in tutte l’ altre da lui composte, seguendo fedel- 
mente l’ esempio de' nostri migliori, non lasci mai di rimare, 
rimi secondo una norma stabilita e costante e non variando 
a capriccio, faccia cadere al loro luogo le pause, non alteri 
il metro nella licenza rammentando sempre che nihil po- 
tesl introire in affectum , quod in aure, velut quodam vesti- 
bolo , statim offendile ma, ad onta ancora dell’ uso contra- 
rio di alcuni accreditati moderni, io non debbo, di lui par- 
lando, mettergli in conto di merito la sola immunità dal di- 
fetto. Colei, ch’è indicata nella licenza, 

per cui sì amici 
Si rivolsero i cieli, 

e che deve , secondo le paia , mostrar la canzone o celarla , 
è sua eccellenza la contessa Teresa Nogarola Appony am- 
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basciatricc d’ Austria a Roma, quando la disgrazia intervenne 
della Batliurst. 

Quoique il soit assez vieux, sa Muse d’ aujourd’ hui ' 

De vingt ans pour le moins est moins vielle que lui, 

ella avrebbe potuto dire questa canzone leggendo: dell’ aggradi- 
mento, ch’ella ne mostrò all’autore, venne dall’autore ringra- 
ziata colla lettera che qui porto. x Vous donnez bop de prix 
n madame la comtesse a mes vers , qui peut-étre n’ont d’autre 
» mérite que celui de vous è tre adressés. Je ne vous en sais pour- 
» tant mauvais grò, car la bonne opinion, que vous en avez, 
» vous a mis sous la piume les choses les plus aimables, et les 
r plus faites pour flatter mon amour propre, quoique ce soit 
» un amour propre à chcveux blancs, et par consequent moins 
x facile à Batter. On me fait croire que vous irez à Londres. 
n Ricn ne vous manque pour ce voyage. Il est vrai que jusqu’ à 
x présent vous aves eu la langue anglaise seulement dans la té- 
x te, comme dit monsieur le compte Appony, à qui je vous prie 
x de faire bien des complimenta de ma part. Mais jc ne doute 
x point que si tòt que vous aurez passò le détroit vous au- 
x rez la langue anglaise, mime sur la bouche. Je vous sou- 
x baite ce bonheur en Angleterre, que vous méritez par tout. 
x Et observez, je vous prie , qu" il y a qnelque vertu à vous 
x souhaiter un bonlieur si lointain, car je pei'ds tout-à-fait l’es- 
x ptrance de vous revoir à Verone dans le peu d’années qui 
x me restent, s’ il me reste des annécs, et de renouvellcr avec 
x vous ces promcnades si intercssantes pour moi à la cam- 
x pagne de vòtre excellent pére. Cclui-ci se porte assez bien, 
x et je crois qu’il sera parfaitement rétabli dans fort peu de 
x jours. Portez-vous bien toujours , madame la comtesse, vous, 
x votre mari et vos enfants, et agréez les assurances de ma 
x plus sincère, et plus affectueuse estime x. Oltre a queste can- 
zoni, il Pindemonte in questo tempo tradusse in ottava rima la 
decima egloga di Virgilio per dare un testimonio pubblico d a- 
micizia al marchese Gargallo, cui la intitolò con una leggiadris- 
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«ima lettera, ove ai giorni il richiama della lor giovinezza e 
ai luoghi cantati da Teocrito e da Virgilio, veduti insieme. 
Agli editori delle dieci Egloghe virgiliane con la versione ita- 
liana di altrettanti autori viventi uscite in Roma l'anno 1837 
parve (dice Bartolommeo Gamba) che A 'iun verseggiatore men- 
da sino allora raggiunto in tutto le esimie bellezze dell ori- 
ginale, fosse ottimo avviso lo scerre per ogni egloga il vol- 
garizzameiuo fatto da un autor vivente nella fiducia di av- 
vicinarsi meglio al grande esemplare latino. Per quest’ egloga 
decima la versione del Pindemonte fu preferita. Intorno a que- 
sto tempo il conte Orloff senatore di Russia volle pubblicare 
in Parigi una raccolta di favole della sua nazione, tradotte 
da varie penne in francese ed in italiano, e due anche n’ ebbe 
dal Pindemonte, che sul letterale francese le verseggiò, Il 
villano c l’ascia, e Le due botti. Similmente in vecchiezza le 
favole di Esopo verseggiava Socrate, il quale diceva, che, come 
noi ci tiriam dietro, dovunque vogliamo, una pecorella, por- 
gendole alcun ramo verde, così Esopo lui si sarebbe tirato 
dietro per tutto il mondo un suo libro mostrandogli. Sbagliò 
l’ autore del Saggio sulla storia della letteratura italiana nei 
primi vcnticinqu ’ anni del secolo decimonono scrivendo che il 
Monti dettò alcune favole mudandole russe. Le favole del 
Monti, come quelle del Pindemonte, non sono componimenti 
originali, ihtitolati russi, non si saprebbe perchè, ma produ- 
zioni di quella lingua volgarizzate per la raccolta accennata. 
Intorno a questo tempo giunsero in Verona due valorosi , che 
Ippolito avea conosciuto ne' suoi begli anni , e co' quali pas- 
sato delle ore piacevolissime, Faustino Cagli udì e Tommaso 
Gargailo. Quegli nella prima visita così il salutò: 

Tu ne illc Hippolvtus, quem firma aelate vigentem 
Arcadico vidi non semel in nemore? 

Nunc te (nec miror, nam nulla arcere sencctam 
Carmina, jucundam reddere pule lira queunt) 

Longaevum venerar, sed eundem semper, ut olim, 
Miscentem pareri dieta severa jocis. 
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O me felicem ! Tua patria, pace Cattili?, 

Fit rnihi, te viso, pulchrior et melior. 

Ed avrebbe potuto anche ricordargli, udito da lui in Arcadia 
non so quale componimento, sè essere surto in piedi, e con 
quel latino suo impeto averglielo traslatato e magnificato fra 
un’ adunanza, che, per essere eletta, non lasciava d’ essere af- 
follatissima. Levò in questi giorni Ippolito dal sacro fonte in 
compagnia di Clarina Mosconi una figlia del conte Domenico 
Michiel e della contessa Paolina Mosconi, e si compiacque il 
Gagliuffi di rallegrare con quest’ altro epigramma cosi il pa- 
drino, come la sacra funzione. 

Te vix natam ajunt vultu risisse venusto, 

Moesta licet vultnm tingeret umbra tuiun. 

Hanc videre umbram Hippolytus, Clarinaque, teque 
Curarmi t sacros abluerc ad latices. 

O quam pulchra modo es ! incesta illa evanuit umbra, 
Et puro splendet mirus in ore nitor. 

Vive diu sic usque nitens: te lieta reviset, 

Sic nitidam lieto cum genitore parens. 

O felix dum talis eris! sed, conscius eheu! 

Me dolor haud talem dicere plura vetat. 

Intese il Gagliuffi da non so chi que’ versi d’ Ippolito per 
l’ Alfieri. 



Melpomene tornar col crin reciso 

Vider le Muse, e annuvolata in viso: 
Quella di loro che Talia si noma, 

Suora, ov’è, disse, la tua lunga chioma! 
Del morto Alfieri all’ onorato avello 
Vanne, rispose, e la vedrai su quello j 

e cosi stani pede in uno li latinò. 

4 " 
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Melpnmeucra tonsn Musa; videre rapilln, 

Crini* ubi est, dixit, ma’sla Thalia, luus? 

Ad tumulum Alberi, soror o carissima, vade, 

Dixit, ibi crincm fas reperire meum. 

flumuieiitare intese il diciassette maggio dell'anno 1820 in 
(ìargagnago, i tre poeti convenuti colà, e l'alloro per essi 
piantato da Anna Allighimi; e il Gagliufli tosto: 

Lorcnzj Montj Pindemontjque nitebat 
Pulchra, sed inculto caesaries capite: 

Tu laurum triplici ramo, pia nympha, dicabas : 
Plausit et auspiciis itala fama tuis. 

Questi segni di stima e d’ affetto pregiava Ippolito ed aggra- 
diva , e non imitava la fastidiosaggine del padre Cesari, che, 
non troppo soddisfatto d’un Sonde sene. r, con cui dal fe- 
condo epigrammatario senti apostrofarsi nell’ atrio de’ Filip- 
pini, anzi che nella propria cella introdurlo, adducendo non 
so qual pretesto , da lui molto seccamente si accommiatò : ma 
nè pur lagrimava Ippolito di contentezza, nè andava per le 
rughe c per le case recitando i distici in propria lode, come 
si sa che fece il cavalier Monti per questo, onde il Gagliufli giu- 
stificò che nessuna parrucca all'insigne poeta mai si attagliasse. 

Aptum posse negas, caliendrum iinponerc fronti;' 

Nil mirum; lauri est densa corona nimis; 

distico che ricorda il motto di Licinio Varo a Scipione mag- 
giore : noli mirari si corona non co invai t , caput enim magnum 
est. Quanto al Gargallo , s’ egli fu lieto di vedere , nel suo 
passaggio di Verona per Vienna , dopo molti anni l’amico in 
prospera sanità e di giovialissimo umore , fu addolorato di 
rivederlo nel ritorno assai discaduto. Per un raffreddore di 
petto , dopo trentasei anni che non gli avean punta la vena 
reagii stato fatto, forse non necessario, un salasso, che gli 
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cagionò una gran debolezza , e gli tolse per qualche giorno 
ogni voglia (li studiare. Qual maraviglia? Les mauvais ef- 
fets <r iute saiyiièe liuti platèe ( scrive il Tissot ) chcz un 
/tonane Joible ne se reparent pas classi vite gu’ on pourroil 
le pensa •, aggiungendo che Cessner , essendo stato per una 
leggera febbre salassato in Parigi nel vigor dell’ età , non 
dopo i seti ani ' anni , penò a riaversi più di sei mesi. u Vi rin- 
» grazio della premura che mi dimostrate sullo stato della 
» mia salute , (egli mi scriveva trovandomi io allora in Venc- 
» zia ) 5 non ne sono ancora contento, la tosse continua, ed 
x anche un po’ d’ oppressione di petto; cosa nuova per me, 
x benché altre tossi abbia avuto in mia vita ». Nulla dimeno 
le facezie non lo abbandonavano , e in quella lettera così si 
legge. « In fine di calle larga, c quasi rimpctto alla spezieria 
» Mantovani , sta un calzolaio , che la forma aver dee del 
r> mio piede, della cui bravura nel ballo non è ora tempo 
» da parlare. Fate subito quattro paia di scarpe pel car alice 
» Pindcmonte, che spera di poterle stracciare, e qualche al- 
» tro paio ancora a dispetto d’ una certa sua tosse, acconi- 
x pugnala da oppressione di pretto. Se non volete dir tutto 
t. questo, fatene di meno, basta il più necessario ». Uopo 
quel salasso piarmi che più non tornasse lui. « Prima che 
» ci troviamo insieme in Venezia ( cosi nell' agosto del ven- 
» tisctte a Isabella Albrizzi ) credo mio debito l’awcrtirvi che 
» mi vedrete con due anni di più, con un dente di meno, 
» con occhi più da talpa che da uomo, e quasi senza merno- 
» ìia ». Concederò ch’egli abbia caricato un poco le tinte, 
[rerchè Isabella vedendolo noi trovasse poi tanto decaduto; 
ad ogni modo convicn dire che in grande scapito si sentisse. 
Nel novembre del ventisei perdette, d' idropre di petto, la di- 
letta sorella , cui nel giugno del detto anno era stato ad ab- 
bracciale per 1’ ultima volta. Ad onta per altro del fisico in- 
debolimento e delfaiHizionc morale, si andava sostenendo colla 
^orza dell’ animo, lasciava men che poteva le propine abitudi- 
ni, e pubblicò in questo tempo, già pronti da qualche mese, 
i due volumi d' Elogii di letterati. 
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£W volumi d'Elogii di letterati con un'appendice di poesie 
italiane e latine , sciolti su Teseo die uccide il Centauro. 



L Antologia di Firenze, o sia Mario Pieri, divide tutti 
gli elogii in tre classi, storici, oratorii, e quelli che parteci- 
pano degli uni e degli altri, » ov’ entra più il cuore, che 
» l’ ingegno, ove qualche aspra benché utile verità, viene sem- 
» pre rattemprata dai modi del dire, e anche in quella appa- 
» rente acerbezza traspira certo spirito di benevolenza verso 
n il prossimo, che ben la scusa, anzi cara la rende n-, ed in 
quest’ ultima classe ripone gli Elogii del Pindemonte. E per- 
chè la Biblioteca Italiana mostrò di desiderare in questi un 
maggiore splendor di eloquenza , ed un maggior movimento 
di pensieri e ili affetti , l’Antologia con altra penna affermò, 
quasi rimbeccando il detto giornale, che l’ eloquenza del Pin- 
dumontc non è che priva di quella pompa, onde lo scrittor trae 
biasimo, e in diffidenza è posto il lettore. Credo difficile per 
chicchessia, e per me impossibile, parlar delle opere così poe- 
tiche come prosastiche del Pindemonte, meglio di quello che 
ne parlò Mario Pieri. Convieue egli intanto che Ippolito fu 
più eccellente poeta che prosatore^ ma è ben lontano dal cre- 
dere come di Virgilio Seneca il vecchio, che nel discorso sle- 
gato la sua felicità d’ingegno lo abbandonasse. Firgilium 
illa felicilas ingenii in oratione soluto reliquit. “ Che se quivi 
« (egli dice) non trova un vasto campo da correre l'eloquenza 
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» oratoria, quante occasioni non s'aprono ad ora ad ora 
» alla filosofia de' costumi alla storia all'erudizione alla cri- 
» tica? 11 nostro autore non solamente non si lascia mai tali 
» occasioni sfuggire, ma ei se le viene qua e là procaccian- 
» do, e sa infino con maestria somma farle nascere ov’ elle 
» non sono. Le sue introduzioni , le sue digressioni, i suoi 
» epiloghi sono sempre rivolti, o a sradicare un errore an- 
n lico, o ad abbattane un nuovo : nessuna opinione perico- 
li Iosa o politica o morale o letteraria , ed infino scientifica, 
» passa non osservata nè combattuta da lui : amatore schietto 
» e sincero della verità , della sana religione e del buon gu- 
n sto, egli sorge a difenderli tosto che li vegga in qualche 
» parte assaliti; ed un amaro sarcasmo, ove non si richiegga 
» una nobile indeguazione, è l' arme eh' egli usa d' ordinario 
» contro i loro avversarie » — » Il vantaggio, che può ritrarsi 
» dalla lettura di questi Clogii tutti insieme considerati, è mag- 
li giore per avventura eh’ altri non crede, perchè sono una 
<• storia letteraria e morale de' tempi giudicata con somma 
» prudenza e imparzialità »; scrive la Biblioteca Italiana, che 
alle -opere del Pindemonte , a quelle singolarmente che non 
erano ancora dal pubblico giudicate, ha quasi sempre dato 
quelle sì tepide lodi, che Favorino appresso Gellio equivaler disse 
alle detrazioni. L’elogio di Scipione Mafl'ei, quale uscì della pen- 
dei suo autore la prima volta, comprende la storia d' Italia 
mezzo secolo e piti in ciò che s’ appartiene a scienze lettere 
arti , scriveva il Napione: rifuso com’ è al presente, com- 
prende la storia di un secolo. Spero che non increscerà a’ miei 
lettori vedere i motivi che indussero l’ autore a rifonderlo. 
» Quanto all'elogio del Maffei, (così egli al Bettinelli l’anno 
n 1798) le dirò sempre ch’esso non merita la millesima parte 
» di quelle lodi che da lei riceve non senza arrossirne. Veg- 
li go bene ora come si dovea farlo, e come non so se anche 
n adesso sarei di farlo capace. Il difetto massimo di quel la- 
ti voro è non avere abbastanza individuato ciò che nelle opere 
» del Mafiei si trova veramente di suo, e non aver distinto 
» tra le opinioni sue più applaudite, e quelle che ricevute 
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» con approvazione non furono generalmente ». E poi nel 
iHob. » Parve bello anche a me ciò che del conte iNapionc 
» hanno i due ultimi tomi dell’ accademia di Torino. Ma 
» nulla trovai per me nel dialogo al mondo di là tra Cor- 
» nelio e Mafi'ei. Mi aspettava di sentire in bocca di Comc- 
» lio una difesa della sua Rodogiuia contro le osservazioni 
» maffeianc, c rimasi burlato. Quanto al mio elogio, oltre al 
» piacere di corregger me stesso, alcune ragioni a rifarlo mi 
» movono , c tra l’ altre il bisogno di dire alcune cose che 
» ho nell’animo da gran tempo. Chi può tacere, a cagion 
» d’esempio, leggendo in un giornale famoso che monsieur 
» Seguier cut la plus grande part à ses ouvrages , cioè del 
» Malici ? Voi sapete clic il MalTei avea già composte le sue 
» opere più importanti quando conobbe il Seguier. Pur ciò 
» si dice da un erudito della Francia, dal signor Chardon- 
» La Rochettc nel Magazzino enciclopedico e par detto perchè 
» la più parte dei lettori creda che l’ Italia deve in gran 
» parte il suo MalTei alla Francia ». E nell’anno stesso. » Quel 
» mio elogio, giacché volete eh’ io ve ne parli, non valca nulla. 
» Materia non bene ordinata, molte cose inutili, omissione 
» di altre clic non volevano essere omesse, inesattezza in al- 
» cune parti, troppo ardire e anche petulanza in alcune altre, 
» stile prolisso ed ineguale ec. ec. Mi posi a scriverlo con quella 
» franchezza, che spesso si trova nc’ giovani; è giusto che 
» in età più avanzata io cerchi di rimediare anche a questa 
» colpa e ignoranza juventutis mere. Se voi ne siete di me 
» più contento, ciò vuol dire che voi mi volete ancora più 
» bene di quel eh’ io mi voglio ; quindi il vostro giudicio non 
» vi fa torto, come quello che vien più dal cuore, che dalla 
» testa. — Sono anch’ io di parere che qualche volta rifa- 
» cendo si guasta , ma quanti esempli anche del contrario ? 
» Quello tra gli altri de’ Dialoghi dell’Algarotti ». Può esser 
vero che la varietà delle opere mafTeiane, e delle cognizioni 
relative ad esse, nuoccia all’unità dello scritto; ma per un 
difetto assai più del soggetto, che dell’autore, quanti com- 
pensi ! Miglioramento di stile, tratti di eloquenza più frequenti, 
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c Ira questi l' apologia bellissima dell* amor della gloria, estratti 
delle opere mafTeiane meglio fatti, giudicii piò ponderati, co- 
gnizioni posteriori abbracciate c la mira continua di ravvici- 
nar col moderno l’ antico. Dovrò non mettere tra i vantaggi 
del nuovo scritto anclie quello che tutto si dica nel testo, e 
che le note sieno abolite? Non so se sia vero sempre che 
1‘ attenzione alle cose principali venga meno distratta dalle 
accessorie, quando queste si pongono nelle note, che quando 
s’ inseriscono destramente per entro al testo. Certo fu per me 
di grande stupore che un letterato tanto classico quanto Ma- 
rio Pieri, preferisca un metodo al tutto moderno, e di cui 
nell’ antichità non si trova, eli’ io sappia, esempio veruno. Sem- 
brami che non fosse da preferire l’elogio dello Spolverini a 
quello del Maffei, se non come preferire si può un quadro 
d’una sola figura, ma stupenda, ad altro, in cui le figure ec- 
cellentemente disegnate e colorite, essendo molte variate af- 
follate, non si possono goder tutte di colpo, ma convenga os- 
servarle e ammirarle successivamente. Noi non ci fermeremo 
sopra cadauno di questi Elogi!, tanto più che per una volta 
che dissentiamo dal Pieri, tutte l’altre non faremmo che lette- 
ralmente trascriverlo^ ma non passerà inavvertito l’elogio del 
Targa perchè merita dal biografo una considerazione partico- 
lare. Le cognizioni letterarie e la critica del Pindemoute, par- 
lando dello Spolverini del Gozzi del Morando del Tirabosco, 
sono cosa bensì lodevole, ma da non eccitar maraviglia, trat- 
tandosi dell’arte particolarmente da lui coltivata. Non £ nè 
pure straordinario ch’egli conoscesse tanto le scienze fìsiche 
c matematiche quanto bisogna a scrivere di queste materie 
con quella chiarezza con che ne scrisse negli clogii del Maf- 
fei, del padre da san Martino e del Torelli : la compiuta isti- 
tuzione d’ uno studioso domandò sempre il corredo di simili 
discipline. Ma tante cognizioni e tanto discernimento in me- 
dicina quanto ne mostra, così lodando il Targa, come inse- 
gnando a prolungare la vita nelle altrove rammentate Lettere 
al nipote Luigi, è cosa, ini pare, molto notevole. Ciò pure ebbe 
comune col signor di Montagne , la cui dottrina in queste 
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materie si manifesta da quello tra i capitoli de’ suoi Saggi , 
che s’intitola De la ressemblence des enfants ause pcrts. Ed 
ebbe con lui comune anche il fidar nella medicina assai poco, 
e l’ usar pochissimo de’ rimedii. Intendi quella medicina che 
dicesi curativa , perchè della preservativa , come testificano le 
accennate Lettere, avea ben altro concetto. Credea che per poco 
che altri ad esaminar sè stesso si avvezzi, divenga il miglior 
medico di sè stesso 5 e il valetudo sustentatur notitia sui cor- 
poris , et observatione quae res prociesse solent aut obesse , non 
credeva che fosse di Tullio in maniera da non poter essere 
ancora di Celso. Se richiesti non meno il Montagne che il 
Pindcmonte che cosa li avesse fatti vivere sino allora abba- 
stanza sani, non potevano nè l’uno nè l’altro rispondere, 
come quello Spartano, l’ ignoranza dell’ arte curativa, rispon- 
der poteano la disusanza. Giovanni Pindemonte stimava tanto 
Ippolito anche da questo lato, che quando alla propria sposa, 
minacciata di tisico in età ancor fresca, venne suggerita la 
cura salvadoriana, volle che Ippolito meditasse l’ opera che la 
dichiara, e ascoltar con quello de’ più reputati medici auche 
il parer suo. L’anno 1807 Marianna Carminati, amica dei 
due Pindcmonti, ed una delle più specchiate matrone, e più 
colte della mia patria, ad Ippolito così scriveva. » J’ ai ren- 
» contré dans les rues, il y a peu de jours, vótre fi-ere, le quel 
n m’ a entretenue longuement au sujet de son cautére, et sur 
» 1 ' opinion qu’ cn ont les professeurs de Milan et de Pavie, et 
» il a conclu que sa resolution est fixée, et qu’il s’en re- 
ti me tra sur cela entiérement à votre decisione vous voyez 
n qu’il a beaucoup de confiancc en vous ». V’ebbe chi dis- 
se che P elogio d’ un medico non deve essere scritto che da 
una mano, la qual vada di letto in letto il polso a interro- 
gar de’ malati; il che è come dire, per servirmi d’ un esem- 
pio che trovo ne’ libri del Pindemonte, che i Gesuiti Borgo 
e d’ Aquino non doveano comporre, il primo un trattato di 
fortificazione, un lessico militare il secondo, perchè s’ aggira- 
rono più tosto fra i chiostri, che fra i rivellini. E certo che 
il letterato in questo scritto fa risplendere il medico tutto 
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quant’è, insegnando in questa maniera ai medici, i quali del 
Targa volessero scrivere, a far che similmente tutto quant’è 
risplenda ne' scritti loro il critico e il numismatico. L'elogio 
di Girolamo Pompei si disferenzia dagli altri per la forma di 
dialogo in cui è steso; ed ha il vantaggio clic i difetti del 
soggetto preso a lodare, che tanto o quanto accennar si vo- 
gliono, escono dalla voce medesima del lodato, c spicca per 
tal modo un'altra virtù di lui, la modestia, conforme scriveva 
colla solita sua acutezza Alessandro Carli. La forma di esso 
mi riesce ancora più cara, perchè giurerei che l’amabile tra- 
duttore dei Saggi del Foscolo sul Petrarca questo elogio ebbe 
in mente quaudo imprese il suo Dialogo tra lui e il Genio della 
letteratura italiana, il culline è un tal misto di nobile d'in- 
gegnoso di malinconico che intenerisce, io credo, coloro ancora 
che non conoscessero le care persone alle quali accenna, e l’af- 
fettuosa finezza di quelle allusioni. Due tra questi encomiati ot- 
tennero un lungo ed un breve elogio ciascuno, c ciò non garba 
a certi che amerebbero più presto che, quanto avvi d’importante 
a sapere diviso in due, in un solo scritto fosse compendiato. 
Ma perchè, un lungo elogio stampando, non poteva 1" autore 
ricordarsi del cujus oratio aptima fcrtur esse quae maxima , 
con che un valoroso lodò un proprio simile, e aspirare a tal 
vanto? e ricordarsi non meno, per la fastidiosaggine de’ let- 
tori , commendationem eliam ex ipsa mediocritatc petcndam esse , 
stampando un elogio breve? A me è rincresciuto, più che i 
due clogii d’una persona, non veder rammentato nell uno o 
nell’altro de'due elogii dello Spolverini un aneddoto, che il 
suo poema riguarda, e che dalle lettere d’ Ippolito al Betti- 
nelli si trac; che alla morte, cioè, dell’arnbasciador veneto in 
Ispagna furono trovate in una cassa di questo alcune copie 
della Coltivazione del riso , il che destò in molti il sospetto 
d’ un* omissione assai biasimevole, o sia che 1’ ambasciadore 
trascurasse di presentare il poema a Elisabetta Farnese; c 
fe' dire ad altri, certo ingiustamente per ehi conobbe 1’ inte- 
grità dell’ ambasciadore stesso, eli’ egli si appropriasse un 
anello, che all’ illustre poeta inviava quella regina. Ma parti- 
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rolari riguardi distolsero il Pindemontc dal dar chiaramente 
una tale notizia, c gli bastò di accennarla velatamente ove 
dice, a questo proposito, di Elisabetta Farnese: « Chi può 
» asserire che difetto fosse di lei il nessun segno d’aggradi- 
n mento? Quante volte di ciò non s'accusano i principi, che 
« avviene per colpa di coloro che li circondano » ? 11 più dif- 
fuso de' due elogii del Torelli, sembra doversi originariamente 
ai conforti del Vannetti , conciossiachè nelle latine sue let- 
tere cosi sta scritto: « Pindemontium hortatus sum, ut aliquid 
» edolet de Torelli sui laudibus: idque ille facturmn proximis 
» litteris pollicetur, statini ac libellula, quern de Spolverinio 
n conscribit, emiscrit » : c di questo soggiunge : « Hujus poema 
» De cultura orìzae inter preclarissima nostrae actatis opera 
» recenset; atque, ut par nobile cfhciat, Meropen addit. His 
» totani, in qui t , Italiani provocamus ». Si dolse qualch' altro 
che tutti non sien uomini sommi coloro che si celebrano in 
questi fogli, come se gli eccellenti artisti obbligati fossero a 
non eternar che gli eroi, e come se gli eroi fossero coloro 
che più abbisognano, per venire eternati, degli eccellenti ar- 
tisti. So che Ipponico non volle venire scolpito da Policleto 
per timore che l’ eccellenza del lavorio pensar facesse più a 
Policleto che a Ipponico; ma non tutti i non sommi uomini da 
questo basso egualmente che stolto orgoglio vengono domi- 
nati. Tre altri elogii dovea darci l’autore, dell’ abate conte 
Eriprando Giuliari, del conte Giordano Ricca ti, desiderando 
questo elogio dal Pindemontc per la Società Italiana il ca- 
valier Lorgna, e del nobile don Giovambattista Borsieri da 
Kenilfcld. S’ era detto che pure di dementino Vannetti egli 
stenderebbe la vita, nel qual caso cessava dall’ impresa il 
chiarissimo padre Cesari, secondo scrisse al Pindemonte l’abate 
Pederzani, che fu si intimo di tutti e tre. In vece una let- 
tera inedita ci ha lasciato sovra certi uomini prcgiabili c cari 
che dir non si possono letterati perchè non pensarono A far 
di carta bianca carta nera , ma che s’ istruirono colla propria 
penetrazione, coll’uso del mondo c col viaggiare, de’ quali, 
appunto perchè non annerarono carta, tacer non dovriano i 
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biografi. Ignoro le cagioni clic distolsero esso Pindemonte da 
due degli elogii soprammentovati ; dal terzo, o sia da quello 
del Borsieri, il distolse la difficolti di aver dagli eredi le ne- 
cessarie notizie. Quanto diverso fu, Ippolito, 1’ erede tuo! 
Egli, zelantissimo d’ ogni menoma specie d’ onore clic può a 
te derivare, oltre che importuna non potè mai credere qua- 
lunque ricerca sopra di te io gli venissi facendo in qualun- 
que tempo, volle di più aprirmi cortesemente la sua magni- 
fica biblioteca, e affidarmene a tutto mio agio i più prezio- 
si volumi, e gli autografi più gelosi con una spontaneità e 
con una fiducia , per cui gli dovrò gratitudine fin che avrò 
vita. Del resto io non credo che delle malagevolezze degli 
eredi Borsieri Verona abbia troppo a rammaricarsi, perchè, 
medico e numismatico quale si fu il professor di Pavia, e 
archiatro dell’ arciduca] corte di Milano , e quindi troppo si- 
mile al T arga ne’ proprii studii , è molto probabile che Ip- 
polito il Veronese più non avesse encomiato, ov’cgli enco- 
miato avesse prima il Trentino. Un altro merito Verona in 
queste scritture dee riconoscere , o sia che di dieci lodati , 
eccetto due , i quali per altro sono dello stato veneto , gli 
altri otto Veronesi son tutti. Essa venne sempre altamente 
commendata così dalla viva voce dc’sapienti , come dalla im- 
mortale de’ loro volumi, perchè nel suo Foro a’ suoi uomini 
illustri erse alcune statue. Panni che con quel Foro gareg- 
gino , anzi lo vincano , i due volumi d’ Ippolito , in cui un 
sol cittadino alza a celebri trapassati più monumenti , che in 
varii secoli una città. Un’ altra considerazione, toccando di 
queste prose, non è da omettere, voglio dire che, quantunque 
in esse l’ autore si mostri avverso a certe novità , in lettera- 
tura e in medicina singolarmente , quantunque disapprovi , a 
cagion d’ esempio , la maniera del tessere le tragedie del Sak- 
speare e I’ orrore e una soverchia metafisica nelle commedie, 
e quantunque si giovi , epieste novità a propulsare , or del- 
l’ indegnazionc or del sarcasmo , nulladimeno sarebbe ingiu- 
stizia il credere che il Pindemonte » si mostri avverso a tut- 
n te insieme le novità senza discernere l’una dall’ altra , c 
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» perciò solo appunto che novità sono » ; o che il sarcasmo 
adoperi e l'imlegiiazione per la ragione detta da quel Greco: 

Se poco di vin dolce entro del vase 
Lasciato sia, convcrtesi in aceto 
Quella ’ parte mcdcsina che rimase. 

Ed il vegliardo in modo pur simile , 

Poi che attins 1 ei tutta la vita, e al fondo 
Dell'età giunse, fassi acida bile. 

» Nessuno veramente utile ritrovalo, nessuna splendida im- 
» presa come che ardita, o pericolosa, nessuna opinione 
» straordinaria, che non sia stata da lui celebrata, o nelle 
» sue prose, o ne’suoi versi, o almeno a voce ». Egli fau- 
tore c promulgatoli dell’innesto vaccino in Italia, come il 
Parini era stato dell’innesto umano- c prima celebratorc della 
santa moda che le madri allattino elleno stesse i loro figliuo- 
li, c della moda convenientissima, per cui l’Italia tornava 
all’ antica mauicra de’ suoi giardini , la quale a torto era 
detta inglese. » Egli perpetuo lodatore d’ un Alfieri e d’ un 
» Canova, e ne’ suoi ultimi anni celebratole de’ viaggi d’un 
» Parrv, e difensore e consolatore, se non della greca rivo- 
» luzioac, si del destino c della necessità funesta in cui si 
» trovarono i miseri Greci » : egli autore in questi anni me- 
desimi d'una dissertazione, che mandò all'imperiale Istituto, 
ove si collega quasi colla nuova scuola a proscrivere la mi- 
tologia, che da Vincenzo Monti voluta crasi ritenere. Sino del- 
le novità più picchile, purché utili od ingegnose, teneva con- 
to , e » la visita di Soranzo ( scriveva al Zacco ) mi fu cara 
» anche perchè ho potuto prendere in mano il cappello ce- 
» lebre di balena, del quale io non avea nessuna cognizio- 
» ne, benché avessi veduto in Londra un mirabile cappello 
» d’avorio, che venuto era dall’ Indie' orientali ». Nell’ Aba- 
rittc nomina, in proposito di medicina, con Ippocrate Boer- 
1 ma ve : rammenta nella Clementina, pollando di chi fa patire le 
bestie, coll’ateniese fanciullo, punito dalla giustizia per aver 
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cavati gli occhi ad un auge]] etto, il beccaio inglese condan- 
nato a sei settimane di prigionia per aver tagliato una por- 
zione di carne a una pecorella ancor viva. In alcuni versi, 
che entrar dovevano ne’ Sepolcri , insieme colla tomba di Mau- 
solo e con quella che alla figliuola innalzar volea Marco Tul- 
lio, memora il monumento che innalzò Alberto a Cristina. 
Questi tre soli cenni delle sue opere bastano l’uomo a rap- 
presentarti. Credea fosse da combinare col sapere antico il mo- 
derno 5 era Giano che una delle facce tien volta al passato , 
l’altra al presente. E se questo Giano potesse dar noia ad Ip- 
polito e agli odierni milofobi, era lo scriba doctus , il quale, per- 
che trae de thesauro suo nova et velerà , lodato viene dall’in- 
carnata Sapienza. Alcune di queste cose disse già Mario Pie- 
ri ; ma non dovea per questo tacerle chi scrive. Potea senza 
ingratitudine non ripurgare sempre più Ippolito dalla taccia 
di amar le cose antiche soverchiamente e di odiar le nuove 
chi ha potuto da lui ricevere, forse non meritandoli , questi 
versi ? 

Montanari , fra i nomi a me diletti 
Novello nome, e non però men caro 
Di quegli antichi , onde ne’ miei pensieri 
Non languirà giammai la rimembranza. 

Oltre i mentovati giornali e quel di Pisa e il ligustico, che 
anch’ essi lodarono questo libro del Pindemonte , il celebre 
Raguseo, Antonio Chersa, scrisse per esso un epigramma latino, 
di cui non credo dover defraudare il mio leggitore. 

Quod mihi, quas nuper prastantum laude virorum 
Scripsti, idem Yitas miseris, Hippolytc, 

Iloc tibi me facto devinxti tempus in omne. 

Ut rcs, ut proprie verba locata nitent! 

Et nil non tersum, nil non multa arte politimi , 

In pulchro nil non scitum opere ac lepidum est! 

Quanta heic doctrinae, sophiae vis quanta ! medullam 
Quidui opus hoc suadx dicam ego mirificum? 
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O dignum, quod discat opus, quod nostraquc laude! 
Mireturque aclas, atquc alia, atque alia ! 

Scriptorem o dignum prisci scriptoribus sevi 

Nostra aiquet quem aetas, atipie alia, atque alia! 

Servono di appendice al secondo tomo parecchie poesie, della 
maggior parte delle quali si ò fatto menzione a lor luogo. 
Nulla però dicemmo d’un nuovo sonetto a Isabella Albrizzi, 
clic villeggiava, più affettuoso forse, se non più ingegnoso, 
dell’ altro per una borsa, lavoro e dono delle sue mani. Di 
queste poesie alcune sono latine, e, come poeta latino non 
essendo Ippolito generalmente troppo conosciuto, non lasce- 
remo di portar due epigrammi, gaio l’uno per Elisabetta Mo- 
sconi, De vino quod dicitur Oliveta ; malinconico l’ altro per 
Benedetto Del Bene mortogli nel dicembre del i8a5, della 
cui erudita conversazione giovato crasi per tanti anni tutte le 
sere d’estate al nostro passeggio di porta nuova. 

Siste gradum, male grate bospes: per mille pericla 
Quid petis ignoto regna remota salo? 

Ut de me taceam, domus lirec, littora, rampi, 

Omnia qua: cernis sunt tua: siste gradum. 

Sic bona Elisa gemit: non non quam novimus ipsi, 
Quamque luce precipue vallis annona colit. 

Altera Elisa gemit, totas qua; incensa mcdullas 
Dardanium frustra vult rctinere Duccm. 

Et retincre quidem potuisset dummodo mensis, 

Quas nimium caro struxerat illa viro, 

Spumantes pateras ilio apposuisset Jaccho, 

Quem nostra o, colles dant tibi. Elisa, lui. 

Ilio, a consociis qui nomcn duxit oli vis 
Cordaque vi dulci, quod facis ipsa, rapii. 

Quis te felicem non dixerit, et bene natum, 
Defunctumquc bono, candide amicc, die? 

Qui, cum pars agitat seram sine crimine vitam 
Post quam est non paucis fracta cupidinibus, 
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I'ars , postquam viridcs traduxit fortiter annos, 

Non timet heu! canos dedecorarc suos ; 

Servasti a:qualem sempcr, Benedictc, tenorem, 

Sivc ;etas agerct ver tua, sive hiemem. 

Quid memorem, ut virtutem animi, roburque virile 
Iugenuis ornasti artibus ac studiis? 

Quin etiam agronun tetigit te cura, tuamque, 

Quam scripsti, sensit pulclirior arbor opem. 

Sed magis o felix, qui nunc spatiaris Olympo! 

Ah, quicquam de me si tibi dulcc fuit, 

Occidua cum luce tibi comes ire solebam, 

Miscens innocuis seria multa iocis, 

Qua nos usque novam ducebat semita portoni ; 
Sancta, quo frueris , voce precare Deum , 

Ut pariter, quando hanc liceat mila linquere terram, 

Sit conferre datum summa per astra pedem. 

Si lamentò Mario Pieri non leggersi in questa appendice an- 
che i versi sopra il Teseo del Canova, come si leggono, c il 
sonetto magnifico al Perseo, e la canzone in morte del gran- 
de artista; chù il Pindemonte, com’è già detto, fu lodatore 
perpetuo di esso, e al Zacco, il quale in proposito dei due 
sonetti per la Psiche, e dell’altro per P Ebe, scriveagli, voi 
dunque siete il poeta di Canova: sì signore rispondeva, pià 
tosto di lui che degli eroi del secolo, lo mi lamenterò in vece 
che nella vita di Antonio Canova del chiarissimo Missirini, 
libro che va per le mani di tutti, uno di questi sonetti sia 
riportato, non qual leggesi presentemente nelle opere del Pin- 
demonte, ma qual leggevasi quando venne stampato solo. 

Casto come l’imago è il gran lavoro, 

Nè di Pericle e Augusto invidia gli anni 
11 secol nostro, die per esso è d’oro, 

è lezione infinitamente migliore di quest’ altra 
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Casto , come l’ imago , è il gran lavoro ; 

L’alma più che la man lo fece, c gli anni 

Toman tinti di Pericle nell’oro: 

c riportare questo sonetto cosi , è quasi darne la bozza , ciò 
che fece poco tempo fa della pindemontiana canzonetta Fon- 
ti e colline il professor Paravia. Al sonetto pel Perseo , sicco- 
me all’altro di Onofrio Minzoni per la Concezione di Maria 
Vergine, il detto professore, clic non abbandona i vestigli de- 
gli ottimi , rese onore imitandoli nel sonetto per un quadro 
di santa Margherita, fattura della contessa Ottavia Masino; e 
prima reso egli aveva al Pindcmonte altro onore intitolandogli 
sulla patria dei due Plinii ima molto polita Dissertazione. Nel 
Teseo vuoisi notare che Ippolito, non l'opera in pietra, come 
fatto avea tutte le altre volte, ma celebra il modello in creta. 
Ad esempio del Sadoleto, del Castiglione e del Dalle Lastc, 
clic descrissero in latini versi, il primo il Laocoonte, (de- 
scritto anche dal chiarissimo Paolo Costa in versi italiani) 
la supposta Cleopatra il secondo , ed il terzo l' Apollo di 
Belvedere, Ippolito in versi italiani Teseo descrisse, che uc- 
cide il Centauro;; e l’arte con che alle lodi del gruppo le 
imprese più notevoli dell’eroe, e le più morali allusioni inse- 
risce, gareggia con quella onde lo scultore in questo Centau- 
ro dalla belluina natura passa all’umana. L'apostrofe poi ai 
potentati d' Europa in favor de' Greci ben altro il dimostra 
da quell'uomo, in fatto di politica, indifferente , che alcuni, 
il sermone di lui sulle opinioni politiche frantendendo, a tor- 
to il supposero : nondimeno non mi maraviglio se quell’apo- 
strofe, perchè è giudiciosa al pari che rispettosa, sia paruta 
fredda ad alcuni i quali vogliono clic si esageri e s’ inveisca 
fuori di luogo e di tempo , non avvertendo che Teseo, che 
uccide il Centauro, non è, a cagion d’esempio, la resa di 
Missolongi, e che senza di quel giudicio e rispetto, nè ai 
monarchi nè ai popoli polea farsi udire un'apostrofe simile. 
Tocca di questi versi Vincenzo Monti in una lettera da Briau- 
ze, eh' io riporto ancora più volentieri perchè a Clarina Mo- 
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iconi diretta, e ch’io riporto per intero, quantunque il più d’es- 
sa di questi versi non parli, perchè seminami che compiacer- 
si debba 1’ umana natura vedendo quanto sentimento anche 
in membra apopletiche quello spirito conservasse. » 11 mar- 
n chese Trivulzio da parecchi giorni mi ha annunziata la vo- 
li stra venuta in Milano. Per ultimo delle tante disgrazie, clic 
n mi percuotono, mancava ancor questa, ch’io dovessi esser 
» privo della consolazione di baciarvi la mano e di profes- 
» sarvi a viva voce che , malgrado del lungo silenzio delle 
» mie lettere, il mio cuore è sempre pieno di voi. Non po- 
li tendo dunque venir di persona a salutarvi , commetto ad 
r un altro me stesso, al celebre traduttore di Eschilo e di 
n Sofocle, Felice Bellotti, la cura di adempiere per me que- 
ll sto ufEcio di santa amicizia, ben sicuro che vi sarà grato 
» il conoscere questo bel lume dell’italica poesia, come al 
» mio Bellotti sarà gratissimo il conoscere in voi il fior 
n delle dame tanto celebrato negli aurei versi del I’indemon- 
n te, al quale (sia detto per parentesi) farete per me mol- 
li te congratulazioni pel tre volte bello, bellissimo suo poc- 
» metto sul Teseo di Canova. 11 Bellotti unitamente a que- 
ll ste poche mie righe ( poche perchè l’apoplesia , che mi ha 
» colpito , avendomi morta la metà del corpo , mi ha mor- 
ii to ancor l’uso dello scrivere, ond’ è che a grande stento 
» mi è dato il mover la penna) vi presenterà un esemplare 
n della nuova edizione , che in Milano si va eseguendo dcl- 
n le mie ciance poetiche, edizione poverissima perchè di tutto 
» quello che ho scritto dal 1798 sino al 1816 nè pure una 
» sillaba mi è stato permesso di ristampare , cd è la parte 
» meno cattiva delle mie poesie. Vi prego di gradire Polleria, 
» e di renderla accetta al mio piccolo amico, cioè a vostro fi- 
li glio , al quale sapete che per vezzo amoroso io dava il nome 
n di mio piccolo amico, e ben vi prego di abbracciarlo c ba- 
li ciarlo per me teneramente. Supplico poi vivamente l incom- 
» parabile mia Clarina, che per pietà della grande disgrazia 
» che mi ha visitato, voglia ridonare tutta l'antica sua bcuc- 
h volenza al suo vero servidore ed amico Viccnzo Monti « 

4 * 
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Monumento /ter F abate Lorenzi, olirne per esso ,• Ippo- 
lito non vuol più esser ritratto ; medaglia del Putinati , otta- 
ve per una testa del Redentore , pittura ili Gaspare Landi. 

Tre anni prima della morie di Benedetto Del Bene, 
Verona cd il Pindcmonte perduto avevano Bartolommeo Lo- 
renzi , al quale nella nostra santa Anastasia l’ anno 1 828 
ersero un cenolafìo con busto Maria Beatrice d’Este, Silvia 
Curtoni Venta , Marcantonio Miniscalchi e Ippolito Pinde- 
moute; chè lutti questi nomi si leggono nell 1 epigrafe appo- 
stavi del celebre Schiassi. Ippolito contribuito aveva alla pri- 
ma edizione della Coltivazione de ’ monti \ bello era quindi 
che contribuisse all’onore onde questo poema singolarmen- 
te veniva rimunerato. Scias ipsum pluribus virlulibus abuiulare 
qui alienos sic amai , ( scrisse il giovane Plinio di Capitone, che 
consacrò una statua a Lucio Sillano) aggiugneudo cujus ùn- 
mortalitati prospe-xil pariter et suae. Ma Ippolito avea comu- 
ne con altri qncsta foggia di onorar lui che 

Secretos moules , et inambitiosa colcbat 
Rura; 

ina voleva onorarlo anche particolarmente : ma ricordavasi 
del mollo de 1 suoi Sepolcri 

Et tumulum facile, et tumulo supcraddile carme»; 
sicché dettar gli piacque pel ccnotalìo dell'insigne gcorgico al- 



Digitized by Google 



33 1 

cune stame. Panni che in esse abbia aruto in mira , oltre 
ciò che scrisse di Ercole Senofonte, ciò che di Jacopo Pin. 
demonte scrisse in latino Giuseppe Torelli ; perciocché l'Agri- 
coltura c la Poesia, che compariscono al Lorenzi, ciascuna 
per tirarlo a sé , ricordano , più forse che la Virtù e la 
Voluttà comparite ad Alcide con questo fine , la Milizia e la 
Letteratura venute per ciò stesso innanzi a Jacopo Pindemon- 
te ancor giovinetto. Alcuni poi dei vanti, che dassi col Lo- 
renzi l’Agricoltura, son tratti da una dissertazione bellissima 
d’esso Lorenzi sull’agricoltura medesima. Le stanze ove dc- 
scrivonsi l’apparizione di lei, le sue vesti, i suoi distintivi, il 
discorso ch’ella tiene, e ciò che la Poesia soggiugne, e i dub- 
bii ancora e la perplessità della persona volutasi persuadere, 
e finalmente la sua decisione di darsi alla poesia gcorgica per 
contentare in tal guisa sì l’una che l’altra delle due donne, 
mi paiono tali che volentieri le accetterebbe per sue qualsia- 
si poeta più valoroso nel vigor dell’età e dell’ingegno. Deb- 
bono piacere ancora certe osservazioni sull’indole del nostro 
secolo, che non gradisce un componimento, per quantunque 
pregevole, quando in esso l’uomo non si appalesi; che saper 
vuole com’egli pensi in religione, in politica, in letteratura; 
se crede o schernisce la vita futura , se preferisce alla monar- 
chia assoluta la costituzionale, se si assoggetta alle regole dram- 
matiche o le riprova , se tollera la mitologia o la proscrive. 
Da alcuni cenni , che s’ incontrano in queste ottave sopra la 
morte , e sopra la morte principalmente degli uomini celebri, 
è chiaro che il proprio fine, e quello forse d’un altro poeta 
non men famoso , avesse molto vivamente davanti agli occhi. 
Certo così cominciò il suo poemetto : 

Quest’ ultima fatica, o Baldo mio, 

Donde cortese ai vati un’aura spira, 

Concedi a me, che ai dolci versi addio, 

Addio già dico alla diletta lira. 

Me ne avvisa il capei che incanutio, 

E il sangue che più lento in me s’ aggira : 
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Ma una favilla nel mio petto è ancora, 

E giovarmene io vo’ pria ch'ella nmora. 

E «lire che questo poemetto era l’ ultima sua fatica , lo stesso 
era che dirsi morto. Nel tempo che Ippolito co’ suoi illustri 
compagni poneva un busto al Lorenzi, alcuni tra i Veronesi, 
desideravano dall’insigne scultore Giovambattista Comolli, che 
in Verona era di passaggio, il busto d’ Ippolito 5 e al Comolli 
stesso graditissima tornava nna tal commissione. Egli aveva scoi* 
pito di fresco il tradutlor dell’Iliade^ scolpendo anche il tradut- 
tore dell'Odissea paruto gli sarebbe di ritrarre Omero compiu- 
tamente, imitando l’antico autore del marmo , che ne rappre- 
sentò l’apoteosi, il (piale, a indicar quasi la varia indole dei 
due poemi, non una sola effigie del sommo vate, ma due 
ne mise in quel monumento. Se non che, non è stato possi- 
bile smuovere il Pindemontc da un suo proposito intorno a 
ciò. Aveano avuto un simile desiderio pochi mesi prima La- 
vinia Montanari Pompei c il celebre pittore Giuseppe Diotti , 
ma, temendo Ippolito un troppo lungo rimanere nella stessa 
attitudine , incompatibile coll’ estrema mobilità de’suoi nervi, 
non si era mai conceduto alle loro brame $ sicché nè questa 
volta pure fu trovato più agevole. « Non solo pochi nomcn- 
» ti , (rispondeva a Isabella Albrizzi , che lo sgridava di tal 
» ritrosia) ma dato avrei al signor Comolli alcune ore, se 
» creduto avessi poterlo fare. Dopo l’ accaduto , di cui non 
» giova parlarvi , coll’ eccellente pittor Diotti , da cui la con- 
ia lessa Lavinia Pompei volea il mio ritratto, ho giurato di 
* non lasciarmi ritrae più mai nè in tela nè in marmo nè 
» in vcrun’ altra materia n. Per verità queste affettuose istan- 
ze erano ornai divenute troppo frequenti : aggiugni che la mag- 
gior parte degli artisti, a cui conceduto erasi prima che i suoi 
nervi acquistassero un’eccessiva mobilità, non aveva avutola 
sorte di cogliere la sua fìsonomia: 

- niliil est ab ornili 

Parte bcatum 5 
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ritrailo Ippolito eccellentemente dalle penne d 1 Isabella Al- 
brizzi c di Silvia Verna, la pittura dirò così materiale dovea 
cedere alla spirituale, c il forte sesso rimanere addietro del 
sesso gentile. In grazia forse di tal ritrosia mutò un suo di- 
visamente il nostro valentissimo disegnatore e coniator Pati- 
nati, ebe pensato aveva ad una medaglia, ore il profilo d'Ippo- 
lito si scorgesse, e che invece ne eseguì un’altra, ove il Tem- 
po co' suoi emblemi scrive sopra un cippo i nomi de’più cele- 
bri Veronesi, de’ quali il solo ancora vivente era appunto 
Ippolito , col motto Non per tutti io scrivo ; nel rovescio poi, 
a indicar Verona c la veronese poeticheria, l’Arena sormon- 
tata dal cavai Pegaso. Abbiamo detto che Isotta Pedemon- 
te Laudi morì l'anno 1826, ma non abbiamo aggiunto cb’ es- 
sa legò al fratello una testa colossale del Redentore , di cui 
disse in Roma il suo autore, Gaspare Landi, che spiaciuto 
gli sarebbe fosse uscita della sua patria, se entrata non fos- 
se nella casa d’ Ippolito Pindemonte , per la qual testa det- 
tò Ippolito dodici stanze molto devote e molto fraterne ; e 
nè pure aggiunto abbiamo che il marchese Ferdinando Lan- 
di, quando il zio nel luglio lasciò Piacenza , prevedendo pros- 
sima la perdita della madre, e temendo che se quegli non 
vincca, l’anno dopo, il ribrezzo di ritornare ove non avreb- 
be trovato più la sorella, provato avrebbe a vincerlo più tar- 
di maggiore difficoltà , si fece dar parola che la state ventu- 
ra sarebbe infallibilmente tornato , la qual parola fu mante- 
nuta. Non ebbe Ippolito meno cari dei figliuoli del fratello 
i figliuoli della sorella, nè si compiacea meno della virtù e 
dell’ ingegno degli uni , che della virtù e dell’ ingegno degli 
altri. La marchesa Bellisomi di Pavia, quando il zio veniva 
a Piacenza, presso del fratello costumava di trasferirsi, e, 
se qualche anno n' era impedita , allora invece il zio si tras- 
feriva presso di lei. Al zio lesse in Pavia, usciti di fresco, I 
promessi sposi , i quali è facile pensare quanto commovesser 
due anime per sè stesse così disposte ai sentimenti più tene- 
ri c più sublimi , e al più tenero e più sublime d’ ogni altro , 
la religione. In casa di lei l'anno 1827 fu tenuto sopra la mi- 
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tologia quel dialogo tra il cavalier Pindemonle , il professor 
Zuccaia e l’ abate Ilario Casarotti, che questi poi in una Let- 
tera al professore Antongina descrisse cotanto al viro ; mas- 
simamente quel troncare , che Ippolito facea con destrezza , 
i discorsi, quando gli pareva potessero andar a ferire cose o 
persone rispettabili , benché talor difettive. Parrai peccato , 
che quarto interlocutore in un dialogo di materia letteraria, 
stata non sia la padrona di casa , una marchesa assai più 
amabile , io credo , ed intelligente di quelle dell’ Algarotti e 
del Fontenelle , che entrano in dialoghi di ottica e di astro- 
nomia 5 perchè son sicuro che la dolce non meno che virtuo- 
sa rimembranza di lei impedito avrebbe all’autore di quella 
Lettera di scrivere in essa qualche cosa di troppo acerbo con- 
tro le donne. 
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Ultimi mesi d' Ippolito, sua morte, suo ritratto fisico 
e morale. 



Ippolito è quasi al fine della sua lunga, savia e onora- 
ta carriera : pochi mesi ancora , e tocco ha la meta. Ma non 
sono già questi, come spesse volte interviene ai vecchii, che 
languidi e cascaticci in domo sunt quasi in conditorio , mesi 
di squallore d’ inazione di patimento : Ippolito vivit . et se uti- 
tur ; le proprie occupazioni e i proprii sollievi, le lettere de- 
gli amici e la lor compagnia seguono a confortarlo; la gio- 
vialità dell’animo non l'abbandona. » Volete sentirne una bel- 
» la ? scrivea nel febbraio a Isabella Albrizzi. Eravamo tutti al 
» camino dopo desinare quando mi fu recata l’ultima vostra. 
n Non potendo io leggere a lume di candela, mi riserbai al 
» giorno appresso una lettura così aggradevole. Si si, lettura 
r. aggradevole! Il fatto è che la giornata appresso non mi tro- 
» vo aver più la lettera vostra. Io non posso dirvi quanto cer- 
» cato fu nella stanza, ove eravamo la sera innanzi. Partico- 
» larmcnte la mia nipote Lucrezia si diede una pena infinita ; 
» ma, benché di vista acutissima, non le riuscì di trovarla. 
» Guarda qui, guarda là diligentemente, torna a guardare, 
- quella, Dio mi guardi dal dire maledetta lettera, non saltò 
r fuori. Pazienza. Una cosa simile non mi é più nata, ed io 
r dovea vivere sino al settantesimo (pùnto anno perchè mi na- 
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» scesse. — Non fui però senza le vostre nuove, che bonis- 
» sime sempre mi vennero date. Io posso darvi abbastanza buo- 
» ne le mie, a parte la disgrazia ultimamente accadutami, come 
» avete sentito. Qui nulla di nuovo .Quanto alle cose d'Europa, 
» volete sapere quel ch’io ne pensi? I Greci saranno liberi, 
» e non vi sarà guerra. Ma quella vostra lettera mi sta sul 
» cuore. Ove si trova mai? in man di chi andò a cadere? Se 
» la rapì e divorò forse il fuoco? Vado pensando che cosa 
» potea contenere. Le capriole del ballerino francese, le quali 
» per altro non saran così belle come furon le mie , non ere* 
» derei già; e nè anche le bellissime conversazioni del conte 
» presidente, con le quali io non ne ho mai dato che potessero 
» gareggiare. Crederò più tosto che mi parlasse dell’ Estetica 
n del nostro Talia. Comunque sia, salutatemi Giuscppino, e 
» credetemi qual sono e con tutto l’animo ». Ne’ mesi che 
susseguirono non poco lo molestarono gl’ intestini. » Il letto 
» non vai nulla, scriveva, per gli uomini dell’età mia ». Val 
meglio correr la posta. Ma » non istò ancora abbastanza be- 
» ne , sogghignava , e mi conviene differire di alcuni giorni. 
» Spero che nulla sarà , ma la prudenza vuole eh’ io m’ as- 
» sicuri che non sarà nulla ». Riavutosi alquanto, si mise 
in cocchio , e girò , si può dire , tutta la state e tutto l’au- 
tunno. Ricordavasi egli forse del Bettinelli? che già gli scrivea: 
» Tenetevi sempre più fido alle interruzioni del tavolino, ch’é 
» il nostro carnefice se non abbiamo giudizio »; del Tron- 
chin? che al Bettinelli dicea » Suivez votre methode de vo- 
ti yager, et vous sere/, guari; e dell’Hufeland ? che nell’^/r- 
» te di prolungar la vita non dimentica i viaggi » ; o era il 
presentimento dell’imminente suo fato, e una fretta amoro- 
sa di dire addio a’ suoi più cali ? Noi so : certamente in que- 
ste ultime visite tutti il trovarono più affettuoso ancora del- 
l'ordinario. Prima a Venezia , benché quell’anno non vel chia- 
massero le sessioni dell’Istituto: a Piacenza quindi per le noz- 
ze d'una pronipote; poscia, per abbracciarla nipote Belliso- 
mi , a Pavia; a Pai-ma finalmente, per baciare in quel col- 
legio i rampolli mascliii di casa Landi. È cosa singolare , ch'e- 
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gli , il quale forse da quarant’ anni e più non iscriveva versi 
per nozze, cedesse quest'anno ai desiderii di casa Landi, a 
cosi cominciasse , petrarcheggiando , un sonetto : 

Se credulo avess’ io che sì bramate 

Fosser le voci del mio gaudio in rima. 

Io le avrei sparse per quest’ aer prima , 

D’ affetto alinea, se non di grazia, ornate. 

» Franceschinis (scriveva) ci ha dato (in Padova) un sciampa- 
» gua, di cui non lio gustato il migliore in tutti i mici viag- 
» gi. Dunque voi avete viaggiato per bere del buon sciampa- 
» gna ? Non ho detto questo , ma confesso eh' egli è un vi- 
li no per cui ebbi sempre moltissima stima n. E poi : » So- 
li no uscito da tre gran pranzi, (per le nozze piacentine) e da 
n altri simili pericoli felicemente. Vedete fortuna n ! In Pavia 
per altro ebbe una febbretta accompagnata da tosse , per cui 
mise in carta una disposizione a favore d’ un cameriere , che 
da poco tempo stava al suo servizio. E inutile il dire clic al 
testamento , cui Platone nelle sue Leggi vuol nullo se indu- 
giato a fare sull’ ultimo della vita , aveva pensato varii anni 
innanzi. Vide in Parma tra le altre cose nello studio del ca- 
valier Toschi il disegno, che questi doveva incidere, d’ un 
quadro di Raffaello, celebre per eccellenza per vicende per 
viaggi per illustrazioni , lo Spasimo di Sicilia. Col professor» 
di storia naturale Zendrini visitò in Pavia un magnifico ri- 
noceronte; e la bella giraffa, la quale allora faceva la sua 
contumacia in Poveglia, isoletta presso Venezia, visilolla col- 
l’abate Talia, che a questi ultimi anui nella detta città 
era il suo Acate , e che undici anni prima diretto gli ave- 
va un aureo volumetto di Lettere sopra la filosofa morale. 
Ripatriato, Ippolito fece, io credo , nell’ autunno più gite per 
le veronesi villeggiature di quello che fatto avesse in tutti gli 
altri autunni dopo la giovinezza, e capitò anche in qualche 
luogo, nel quale non era mai stato, come in Palazzuolo, ove 
rusticara il suo nuovo amico conte Folthino Schizzi. Intanto 

43 
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nella prima metà di ottobre lasciarono questa vita Antonio 
Cesari e Vincenzo Monti. Io non negherò che tali perdite 
sentisse profondamente, e che desse ancora manifesti e debi- 
ti segni del suo rammarico: Sofocle prese il lutto, e fece 
a ’ suoi attori depor le corone nella morte di Euripide; ma 
niente è più falso e più contrario alla nota costanza d’ ani- 
mo del Pindemonte , della profonda malinconia , in cui si 
volle piombasse dopo queste due morti , come se a lui pure 
fosse giunta la fatale chiamata ; e che ad altro quindi più 
non pensasse che al suo più grande viaggio. Pel suo più gran- 
de viaggio era un pezzo eh' egli avea calzato , come disse co- 
lui i gli stivali; nè la tremenda, 

che ai più arditi e fieri 
Duci dal core ogni baldanza toghe 
Allor che su i domestici origlieri , 

E non dell’ armi tra il fragor, li coglie, 

sbigottiva Ippolito o il contristava. Io perdono all’abate ca- 
valier Mafie! , ebe scrisse fuori d’ Italia , 1’ aver ripetuto ciò 
che disse il Pieri. A Mario Pieri, che narrava d’Ippolito Pin- 
demonte, andava creduto anche l’improbabile : ma non posso 
perdonare al carissimo amico mio Mario Pieri, uomo di sen- 
timenti così elevati, e che diede tante prove di conoscere il 
Pindemonte intus et in cute , l’ essersi lasciato gabbare da una 
voce sì poco verisimile; Mario Pieri era obbligato a prestar 
fede più alla nota fermezza dell’uomo, che a quelle vaghe 
notizie le quali spargonsi tante volte senza perché; obbligato 
era, non già a sapere che in una delle inedite pindemontia- 
ne Sul prolungar la vita s’inculca, dietro la Macrobiotica del- 
1’ Hufcland , l’addimesticarsi al possibile coll’idea della mor- 
te (e il Pindemonte ciò che inculcava, eseguiva): ma a ricor- 
darsi di lui essere questa ottava delle Campestri: 

L’alme stolte nodrir non aman punto 
Il pensier della loro ultima sorte , 
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E che solo ogni dì morendo appunto 
Può. fuggirsi il morir, non fansi accorte: 

Così divien come invisibil punto 
Il confin della vita e della morte, 

Onde insieme compor quasi n’è dato 
Di questo e del venturo un solo stato. 

Non mutò il Pindemonte P ordinario tenor di vita , imitan- 
do anche in ciò Scipione Mailei, che nell' ultimo de’ suoi an- 
ni non rimise dalle solite lucubrazioni , e già ottuagenario an- 
dò a esaminar gli strani e copiosi fuochi di Loria, villaggio 
a sei miglia da Bassano, con quelle gambe, che, gonfie da 
prima , erano infelicemente tornate allo stato lor naturale. Ri- 
cevuta appena la notizia della men preveduta di queste mor- 
ti , scriveva al chiarissimo Luigi Muzzi a Bologna di trovar- 
si bensì confuso per la nuova che testé lo aveva colpito , 
ma gli parlava nel tempo stesso del libro d’iscrizioni italia- 
ne da lui pubblicato, « e coll’Italia si rallegrava, che non 
» può non compiacersi assaissimo della mostra che fa di sé an- 
n che in tal genere la bella sua lingua » \ genere e lingua, nei 
quali pure egli venne celebrato , come si vede, non che al- 
trove , nella Raccolta d’ italiane epigrafi pubblicata in Lugo 
l’anno 1 829. Per la veduta giraffa alcuni sciolti così comin- 
ciava : 

Abitator delle infocate arene , 

Sotto il gran cerchio mondial giacenti, 

Bello e raro animante alla distinta 
Di fosche macchie e d’òr bianchetta pelle, 

Ergi tu il collo , ergi la testa forse 
Perchè sdegni la terra , e al ciel , che solo 
Fatto è per l’uomo, arditamente aspiri? 

Che ti par di quest’ aere? Uso agli ardenti 
Dell’africano Sol raggi diritti, 

Ti offende il clima forestiero, e i freddi, 

Che ti giungon dal mar, pungenti sali? 

Perdesti, è ver, la libertà, ma giorni 
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Secun almen nella priglon tua meni; 

Ma delle fronde in loco e di quell' erbe. 

Che dagli arborei rami, e con istento--* 

Dalla terra spiccavi , a te son cibo 
Le verdi erbette , che tornaron latte 
Nell' artcGce sen d'arabe capre, 

Tue ministre fedeli, onde imbandita 
Ti vien la mensa , e confortato il core. 

Anche un volume di prose stava apparecchiando. Una dello 
varie volte che andai nell’ ottobre in città per far seco que- 
sta o quella gita , vedendogli io sul tavoliere pronte alla stam- 
pa le ottave pel lascito della sorella, principiali i sciolti per 
la giraffa, e un gran fascio di prose da riordinare e ritoc- 
care, e, di più, vedendo lui animatissimo per queste autun- 
nali gite, Cavaliere , gli dissi, ella mi consola con tanta attivi- 
tà nello studio , con tanta giocondità nel divertimento ; ed egli: 
Mio caro , risposerai, là è mestieri di maggior f/etta , ove il tem- 
po die resta , è minore. L'ultima delle quattro fiate che pran- 
zammo nella campagna degli Alighieri, come ci edificò re- 
citando colla massima compunzione quella singolarmente fra 
le stanze al Redentore , che cosi sciama ! 

Cinta fu dunque di pungenti spine 

Codesta fronte, e corse il sangue a rivi 
Per le nobili giù guance divine, 

E quelli si offuscavo occhi sì vivi? 

Ed io bramare osai dunque al mio crine 
Di lauro una corona ? io di festivi 
Non clic menar, riconficcar le rie 
Punte in quel capo con le colpe mie? 

Come tutti ci fe Iagrimare così conchiudendo ! 

Sorella, il tempo che mutar cavalli 
Spesso al cocchio mi giova , e all' Eridano 
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E da' miri sassi alle feconde valli 
Piacentine tornar, non è lontano. 

So che a quell’ onde sopra , e per que’ calli 
Fora il cercarti inopportuno e vano, 

Benché vederti, qual persona viva, 

Mi parrà tra le piante e al fiume in riva. 

Ma so non mcn che in breve altro viaggio 
Prenderò fuor de' mondiali chiostri : 

E che, se fia che de’ tuoi lumi ini raggio 
Per quelle oscure vie sol mi si mostri , 

L’ avrò per arra nel fatai passaggio , 

Che, pria che al sommo Giudice io mi prostri, 
Tu, china innanzi allo stellante trono, 

La grazia m’ impetrasti ed il perdono. 

Desinato erasi un altro giorno al suo Vo, ed egli passeggian- 
do meco, e discorrendomi della salute, dicevami che sperava 
di potere anche nell’inverno la sua solita vita continuare} 
solo che, invece di andar la sera nelle case amiche colle sue 
gambe , vi andrebbe in bussola. E qui a scherzar sulla bus- 
sola, e a considerare come gli estremi si tocchino, poiché 
da vecchio tornava a servirsi di essa , come servito se n’ era 
da giovinetto per andar tutto lindo alle feste di ballo , e per 
tornar da esse senza pericolo di prendersi una pleuritidc, 
esponendosi dopo il calor della danza alle rigide notti. Ah 
fu 1’ essersi dilettalo troppo di queste gite , fu un soverchio 
attaccamento alle proprie abitudini, un coraggio troppo dis- 
prezzatore de’ riguardi dovuti alla sua salute e alla sua vec- 
chiezza che cel rapirono ! È vero che soriveva al Zacco do- 
po il suo giro di Lombardia, / legami, credetelo pure , son 
rilassati , frase da lui anche nelle ottave pel Lorenzi adoprata. 

Gli raccomanda me, che ne’ mici resto 
Rilassati legami un tempo corto; 
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ma passato aveva in sufficiente salute l’autunno. Volle ad ogni 
patto partire una sera dal Vo in ora troppo tarda , per ri- 
trovarsi la mattina fra le sue carte e i suoi libri , partire in 
cocchio scoperto, anzi che in difeso carrdzzino , partire sen- 
za un mantello che dalla notte , più fredda del solito, il pro- 
teggesse. Pensier doloroso che un mantello non chiesto sia 
stato la morte di Girolamo Pompei , e un mantcl non volu- 
to d’ Ippolito Pindemonte! Fu còlto da un momento all’altro 
ai primi di novembre da un terribile anelito : la sua famiglia 
c la maggior parte de’ suoi amici , non erano ancora torna- 
li dalla villeggiatura ; ma valse per tutti l’ attività ed il co- 
raggio di Silvia Verza , la quale , vedutolo in quello stato > 
non attese, a chiamar la lancetta , 1' arrivo del medico , che 
troppo indugiava. Cavisi pure senza esitazione tutto il sangue 
che occorre , disse , sotto la lancetta l’ infermo ; poi dolcemen- 
te vólto alla sua infermiera : Intorno Silistria (erano allora fre- 
quenti i fatti d’arme fra Russi e Turchi nelle vicinanze di 
questa fortezza) intorno Silistria , disse , se ne sparge di più. 
Ciò è ben altro che 1’ Epargncz le song franqais di Car- 
tesio quand’egli moriva d’età ancor fresca in Stocolm, ap- 
punto forse perchè tardi , e troppo scarsamente il proprio 
sangue concesso aveva al medico della sua illustre discepola 
Cristina di Svezia. Cessò dietro il salasso l’ anelito , ma insi- 
steva tuttavia una leggera febbretta. La sua famiglia in città 
ritornò prontamente , com’ è ben agevole a credere , ed io pu- 
re feci lo stesso. Se mi trovate abbattuto , mi disse il malato, 
non crediate che F abbattimento mio sia morale , è cosa fìsica 
tutto. E poi: Recitatemi la prima strofa della canzone , che 
avete cominciato in morte del padre Cesari. Io , che in quella 
strofa dava a Ippolito un segno di stima e di affetto , non 
ricusai. Basta, soggiunse, udita che l’ebbe; la soverchia atten- 
zione mi riscalda la testa. Prima di questo componimento ave- 
te scritto qualche altra cosa? — Ho tradotto due canzoni 
americane, che si leggono in Montagne nel capo sovra i Can- 
nibali. — Ah si, continuò egli subito, una delle quali comin- 
cia Couleuvre arréte-toi. — Egregiamente , mi congratulo d’una 
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sì fresca memoria. Ma non si stanchi, cavaliere, a discorrer- 
mi; ch'io per ciò appunto ho meco Montagne, e mi metto 
a leggere qui presso la finestra. — Bravissimo, con patto che, 
se qualche cosa vi piace singolarmente , leggiate forte : una 
lettura continuata non potrei sostenerla; qualche bel concetto 
di quando in quando mi riuscirà di grande ricreazione. — 
La vigilia di san Martino dettò al suo cameriere queste ri- 
ghe per Isabella Albrizzi. » La mia febbretta, dicendo sem- 
» pre d' abbandonarmi, non mi abbandona mai. Bennassù 
» è stato attaccato da’ suoi soliti incomodi , nè credo il ve- 
li drò che domani: sta per altro assai meglio; di casa Pom- 
» pei non so nulla precisamente; Lorenzo vi riverisce, ricor- 
n datemi tanto a Giuseppino, addio ». E queste sono le ul- 
time parole messe in carta dal Pindcmonte. Tra le prose, 
delle quali stava apparecchiando un volume, una ve n’ha 
ove si nota qualche neo dell ’ Invito a Lesbia. Vi pare, mi 
domandò , che nulla siavi da riprendere nel primo di questi 
versi, 

Per la rapita a noi , data alla Dora , 

Come più volle Amor, bionda donzella? — 

Non le piace forse, io soggiunsi, quel mi e quel Dora : sem- 
bra veramente anche a me che abbia detto meglio il cavalier 
Pindemonte: 



avrei sperato indarno 
Dal Tamigi recar tesori all’Arno , 

contrapponendo fiume a fiume, non fiume a persona. — Mil- 
le grazie , troppo gentile. Che cosa dite del mio male ? Cre- 
dete che mi riavrò , e che potrò ancora occuparmi in queste 
brillanti fole, che rallegrano tanto il mio spirilo? — Punto 
non ne dubito. — Perchè ? — Perchè il medico ce lo pro- 
mette. — Ove ciò non dovesse essere, e ch’io fossi obbliga- 
to a non far più nulla, (parlo sempre subordinatamente al 
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volere di Dio) sarebbe meglio finirla a dirittura. Monti quan- 
to tempo è durato in quel suo stato d’ inazione e di malat- 
tia? — Sottosopra due anni, come lo Spolverini , in propo- 
sito del quale ella stampò anni di decadimento e di eclissi agli 
occhi del mondo , ma , per la rassegnazione con cui furono 
sostenuti , di elevazione e splendore a quelli del cielo. Sa ella 
ebe ho ricevuto lettere da Pieri , il quale mi scrive di ri- 
verirla? — Vi prego di corrispondere cordialissimamente. Se 
scampo , e eh’ io giunga a stampare il volume , che ho in pron- 
to , di prose varie , voglio indirizzargliene una. — Gli sarà 
molto cara. Nou conosco dopo i suoi nipoti e me, persona 
che le sia più attaccato di Pieri, e basterebbe a provarlo il 
sincero rammarico che ha sentito e manifestato, di aver- 
le potuto una volta rincrescere : nessuno ha più zelo pel no- 
me di lei, c, ciò che vale ancor meglio, questo suo zelo 
è in lui cresciuto sempre più dopo quella sciagurata vol- 
ta. — Avete ragione. — Il giorno tredici di novembre Ippo- 
lito compiva il suo settantesimo quinto, e senza che alcuno 
gli facesse il menomo cenno di sacramenti, per sua devozio- 
ne, volle, digiuno, comunicare. Quest’inverno, diceagli il 
medico, bisogna proprio, cavaliere, ch’ella si risolva a non 
uscir la mattina così di buon’ora. Eh, certo, rispose, se non 
voglio buscarmi da Orazio dell’imprudente; 

Matutiua parum cautos jam frigora mordent : 
basta solo ch’io possa ripetere con Orazio 

Quam pene furvse regna Proserpinac, 

Et judicantem vidimus diacum ! 

Indi dopo un breve concentramcnlo in sò stesso: Non è già 
Proserpina, quantunque negra, che mi faccia paura; sbigot- 
tisccmi il judicantem. Allora, alludendo alla diatriba che fa 
in Luciano dinanzi ad Eaco la lucerna di Megapente contro 
il suo padrone, io non ho mica detto ad Ippolito, che la 
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lucerna di lui farebbe in vece dinanzi ad Eaco il suo pane- 
girico; troppo dilungarsi io lo vedeva ed 1 suoi pensieri dai 
personaggi di Luciano e di Fiacco, e in aria di volto troppo 
edificante. Ordinala crasi una nuova emissione di sangue , 
dietro cui l’infermo: Signor dottore, se questo salasso non 
fa, userò una frase del buon secolo, di me è fatto. — La 
mattina dopo si accostò al suo letto Silvia Verza con que- 
ste parole. Mi consolo, Ippolito, che state assai meglio. — 
Non ò vero, chi ve l'ha detto? — 11 medico venuto, saran 
due ore, alla mia casa per darmi una sì cara notizia. — 
Avrete inteso male. — Essendo allora tornata dalla cam- 
pagna Anna di Scrego Allighieri, ed avendogli io chiesto 
se volentieri la vedrebbe: Avrei paura, rispose, che la spa- 
rutezza della mia Gsonomia la contaminasse. — Ma pre- 
scindendo da ciò l — Prescindendo da ciò , non mi resta 
altro conforto nello stato , in cui sono , che vedere i volti 
delle persone eh’ io stimo. — Aveva davanti una scodella 
di tngliolini , minestra a lui graditissima ; ed egli : Guarda- 
te, i tagliolini, che in piedi, sano, alla tavola della con- 
tessa Albrizzi , mi sono sempre paniti cosa eccellente , qui 
mi paiono , ve lo assicuro , tanti serpenti ; pazienza , con- 
fortiamoci colla memoria di ehi venne abbeverato di fiele. — 
.La mattina del diciassette notabilmente deteriorò , chiamò 
in camera il suo segretario, gli diede qualche commissiona 
e ringraziò il nipote che avesse scritto del suo stato a Pia- 
cenza e a Pavia: in un momento, ch’cravam soli, Mollo 
breve la vita, mio caro Bennnssù, egli mi disse, quasi com- 
pendiando tutta la sua in un solo pensiero; e poco dopo: 
Vi confesso ch’io sono stato un gran peccatore: indi, come 
confortandosi, E vero che qualche volta ho aueke cercalo 
di vincermi; ad ogni modo mi rincresce che in questi ultimi 
anni pure avrai potuto servir Dio , più che non ho fallo. 
Questo fu l’ unico cenno di turbamento , se possiamo così 
chiamarlo , eh’ io scorgessi nel Pindemoute : del resto spinili 
muglio vidit ultima di lui può ben dirsi. Entra intanto il pa- 
rato nella stanza col santo viatico , e l’ infermo dice al cou- 
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fossore . eli" era presente, prima di riceverlo: Iiilcudo accusar- 
mi nuovamente e pentirmi di tutto, sa, di tutto , in quel mo- 
do che son reo davanti a Dio. Nel pigliare un po'd'acqua es- 
scndoscgli scoperta alquanto una spalla, mostrò cura che gli si 
ricoprisse. Presto 1’ olio santo , sciamò qualche istante ap- 
presso^ ed io; Cavaliere, ella sa quanta premura ha il suo 
confessore per lei , e quanta pratica degl" infermi ; s" egli va 
indugiando , è seguo che non v’ è prescia. — Sarà vero , 
ma facciasi presto. — Io recitai, non so con quanta voce, 
il Confiteor dell" estrema unzione , e l’ infermo rispose chia- 
rissiinamcntc a tutte le preghiere. I suoi di casa ed alcu- 
ni amici furono al suo letto sino agli estremi, ora edifi- 
candosi di ciò che usciva di religioso dalle sue labbra , ed 
ora maravigliandosi di ciò che anche in que" momenti usciva 
di perspicace. 11 medico ordinalo avea non so che, ma iti 
modo più tosto languido ; il moribondo se ne avvide , e, Signor 
dottore, disse con voce ferma, se vuole ch'io pigli le sue medi- 
cine, me le ordini con più energia. 11 famoso Non curarmi come 
un bifolco , onde Aristotele rimproverò il medico che suggerito 
gli aveva certo rimedio senza spiegargliene il perchè, contiene, 
mi pare, più di pretensione, non più di filosofia. Domandato 
venne se in quel suo stato patisse; ed egli, Sì, rispose, ma 
Non siuit condignae passioncs hujus temporis con quel che segue. 
E poi : Che notizie si hanno da Padova della Carolina Pom- 
pei ? — Nè molto dopo : — Bella cosa il soggiorno degli eletti 
ov’ è impossibile di mai più offender Dio. — Sant' Agostino in 
line di vita, c visse appunto l’età di lei signor cavaliere, ( gli 
dice» il confessore rammentandogli opportunissimamente que- 
sto o quel versetto de’ salmi ) Sant’ Agostino in fine di vita si 
fece por rimpetto i penitenziali, e sopra di essi or qua or là 
scorreva coll’occhio a proprio conforto: ed il moribondo, E 
v ero, rispose, scritti in bellissimo carattere. Sentendosi ripetere 
1 Ego ero merces tua magna nimis , Ah! no mercede; grazia, 
dono proruppe il moribondo: io non ho fatto nulla per me- 
ritarmi Dio; c, vólto a Silvia Verza, Pochi momenti ancora, 
e sarò con lui. — Di fatto otto o dieci minuti prima delle tre 
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tire, venendo il diciotto di novembre, volle essere sollevato 
e assestato sopra i guanciali , perdette i sentimenti , vòlse il 
capo verso la luce ancorché non del sole, ma d’ una fiac- 
cola, e alle tre ore egli avea già conseguito quell’impeccabilità, 
alla quale anelato aveva con più fervore che alla medesima 
beatitudine. 

Descriverò la persona del Pindemonte, tanto più ch'egli, 
quantunque grande ammirator dell’ Altieri , non descrisse sé 
medesimo in un sonetto a sua imitazione, siccome fece Ugo 
Foscolo. Ebbe dunque un corpo del tutto contrario a (fucilo 
dello spartano Nauclide , la cui sola grossezza bastò a con- 
vincerlo d’oziosità, un corpo quale desiderava pel suo Cor- 
tegiano Baldassar Castiglione , o sia pili tosto diminuito , che 
eccedente la ragioncvol misura in grandezza , e veder si pote- 
va talvolta l’estro, e assai più spesso la meditazione, in quel- 
la fisonomia , come l’ arti cavalleresche nelle agili e garbate 
movenze di quelle membra. Conservò folte chiome e bei den- 
ti sino agli ultimi anni e le chiome in vecchiezza aver solca- 
no un disordine assai più poetico della regolare pettinatura, 
che da giovinetto portava, per la quale 

Infiniti capei sembrali d" un pezzo. 

Nella pupilla l’azzurro, ch’egli nominò tante volte, e in ma- 
niera sempre diversa, 1’ omerico glaucopide volgarizzando; 
nella guancia il pallor dello studio , che a’ suoi begli anni , 
atteso la soavità dello sguardo, per amoroso pallore poteva 
prendersi : sulle labbra , a quegli anni appunto , un sorriso 
(dicea l'illustre Dc-Non che n’ avea forse gli effetti sperimen- 
tato) più terribile ancor de’ suoi versi c della sua spada. Da 
lunghissimo tempo mal gli serviva 1’ orecchio destro , e a trop- 
po lunghe letture e a caratteri troppo minuti , da tempo meu 
lungo, l'occhio non gli bastava : ad onta di ciò giovavnsi del- 
le lenti ben poco. Singolare è la maniera, onde s’addicdc 
che uno degli orecchi mal gli serviva: conciossiachè, pernot- 
tando egli in Tivoli, non lungi della gran Cascata, quando 
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dal guanciale impedito era l’orecchio sinistro, con solo il 
destro lo strepito dell’ Aniene più non sentiva. Sorti tempera- 
mento malinconico, clic, secondo Aristotele, è il più poetico , 
e dominò sempre ne’ suoi umori una forte acredine , la qua- 
le non poco contribuiva essa pure, per avviso del Targa, alla 
facoltà poetica, ch’era in lui, come altrove notammo. Una 
tale acredine, inoltrato che fu nell'età, all’inverno sfogavasi 
in pedignoni , i quali, scoppiando, per alcuni giorni a letto 
il tenevano ogni anno , nullo essendo a liberamelo qualsivo- 
glia argomento , compresa 1’ acqua arzente , che giovò al Ma- 
galotti. n Ho capito, scriveva, com’ è la cosa: amai troppo 
r. il ballo nella mia gioventù , e Dio quindi mi castiga nelle 
r< parti colpevoli ». Da forse trent’ anni era soggetto di quan- 
do in quando , c specialmente nel freddo , a certi deliqui! , 
che parver minacciarlo di gocciola, c talvolta, o stando o cam- 
minando, conservata tutta la chiarezza della mente, gli ac- 
cadeva di non poter per alcuni minuti articolar sillaba. 11 
corpo, che snello seppe rendere colla ginnastica , colla tem- 
peranza seppe mantener sano, e pronto c vigoroso, tantoché 
visse , coll’ esercizio. Dai dclirii della miscredenza seppe sem- 
pre preservarsi collo studio profondo della religione , e quel 
detto della baronessa di Staci, La rcligion ri' est rieri si elle 
ri est pas toni , gli piaceva inGuilamcutc più che la sua Delfi- 
na. Dalia fortuua ebbe quello stato, che il suo prudentissimo 
Ulisse , il quale provato aveva il regnale, preferì , secondo nar- 
ra Platone . allo scettro medesimo , quando l'anima di lui do- 
veltc ritornare in corpo mortale, c venne per questa scelta 
al tribunal delle Parche; lo stato voglio dire di comodo gen- 
tiluomo. Ma il cadetto d’una famiglia, quantunque opulenta, 
non era quasi mai uu uomo , che ricco veramente potesse 
dirsi; laonde , considerato il decoro con che si tenne, i viag- 
gi che fece, la nobilissima biblioteca eh’ egli si venne a po- 
co a poco formando , i soccorsi all’ indigenza e le contribu- 
zioni al divino culto, nelle quali cose non poteva esser gret- 
to , e sovra tutto il non aver lasciato dopo la sua morte pe- 
so alcuno al suo crede; anche di economia conviene lodarlo, 
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e smentire pur col suo esempio coloro, i quali per cattivi 
ammiuistratori de' loro beni spacciano tutti i letterati indistin- 
tamente. Visse Ippolito una vita lunga ; nè tale la dico per- 
chè vedesse l’anno settantesimo sesto, essendo l’età, secondo 
Seneca, troppo picciolo argomento d’avere a lungo vissuto, e 
del vecchio , che di migliori non ne abbia , scrivendo egli , 
che non diu vixit sed diu flit} ma perchè visitato avendo 
paesi diversi , conosciuto gran numero d’ importanti persone , 
tesoreggiato bellissime cognizioni, e, ciò che vale ancor me- 
glio, prudenza, fatte azioni degne di venire scritte, scritte 
opere degne di venir lette, c potendo egli di tratto in trat- 
to riandar tutto questo, era veramente 

Vivere bis vita posse priore frui. 

E visse anche, malgrado del temperamento suo malinconico, 
una vita felice: anzi molti piaceri, ed i più soavi, dalla sua 
malinconia gli venivano appunto. Assicurommi egli un tratto 
di non aver mai ardentemente bramato ciò che al fine non 
conseguisse , il che non so se più il mostri fortunato ne’ suc- 
cessi, o temperato ne’ desidcrii. La sua più glande sventura, 
a non parlar della perdita de’ suoi cari , sventura troppo ge- 
nerale, parmi fosse la frattura del piede, il quale per altro 
gli venne benissimo accomodato. Del resto felice fu la sua 
adolescenza tra le ingegnose gare e i robusti divertimenti 
d’ una palestra famosa, il collegio di Modena ; felice la gio- 
ventù vissuta ora in amene solitudini , ora in islupcnde me- 
tropoli, caro egualmente alle amabili donne c agli accigliati 
sapienti; felice la virilità e la vecchiezza, potuto avendo tan- 
ti pubblici naufraga e privati veder dal porto. Ma ciò che 
meglio , dopo la virtù , contribuì alla felicità sua , fu 1’ aver 
avuto un’ arte da coltivare incessantemente con sommo amo- 
re. Menziona Plutarco un certo Canio, musico valentissimo, 
e largamente rimunerato da’ ricchi pe’ suoi concenti , il quale 
soleva dire, sì grande essere il piacere che sentiva sonando, 
che più tosto avrebbe egli dovuto pagai-c , che riscuotere paga- 
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mento : ed è pur celebre il Jucundius est fingere guam pinjcis- 
se di Seneca ; perchè chi ha dipinto , continua Seneca , gode 
de’ frutti dell’ arte , là dove chi dipinge dell’ arte stessa : e tra 
i frutti dell’ arte , io soggiungo , ve n 1 ha talvolta di amari , 
come sono le invidie e molte critiche maligne pii ancora 
che giuste; cose le quali nell’arte non ci molestano. Ippolito 
fu artista di questa guisa, ed anche da ciò nasceva che la pace 
non gli turbassero le censure; tanto più che se queste alcu- 
ne fiate facevano contro di lui , per lui sempre facevano le 
ristampe, imprese dal tipografo spontaneamente , non sotto- 
mano pagate dal ricco autore. Del metodo di vita, come la 
maggior parte degli uomini che conoscono la preziosità del 
tempo, fu tenacissimo; ma io non credo che in ciò sorpassasse 
Antonio Cagnoli, il quale chiesto una fiata a che ora si levasse 
di letto : Ordinariamente alle sette , rispose, ma i giorni di barba 
alle sei e tre quarti. Ippolito il suo metodo anche mutava 
secondo le stagioni ed i siti : aggiugni che nella quarta delle 
sue Lettere Sul prolungar la vita scrisse così: « Niente di me- 
li glio che contrarre il men che si può di abitudini. La natura 
» non domanda per sè certe delicate attenzioni; ma, usate 
» che le si abbiano più d’ima volta, le vuole, e, se non le 
n ottiene, si sdegna n. Sapeva vivere con persone d’indole 
e modi opposti senza contrastare e senza piaggiate , coll’ av- 
ventato Alfieri, a cagion d’esempio, e col compassato Torelli, 
coll’ ombroso Carli e col severo Del Bene. Nell’ amore fu, 
mi dicono , più volubile che costante , nell’ amicizia costan- 
tissimo e delicato, ma forse non fervoroso altrettanto: amava, 
più tosto che di spiegarsi, d’essere indovinato, e ad una cara 
persona, che certamente tolto avrebbe sull’istante la cagione 
del suo disgusto, potè per tre mesi dissimulargliela, viven- 
do sempre con lei. Il suo conversare era d’ ordinario gentile 
ingegnoso istruttivo , talora anche lepido , ma se qualche rara 
fiata la disputa, donde a tempo non si fosse ritratto, il che 
facea per lo più, incalorito lo avesse soverchiamente, dal 
frizzo dal sofisma dall’ironia, o pei- amor della palma, o 
perché la sua acredine il vellicasse allora più fortemente- 
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uon sapea sempre temperarsi. Per lo contrario, qualche anti- 
patica fisonomia gittailo potea, suo malgrado, in una taci- 
turnità più svogliata che riflessiva, simile in ciò all’abate Lo- 
renzi, nel quale (bonomie tali bastavano a spegner 1’ estro, 
e a far che, o non incominciasse più gli estemporanei suoi 
canti , o che troncarli dovesse. Ma una persona , che Ippo- 
lito avesse grandemente stimato , una materia , che animato 
lo avesse giocondamente, davano al suo discorso una copia 
che d’ ordinario esso non avea. Bisognava udirlo nel parco di 
casa Buri in san Michele rammentare, appoggiato ad un piop- 
po , la diversa eloquenza di Pitt c di Fox al conte Giovan- 
ni ! Bisognava udire quella descrizione, eh’ ei gli fece, del- 
l’ Inghilterra ! Assai rado recitava i suoi versi nella conversa- 
zione come che ristretta e confidenziale : per non mettersi a 
ritaglio di lodar poco sinceramente, procurava che nè pur 
gli altri recitassero i loro , e nè meno di sentire recitati da 
altri i proprii , per una buona ragione , gli talentava. Gran 
vantaggio diceva di cantare ai boschi e alle rupi, ove l’Eco 
al meno i nostri versi ripete con esattezza : gli uomini all’in- 
contro ne li guastano spesse volte , donde la giusta collera 
dell’ Ailighieri col fabbro j e di Filosseno col vasaio. Ma dal 
recitar egli stesso versi sentenziosi , e anche brani de’ nostri 
migliori, onde ricchissima era la sua memoria , a tempo op- 
portuno , non si astenea. Recitava d’ ottimo garbo , nel modo 
come scriveva , più tosto con calma , che con entusiasmo , da 
accademia più che da scena , nè in lui recitava la sola voce, 
ina il gesto ancora benché molto sobrio, ma l'occhio, ma tut- 
ta la irradiata (bonomia. Dell’ imparzialità sua nel giudicare 
i Icllcrarii lavori degli altri, Isabella Albrizzi così stampò. » E 
" il suo animo in ciò di sé stesso così assoluto signore, che 
r anche l’ uomo infelice , il quale perduto avesse ogni diritto 
» alla di lui stima, ove pur si trattasse d’una qualche pro- 
n duzione del suo ingegno, non troverebbe il più picciolo pe- 
» so in suo disfavore nell’ aurea bilancia del giudizio di lui 5 
» e lo stesso dicasi pure (clf è forse maggior pericolo in ani- 
* ino così gentile) ove d’ un eccellente uomo la non ccccllcn- 
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n te produzione giudicar dovesse ». Nacque egli sicuramente 
con felice disposizione agli studii : ma ciò ch’egli dovette alla 
propria industria è forse ancor più di ciò eh’ egli sortì da 
natura. Componeva a rilcnte e non costumava di progredire 
che ridotto non avesse ad un certo grado di politura il com- 
posto. Credo che se scritto avesse in gara con altri, come 
presentemente si usa ne’ concorsi alle cattedre , più d’ uno 
avrebbe potuto far meglio di lui in poco tempo, ma in un 
tempo lungo forse nessuno. Reputava la lima il purgatorio 
degli scrittori, purgatorio però necessario a conseguire la glo- 
ria eterna. Badò quinci assaissimo sempre, non che all’inven- 
zione c alla condotta delle proprie scritture, ai concetti e 
allo stile; ma asserire non oserei che così negli uni come 
nell’altro abbia sempre saputo l’arte dissimulare. Una trop- 
po diligente corrispondenza di metafore , l’uso troppo frequen- 
te di quella figura che consiste nella ripetizione degli stessi 
vocaboli , nè solo in versi , ove ciò si tollera più , ma e nella 
prosa ; una predilezione di modi apparentemente contradditto- 
rii , come 1’ Eco francese , che ripete un nome italiano , gli al- 
beri che spargono d’ antartich’ ombre il terreno europeo, le ro- 
mane lagrime, che si traggono da ciglia britanne j relazioni tra 
il fisico ed il morale, talvolta o minute o lontane; un tritar, 
direi quasi , lo stesso pensiero con maniere diverse , insisten- 
do soverchiamente sulla medesima idea ; e finalmente l’efTetto 
d’ un’ idea principale diminuito talvolta per l’ introduzione 
d a un’ idea accessoria , néi che ho sentito rimproverare allo scri- 
ver d' Ippolito , i nói certamente non sono della trascuratez- 
za. Nell’ uso di certi vocaboli o modi, non fu nè troppo li- 
bero nè superstizioso : credeva che pochi sicno gli errori di 
gramatica, che non si possano con un esempio della Crusca giu- 
stificare, e che per ciò non sicno da usare simili sgramaticaturc; 
e una voce anche da un moderno, anche da un vivente, purché 
autorevole , 'usata, volentieri adottava, pajruta che gli fosse op- 
portuna. Seguì ad adoperare per ingegno talento , lusingarsi per 
isperare, anche dopo gli anatemi fulminati contro queste vo- 
ci in questo senso dal padre Cesari, perchè il Segneri in que- 
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sto senso appunto le adopera nel quaresimale ; non credeva 
col Cesari elle l’usare i cognomi senza l’articolo, come fa il 
Monti, fosse un sonneferare simile al troppo celebre far ilei 
seco ; c al cesammo vedrei volentieri (di cognome senza ar- 
ticolo) qualche esempio di classici , opponeva 

Credette Cimabue nella pintura 
Tener lo campo, 

opponeva 

E Lascari e Mussuro e Navagcro , 



ove non meno a Dante che a Lodovico il non sopprimer gli 
articoli era sì agevole. Dcll’oiufe poi invece d' acciocché o per, 
così mi scriveva. » Da Casarotti io non ebbi più lettera do- 
si po quella in cui mi parlava dello scrupolo dell’ onde pel- 
li acciocché , scrupolo che, venuto dal padre Cesari, voi met- 
» teste in capo al detto Casai-otti , il quale cacciò tutti quei 
» poveri onde, Dio sa con quanta fatica, da’ suoi bellissimi ver- 
» si (le Poesie Bibliche). 11 fatto è che, lasciando anche gli 
» esempii del Menzini e del Filicaja, i moderni, e parlo an- 
» che de’ buoni scrittori , usano generalmente 1’ onde per ac- 
ri ciocché , c non solamente in verso, ma in prosa eziandio, 
» come fa il Vannctti ». Per lo contrario al dovunque , non se- 
guito da verbo, benché ve n’ abbia sulla veronese Crusca un 
esempio, e benché si legga quasi ad ogni faccia delle moder- 
ne scritture, non però delle buone, non accordò mai la cit- 
tadinanza. Scrivea con carattere intelligibile e franco, e, in ogni 
cosa avendo sempre miralo a perfezionarsi , in vecchiezza il 
suo carattere anch’ esso era migliore che in gioventù. Fu cor- 
rettissimo nell’ ortografia, e nemico, come Scipione Malfei, di 
unir due parole , che per natura vanno disgiunte. “ Oltre 
» l 'eppure il seppure il neppure (così egli al nipote Luigi) veu- 
» ne fuori il neppiù il nemmeno e V ecchè ; nè molto stettero 
r a comparire 1’ eppe.ro l’ apporle l’ aggiusa il peraltro il pcr- 
-i /ameno il tuttinsieme ancora ed il quindinnanzi, e altri mostri 
» simili ili pai-ole, che deturpano le belle scritture, c ch’io 

4 * 
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» ti prego dì lasciare a coloro che tanto «e nc compiaccio- 
» no ». Come rideva dei due o tre punti d’ammirazione al fin 
d’ un periodo , e di sostituire troppo frequentemente a mez- 
zo di esso tre o quattro semplici punti al pensiero, cose che 
a molti paiono figure di rettorica , e al Blair e a lui di tipo- 
grafia ^ così rideva dell’ortografia, con cui stampato vide 
1‘ Orlando Furioso dell’Avesani ; ma non rideva mica di qucl- 
1’ Orlando , sul quale trovo anzi nelle sue lettere questo pa- 
ragrafo. » V eggo anch’ io che dir farà : quale ardire ! sostituir 
» del suo a quello dell’Ariosto. Per questo solo meritato avreb- 
» bri o i Gesuiti 1’ abolizione. E noi lasciato dire, e ringrazia- 
» tuo il bravo c amabile nostro profano ». Delle cose il cui me- 
rito consiste solo nella difficoltà, senza che risulti da essa alcun 
gradevole effetto, coni’ erauo presso gli antichi gli acrostici, un 
certo numero di versi dal cui differente metro dipingesi all'occhio 
ima zampogna un uovo una scure, e come fra noi sarebbero, oltre 
gli acrostici, clic ricevuto abbiam dagli antichi, le rime obbligate 

0 le soverchiamente difficili ^ di queste cose, io dico, faceva 
Ippolito pochissimo conto, credeva intrinsecamente abbastanza 
iL'/Jicilia tpuw pulchra ì senza aggiugner loro estrinseche diffi- 
coltà, c che fosse più da compatire, che da ammirare, quel 
Greco, il quale, anziché addestrarsi ne’ giuochi olimpici, ad- 
destrato erasi così bene a gittar certe granella per un piccio- 

1 issi tuo foro, che per errare gli voleva più avvertimento che 
per colpire. Parte della felicità, da noi già avvertita nel Pimle- 
moute, sembrami anche essere stato il tempo in cui venne 
còlto dal proprio fato, s’ egli è vero che ex omnibus bonis , 
r/uac homini tributi natura , nullum melius tempestiva morte ; per- 
chè di qualche anno, ch’egli avrebbe, noi niego, potuto viver 
di più, gl’incomodi stati sarebbero in troppo maggior numero 
che i piaceri. Egli non calò nel sepolcro die quando la 
nobilissima c carissima sua famiglia fu assicurata di virtù 
di ricchezza di maschil prole. S’ egli avuto avesse, a cagion 
d’esempio, la mala sorte di compier 1’ anno ottantuno, qual 
cordoglio per lui vedere la propria casa divenuta la casa del 
lutto per la lcula malattia , susseguita dalla morte, del vir- 
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tuoso cd operoso suo capo, clic parca pure così robusto ! 
Non calò nel sepolcro che dopo aver pubblicato, non sola- 
mente la traduzione dell’ Odissea , che tanto gli stava a cuore, 
ma eziandio gli Elogii di Letterati , alcuni de’ quali amava di ri- 
toccare, oltre a quelli che desiderava di aggiugnere. E vero 
che concesso non gli fu di stampare il volume di prose varie 
cui stava apparecchiando^ ma l’uomo che fa a sè stesso una 
legge di non vivere un sol momento ozioso nel mondo , ne- 
cessariamente dee venire interrotto dalla morte in qualche 
lavoro. E poi i lavori eh’ era sua intenzione di pubblicare , 
avuto avrebbero l’importanza di quelli che pubblicò? Non ose- 
rei di affermarlo. Fu il Pindemonte in vita pregiato cd ama- 
to generalmente, quantunque mancate non sieno persone, alle 
quali così il suo scrivere, come il suo fare, non andava del tutto 
a sangue. Se mi si richiedesse che cosa sarà per sentir di lui 
la posterità, risponderei che tutto nel mondo è vicenda, che 
domina la moda, come in tutto il resto, così pure nella let- 
teratura, che Dante dovette cedere al Petrarca nel cinque- 
cento^ che il Sakspeare c lo Schiller già italianati contra- 
stano non pochi adoratori all’ Alfieri; che la nostra gioventù 
cerca ora d’ imitar più gl’ inni di Alessandro Manzoni , che 
le canzoni del Petrarca c le odi del Parini: che altrettanto 
dunque non potrà al Pindemonte non accadere. Ma che gli 
scrittori, veramente pregevoli, hanno maggiore o minor voga 
secondo i tempi e le circostanze ; che vengono anche delle 
epoche, nelle quali sembrano quasi dimenticati^ ma che altre 
circostanze e altri tempi uscir li fanno dalle lor ombre \ c clic 
mi sembra che ciò debba essere d’ Ippolito Pindemonte : 

Sic volvenda aetas commutat tempora rerum, 

Quod fuit in pretio fit nullo denique lionore, 

Porro aliud succedit, et e contcmptibus exit. 
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Opere inedite, V erotta decreta a Ippolito un monumento, 
paragone tra il Pimleinonte ed il Monti , Conclusione. 



Le opere inedite del cavalicr Pindemonte consistono, 
(pianto a poesia, nella tragedia intitolata 1’ Annibaie, nel- 
1’ Epistola al proprio padre, e in qualche sonetto; e, quanto 
a prosa , in tre dissertazioni : Sull uso delie favole nella poesia , 
Sull armonia imitativa, e Sur un passo di Omero , che riguarda 
il cigno , e uno tli l’irgilio , che F ussignuolo : oltre le otto 
Lettere al nipote Luigi SuWartc del prolungar la vita , ed al- 
cune altre di vario argomento. Di tutte queste opere nessuna, 
panni, può crescere la fama del loro autore, qualcuna può man- 
tenergliela, e qualcuna ancora scemargliela. La tragedia è fra 
queste ultimo per sentimento del medesimo autore, che sano e 
vegeto vi scrisse sopra, come si è da noi altrove accennato, Tra - 
ge lia da bruciarsi. Che se alcuno si maravigliasse come, degna 
credendola delle fiamme, alle Gamme poi non la desse, mostre- 
rebbe costui d’ignorare, a tacer del resto, che in un tutto 
riprovato dall’autore, si possono benissimo trovar parti, del- 
le quali egli si compiaccia, e creda potersene giovare, quan- 
do che sia. Di alcuna di queste opere si è già da noi a suf- 
ficienza toccato : diremo una parola delle altre. La disser- 
tazione SulF uso delle favole lutila poesia non potrebbe qua- 
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.si chiamarsi inedita, essendo essa, a un di presso, quel 
dialogo tenuto dal Pindemonte iti Pavia Panno 1827 col pro- 
fessor Zuccaia e coll’abate Casarotti, elle questi fedelmente 
spose nella stampata sua Lettera al professore Autongina; dia* 
logo ove dassi a qualunque allusione mitologica un solennis- 
simo bando. Viene in questa guisa P autore a condannar 
que’ Fauni quelle Naiadi quelle Driadi, ch’egli stesso non 
escluse assolutamente dalle scene campestri de’ propri i com- 
ponimenti , benché di loro quelle scene non popolasse. Io non 
posso determinare con precisione in qual tempo la scrisse. 
Sarchile curioso che fosse prima dell’anno 1824? e c l‘ e I* 
sua teorica contraddetto avesse colla pratica posteriore nella 
canzone per madamigella Bathurst, il cui corpo, secondo lui, fu 
chiesto indarno e richiesto alle Naiadi tiberine, perchè Te- 
tide ne’ suoi antri P ascose, e fu allora che un nuovo fune- 
bre canto impararono gli alcioni. Ma certamente scrisse dopo 
questa dissertazione le ottave pel cenotafìo dell’abate Lorenzi 
nelle quali, nominata la mitologia che tanti riGutano, sciama, 
accennando a tanti che riGutan le regole. 

Così mentre per molti è fatta l’arte 

Delle sue leggi naturali immune, 

Debbe a novelle sottostar, che parte 

Inutili le son, parte importune; 

con che da vero non seguì a dimostrarsi della mitologia ne- 
mico implacabile. « Se udiamo alcuni, ei comincia, la ne- 
ll cessila, o convenienza, di non usar nella nostra poesia la 
» mitologia, fu sentita solamente in questo ancor giovane se- 
n colo, che molti vorrebbero far credere il più accorto di 
» tutti e il più illuminalo ». E cita quindi in imo o in un 
altro secolo qualche sapiente, che la avversò. Ma se sola- 
mente nel nostro secolo, non di qualche sapiente soltanto ? 
ma sia quasi nazionale una tale opinione, e secondo essa 
si operi, ciò che concesso viene dal Pindemonte in questo 
medesimo scritto, perchè vorrà egli al secol nostro il merito, 
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se merito è, non concedere d’ una tale riforma? La disser- 
tazione conchiude mostrando che la religione non deve esser 
solo nelle opere degli artisti, ma nel cuore, anche perchè que- 
ste producano il loro maggiore effetto ; e che, non pur la poe- 
sia , ma la filosofia stessa andar non deve disgiunta dalla ri- 
velazione. Si può veder la teorica dell’armonia imitativa nella 
seconda delle dissertazioni suddette, come la pratica vedesi 
in molti versi di questo autore, singolarmente nella traduzio- 
ne dell’ Odissea. Si confuta in un tale scritto Samuele John- 
son , che nella vita del Pope e ne’ discorsi novantesimo se- 
condo c novantesimo quarto del suo Remblcr , o sia del suo 
Errante , sembra valutar pochissimo un tale artifizio, e più im- 
maginario, che reale, il chiamò. Dice ch’egli avrebbe più pre- 
sto ragione di condannare quella specie d’ imitazione , tanto 
meno pregevole, quanto più facile, che si conseguisce con pa- 
role capricciosamente inventate, come il taratantara d’ Ennio 
il cric e il tintin, di Dante, e il pi pi del Chiabrcra trattan- 
dosi di pulcini in un componimento gravissimo qual è la pietà 
di Micole. Fargli u che tutto ciò rassomigliar si possa al- 
» l’usanza di que’ pittori, i quali nell’ infanzia, o, per dir 
» meglio, nel rinascimento dell’arte, aiutavano le loro rap- 
ii presentazioni con alcune parole scritte , die uscir facevano 
n di bocca alle lor figure. L’ arte ( egli segue ) non istà so- 
li lamento nella scelta delle parole , sta nel modo di collocar- 
li le, nella pausa, nella ripetizione della prima sillaba di pa- 
li role 1’ unc viciue all’ altre , nell’ andamento del verso , o di 
n più versi che l’uno all’altro succedonsi, e in simili altre 
» avvertenze n , delle quali riporta sempre csempii di autori 
classici , di Virgilio, singolarmente, e di Dante, e tra questi 
alcuni de’ versi da lui già portati nel discorso sopra le tra- 
duzioni; il famoso, a cagion d' esempio, ddl’ Allighieri , ove 
descrive alcuni cerchi, l’uno all’altro concentrici, che si muo- 
vono , e dice che , 



il primo 

Quieto pare , c 1’ ultimo che voli : 
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soggiugnendo : » Non si può non pronunziarne lentamente la 
» prima metà perchè debbonsi pronunziar le tre sillabe della 
» voce quieto : e la seconda non vola essa per quello sdruc- 
ii ciolo che contiene? Ove si voglia considerare, che rappre- 
» sentansi due cose opposte in un solo verso, e che il no- 
li sti'O endecasillabo è piò breve dell’esametro greco e la- 
ti tino, non si dubiterà di asserire che verso per suoni imi- 
» tati vi sì illustre non ha nè la poesia greca, nè la latina». 
Il verso vola da sè propriamente , scrisse di esso il padre Ce- 
sari nelle Bellezze di Dante, senza avvedersi che soltanto 
una metà del verso vola , e che 1’ altra va , ed è bello che 
vada, lenta. Continua il Pindemontc mostrando che non sola- 
mente gli oggetti della natura, i quali cadono sotto i sensi, 
imita co’ suoni il poeta , ma i sentimenti pure dell’ animo , 
» perchè il verso frettoloso imiterà l’allegrezza la collera l’iin- 
» pazienza, il rotto l’incertezza d' una mente che in pensie- 
» ri varii dividesi , e il tardo rappresentar potrà il timore 
» l’ accidia la malinconia » ; e nega al Johnson che la dote 
di render co’ versi i varii alletti, che movono gli animi , sia 
di pochissimo valore » perchè la somiglianza, che corre, 
» tra i suoni e le cose, corre tra piacere e piacere, o tra 
» dolore e dolore senza veruna applicazione immediata alle 
» immagini particolari, perchè la stessa corrente, a cagiou 
» d’ esempio , di giocondo verseggiamento celebrerà il giubi- 
li lo d’un matrimonio e l’esultazion d’ un trionfo ; e lo stes- 
» so languore di melodia converrà ai lamenti d'un amante lou- 
» tano, come d’un vinto re ». E risponde clic, » leggendo ed 
» ascoltando un poeta, si sa perfettamente se d'un matrimo- 
» nio trattasi, o d’un trionfo, d’ un amante lontano o d’un 
» vinto re. Che basta che i suoni corrispondano sempre alle 
» cose, e sian lieti o tristi secondo quelle. Che, per vedere 
» quanto 1' obbiezione sia falsa nella poesia , basta osservare 
» che giustissima sarebbe in un’ arte assai diversa , cioè nei- 
» la musica che dicesi istromentale, e in cui s’argomenta in- 
» damo il compositore di dipingere senza il soccorso delle 
- parole più presto una spezie che un' altra , sia di letizia , 
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» o sia di malinconia; quindi il famoso detto del Fontenel- 
» le Sornite quc ine veux tu n ? E termina colle lodi deici- 
da, che così imitativi render seppe tanti suoi versi, e col- 
l 1 avvertenza che si schivi , imitando , F affettazione. Si mara- 
viglia nella prima parte della terza dissertazione come Ome- 
ro , quel grande osservatore della natura che era , nel libro 
deir Iliade decimoquinto dipinga un' aquila , che gittasi impe- 
tuosamente sopra una turba di cigni lunghesso un fiume, quan- 
do un cigno anche solo vincitore rimane dell’ aquila il jiiù 
delle volte, come gli antichi e i moderni naturalisti asseri- 
scono. Dice « che ad Omero sono andati dietro tutti gli al- 
» tri poeti, Virgilio, il Chiabrera ed il Tasso singolarmente, 
» che parlò del cigno con tauta ignominia, ove, paragonan- 
» do a questo uccello la sbigottita Armida, cantò 

Qual è il timido cigno, a cui sovrasta 

Col fero artiglio l’aquila proterva , 

Che a terra si rannicchia, e china l'ali, 

I suoi timidi moti cran cotali. 

• 

» Taccio (sempre l’ autore) che , somigliando i moti d’Armi- 
» da a quelli del cigno , ei mi rappresenta la nobil donna 
n quasi a terra rannicchiata aneli’ essa in atto troppo vile e 
» disaggradevole, e dico solo che non si dimostrerebbe più 
n avvilito e disanimato di questo cigno un colombo. E pure 
» dovendo i poeti considerare dall’ una parte il confronto che 
» suol farsi di loro co’ cigni, e dall' altra la poco buona opi- 
» nione, che invalse, benché ingiustamente, della sccurtà di 
n animo e della prodezza di tutti quelli che gli studii col- 
li tirano solitarii e tranquilli , come non videro che , oltre l’ a- 
» mor della verità, volea l’interesse loro eziandio, che si fa- 
ll vcllassc del cigno in maniera molto diversa? Quanto agli 
n uomini in generale, tutti conoscendo, più o meno, le scrit- 
nlu re de’ poeti, e alcuni sólamente alla storia naturale ap- 
ii plicandosi rii proposito, è chiaro che s’ accorderanno al- 
» l'opinione de’ poeti più presto che a quella dc’naturalisli n. 



Digitized by Google 






36 1 

» Giacché Talia so la iutende tanto cogli usignuoli (scriveva 
» il Pindemontc a Isabella Albrizzi ),, domandategli un poco 
» perché hanno fatto credere agli uomini di avere un canto 
» flebile e malinconico , quando ciò non é punto vero. Vc- 
» ramente il fecero credere a Omero, e poi a Virgilio, ma 
» questo bastò perché tutti gli uomini, non che i poeti tutti, 
» nc andassero persuasi ». Ecco epitomata in un brano di let- 
tera la seconda parte della dissertazione che abbinili tra le 
mani, e che ad Ilario Casarotti dovevasi intitolare. Il pas- 
so di Omero é nel decimouono dell’ Odissea 5 tutti cono- 
scono la celebre similitudine di Virgilio Qtiaiis populea. Cre- 
de il Pindemonte che » non debba incolparsene Omero, quel 
» passo spurio giudicandosi dai prischi grammatici. Ma don- 
» de avviene che prevalga generalmente quell’opinione, ed a 
» segno che molti forse di quanto in contrario è qui sposto si 
» stupiranno » ? Egli ricorre » alla forza delle idee concomi- 
» tanti, o accessorie, che si voglia chiamarle. L'usignuolo 
» segue a cantare, che non è proprio degli altri augelli, an- 
» che nottetempo, quando il silenzio de’ boschi, l’oscurità, 
» la solitudine, una calma universale, tutto ciò infonde ne- 
» gli animi certa non so quale tristezza ; e a tutto ciò s’ ag- 
» giunge per avventura, in alcuni almeno, la memoria di quan- 
» to, secondo la mitologia che forte s’ impossessa della nostra 
» mente sin dai primi anni, ebbe quell’ augelletto nel l'umana 
» condizione a patire. Presentemente , clic la mitologia è 
» abbandonata, lord Byron ci avvezzò nel suo diottro al- 
» l’ amore dell’ usignuolo per la rosa. Si supporrà credersi 
» iu Persia, donde venne questa fantasia , che l’augello, che 
» più diletta colla sua voce c con l’ artificio del canto , d< 
» maniera che il nome suo presso i Greci è quel di cantore , 
» dovesse innamorarsi del fiore che diletta più con la sua 
» bellezza c con la fragranza, c a cui da noi medesimi si 
» dà il nome di regina dc'fiori » ? Indovina così l’autore non 
veggendo da che derivai - potesse una lai credenza, » se già 
» non andassimo a presupporre, che quell’augello, che ciascu* 
» no sa essere carnivoro , ami un insello , che suole alla ro. 

46 
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n sa in Persia star sopra o intorno , e peni cerchi l'iuset- 
n lo mentre il Core sembra cercare. Nel ijnal caso l’oggetto 
n dell’ amor suo sarebbe fuor della rosa, benché i Persiani 
» il mettano nella medesima; sbaglio, che noi prendiamo 
» talvolta rispetto agli nomini , stimando che alcuno ami del 
n cuore una donna , «piando non ama veramente clic certi 
» particolari accidenti clic la circondano ». Passiamo alle 
Lettere. Due trattano -di Catone uticense, di Lucano e del Mon- 
tagne, c vi si approva il poetico senno di questo nel giudica- 
re i cimpic poeti Manilio Marziale Lucano Orazio Virgilio , 
che l’impresa esaltarono dell’ Uticense , e nel preferire agli 
altri i due ultimi. Vi si approva pure l’inlendere col Montngnu 
questo passo di Virgilio, su cui fatinosi alcune osservazioni 
assai fine, relativamente a Catone uticense , non al Censore, 
ed anche il non creder finto il pianto di Cesare su Pompeo, 
come credettero Lucano e il Petrarca. La teoria del Monta- 
gne sugli alletti del cuore umano , dei quali quantunque uno 
sia il dominante , pure è misto anche di subalterni , come 
appunto in Cesare che provava e piacere e dolore della mor- 
te di Pompeo , è applicata a spiegare il diletto die produce 
in noi la tragedia. Ma di questo diletto avendo il Pindemonle 
più abbondantemente , c meglio, trattato in uno dei Discorsi 
che accompagnati 1’ Arminio , torna superfluo parlarne qui. 
Non solo il famoso verso di Lucano 

Viclrix causa Diis placuit, sed vieta Catoni 

vi si censura, ma la morte medesima di Catone, che. se vo- 
leva far qualche cosa per la repubblica, c non per l’ambizioii 
propria, doveva vivere, anzi che morire, non essendo allora 
distrutta la parte di Pompeo , parte dii Catone non amala , 
ma scelta come la mcn peggiore: 

Puisaut tout pour la gioire, il ne fit rien pour Rome. 

I Iella imitazione parlasi in altra Lettera, parlandosi d’un pns- 



Digitized by Google 



363 

so «Iella Gerusalemme , ove in una «lolle jiortc «lei palazzo «li 
Armida è intagliato quello stesso combattimento «l’Azio, elio 
Virgilio intagliò nello scudo di Enea , e pare si penda a cre- 
dere ebe meglio sarebbe stato quel passo non imitare. Un epi- 
gramma latino , che il Pope volea mettere in uua sua villa 
sopra una grotta ov’ era una Ninfa che «lorme , e le molle 
traduzioni di esso son l’argomento della prima «li due Lettere 
al marchese Alessandro Callotti , e difendesi nella seconda 
con vani cseinpii di classici latini e italiani l' epiteto «li irr- 
ligi uose , o sia cagionanti vertigine, che sogliono gl’inglesi da- 
re alle rupi. Sulle tracce del Maupcrtuy dell’ Algarotli «lei 
Cozzi si descrivono brevemente i vantaggi della convalescen- 
za in altra Lettera ad un’ Eccellenza , elle non si nomina, ma 
eli’ io so essere la contessa Albrizzi , la «piale rispose alla 
Lettera stessa impugnandola : e finalmente in altra non ter- 
minala a Beiinassù Montanari , còlta 1’ occasione clic non fu 
abbastanza intesa l’ ironia del Sermone In lode, dell oscurila 
nella poesia , e portata una citazione del Castiglione clic pur 
favorevole a«l una celia tal quale os«nirità, contrappone ad 
essa passi di Quintiliano di Cicerone di Lucrezio del Tasso fa- 
vorevoli alla chiarezza. Furono pur rinvenute fra gli scarta- 
facci del Pindemonte alcune note all’ Ossian del Cesarotti , 
dalle «piali risulterebbe che non sempre il traduttore, scro- 
standosi dall’ originale, lo migliorasse. Tutte queste opere ine- 
dite ordinò il Pindemonte morendo che si bruciassero. Mirt'i egli 
con questo ad » un di que’ sacrifici! che talvolta si fanno da chi 
» è alle porte dell’eternità » , come scrive egli stesso nell’Elo- 
gio del Salvi , o credette che Citi lascia de ’ manoscritti non 
lascia de ’ libri , come scrive l’ Alfieri nella sua vita ? Forse 
l’una cosa e l’altra ebbe in animo, ma crederei che la pri- 
ma ancor più; perciocché, se è certo che reputava indegno 
della stampa l’ Annibale , è certo altresì che un volume di 
prese era di già in pronto pel torchio. Laonde ha ben l’Ita- 
lia di che rallegrarsi che divulgato fosse il volgarizzamento 
dell’Odissea, perché io non dubito punto che di esso anco- 
ra fatto non avesse il sacrificio medesimo. Proporzionato al 
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<lolore, che eccitò in Verona la morte del Pindemonte , fu 
lVmore di’ essa gli rese accompagnandone al sepolcro la spo- 
glia, perciocché, uomo quantunque privatissimo, vollero in- 
tervenirvi il municipio, il liceo e l’accademia d’agricoltura 
arti e commercio. Questa anche, ad onta de’ suoi statuti di 
non eleggere sozii onorata che forestieri, eletto aveva sozio 
onorario un concittadino , che , se non fu agricoltore nè pra- 
tico nè teorico , lodò con penna erudita lo Spolverini e il 
padre da san Martino , scrisse sopra i Giardini una disserta- 
zione, e sempre nelle sue opere manifestò per la -campagna 
un amore , la cui assoluta mancanza nelle opere del Boileau, 
che passò in villa trent'anni, fu, non ha molto , considerata 
ragionevolmente siccome un segno di scarsa immaginazione 
e di scarso cuore. Saputasi che poi fu la disposizione d' Ip- 
polito intorno a’ suoi manuscritti , parve a tutti di perderlo 
un'altra volta. Il municipio mandò subito all’erede una let- 
tera, nella quale interpone» le preghiere della città perchè 
questi non venisse a veruna deliberazione , che dietro i più 
maturi consigli : lettera che bello era si mandasse quand'an- 
che preveduto si fosse che il vero effetto , per cui mandava- 
si, sortir non dovea. Altra lettera scrìsse pure il municipio 
all’erede, ove gli si notificava la parte presa che il defunto 
tumulato venisse nella cinta del nuovo bellissimo cimitero de- 
stinata per gli uomini celebri , a cui l' erede rispose eh’ egli 
non credeva dover escludere dall’ arca della famiglia la spo- 
glia di chi seppe rendere incerto s’ era stato più celebre uo- 
mo, o parante più affettuoso. Forse anche, malgrado della pro- 
pria robustezza, prcsagivagli il cuora che, lasciando in lagri- 
me una tenerissima sposa c due figliuoletti i quali tutta an- 
cora non avrebber potuto comprendere la gravezza della lo- 
ro sciagura , tra poco egli si sarebbe ricongiunto in quell' ar- 
ca con lui. Andremmo troppo iu lungo parlando di tutti che 
sparsero poetici fiorì sulla tomba d' Ippolito , ma certamente 
nou van taciute Silvia Verza e Teresa Vordoni , la Nemesi 
l’ uua . che può dira di questo novello Tibullo 
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Me tenuit raoricng deficiente manu , 

l’altra la Delia, che destò a gara per lui gli estri malinco- 
nici dell’ elegia. 

Sic Nemesis 1 ongtim, sic Delia nomcn habebit, 

Altera cura recens, altera primus amor. 

Poco dopo il Consiglio comunale decretò a Ippolito un mo- 
numento , ma riservando ad altro tempo il determinare la qua- 
lità di esso ed il luogo. Giova sperare che sicno entrambi de- 
gni dell’ uomo a cui si destinano , il quale perchè verrà cer- 
tamente dai posteri, siccome venne dai contemporanei, confron- 
tato coll’illustre Vincenzo Monti, due celebratissimi poeti , di- 
ce l’ abate cavaliere Maffei , che non possono essere scompagna- 
ti , sembrami che la vita che stender mi piacque di lui, sa- 
rebbe quasi incompiuta , ove questo confronto in essa non 
si leggesse. 

Molte sono le somiglianze, e molte ancora le differenze 
fra questi due celebri letterati. Si può dire che insieme na- 
scessero, e che morissero insieme, perchè il Pindemonte pre- 
corse il Monti di soli tre mesi a venire al mondo, e que- 
sti quello a partirne di solo uno. Studiosa tutta fu la vita 
d’ entrambi , e alla poesia dedicata singolarmente ; c come do- 
po la metà del secolo scorso la Francia perdette nello stes- 
so anno Voltaire e Rousseau, eh’ erano le principali colonne 
della sua letteratura , oosì prima della metà di questo secolo 
il Monti e il Pindemonte perdette l’ Italia, la quale questo 
e quello considerava come gli astri poetici della nazione più 
luminosi. Di nobilissima schiatta usci l’uno, e di ricchezze 
abbondosa; l’altro di genitori foresi, e certo non opulenti; 
il che , congiunto coll’ intrinseca differenza dell’ indole , po- 
trebbe avere influito sulla differente condotta che tennero 
nella vita, e sulla diversa maniera di trattar l’arte che pro- 
fessarono; perciocché nulla fu mai potuto notare nel viver 
dell’ mio che offendesse la dignità ed il decoro; e il c 0 uti- 
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mio vaneggiar dell' altro, lo spiegar sempre le sue vele al ven- 
to più favorevole, e il confessar dopo, non meno in verso 
clic in prosa, di aver prima scritto a ritroso del cuore, può 
rendere incerto se ciò avvenisse da sola prepotenza di fanta- 
sia e levità d’ indole , come credono alcuni , o anche da desi- 
derio, o bisogno, di vantaggiarsi, come creder possono altri. 
E vero che il Pindemontc anch’egli nel poemetto sulla Fran- 
cia , a cagion d 1 esempio , c nell' Abaritte mostra opinioni di- 
verse da quelle che leggonsi nelle Epistole ; ma egli modificò 
le proprie opinioni, non le simulò giammai^ essendo notevo- 
le che prevenne di forse dieci anni il Monti in favorire, cir- 
ca le forme di governo, le massime francesi quando pareva 
che il meritassero , e che, quando a favorirle si diede il Mon- 
ti , il Pindemonte, come l' Alfieri ed il Klopslock, s'era già 
accorto che una libertà salutare per le nazioni non polca 
sorgere dal conculcamcuto d' ogni giustizia. 11 Monti fece la 
poesia mercenaria e serva delle circostanze, e meritò che si 
riputasse scagliato contro di lui quel sonetto terribile dcl- 
l’ Astigiano 
> 

Uom che devoto a libertà s’ infinge -, 

che Vincenzo Cuoco nelle prime stampe del Platone in Italia 
lui dipingesse sotto il velame del poeta Nicorio, il (piale nelle 
turbolenze d'Eraclea cantò prima la parte degli ottimati, c, ri- 
masi questi perdenti, quella del popolo } e che di lui si stam- 
passe in certo libro, che m’entrò in camera per la finestra, 
assai logoro come che recentissimo : Si curvò trenta tolte, non 
a trenta diverse opinioni, ma a trenta diversi padroni , perchè 
P anima sua nè era per libertà , nè per assolutismo , nè per al- 
cuna cosa in sèj era anima feudale, cioè devota a persone , non 
a prìncipii. 11 Pindemontc la poesia mantenne sempre in tutta 
la sua dignità, la fece sulle circostanze regnare, e di lui sta 
scritto in quel recentissimo libro : 5" era levalo nell acre lascitai- 
do sotto ai suoi piedi la corruttela italiana, la sua era quasi 
voce della Grazia , che consiglia , avvisa , non violenta il nostro 
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libero arbitrio ; cum somma reverenda disponit oos. Magnifican- 
do i componimenti dell’ uno le grandi conquiste , ottenevano 
dalla grandezza loro una celebrità ancor più grande ; alluden- 
do l’ altro alle conquiste medesime per compiagnerle , non per 
celebrarle , doveva più al solo merito proprio gli applausi che 
riportava. L'uno, aggirato dal turbine degli avvenimenti e dal- 
la propria incostanza, non perdusse a termine le opere sue 
più celebri ; indipendente 1’ altro dalle vicende , infaticabile 
nel lavoro, e, ove troppo lungo fosse, variandolo alcun tem- 
po per non saziarsene , ma pòi ripigliandolo con più di vi- 
gore, non finiva, dirò cosi, mai di finirle; credeva che il so- 
lo diligentissimo raggiugner possa la perfezione dell’arte, e 
che per questo il vizio opposto alla diligenza latinamente di- 
casi inerzia, cioè mancamento iF iute y e di saggia e modesta 
lodava l’ antichità , la quale faciebat , più tosto che fecit , co- 
stumava di scrivere sotto l’ opere de’ più celebri artisti , a si- 
gnificare che un’ opera non è mai fatta del tutto. Comincia- 
rono ambo da giovanetti a scrivere in versi latini , e poi tut- 
ti si diedero agl' italiani , pochissimo di lor rimanendo in quel- 
la lingua dettalo; del Pindemonte alcuni epigrammi soltanto 
c una prefazione alle poesie latine del prozio Marcantonio; 
del Monti la sola versione della Spada di Federico ed alcune 
giovanili elegie. Ambedue giunsero contemporanei sul Tevere, 
ove si conobbero per la prima volta e pregiarono, applaudi- 
tissimi in Arcadia ambedue, e celebrati, al primo lor compa- 
rire sulla scena del mondo, dagli epigrammi di Raimondo 
Cunich, come dalle epigrafi di Biagio Stulli quando scompar- 
si ne furono. Ma l'uno, venuto sul Tevere a cercarvi fortuna 
più che sapienza, vi si fermò: l'altro, dalla Fortuna già favo- 
rito bastcvolmcnte, passar volle lo Stretto, e veder la Sicilia 
e anche Malta, per amore della sapienza. Calzarono entram- 
bi il coturno, c se Ulisse non è nè pur paragonabile ad Ari- 
stodemo , A r minio, secondo molti, non cede nè ad Aristodemo , 
uè a tiijo Gracco. Qualche altra tragedia d’ Ippolito potreb- 
be forse gareggiar con Galeotto Miutjivdi , s' egli avesse ama- 
to di pubblicarla, più tosto che incenerirla. Leggendo le poe- 



Digitized by Google 



368 

sie del Pindemonte anteriori all’ epitalamio per Barfolommeo 
Giuiiari , e ragguagliandole con molte delle poesie giovanili 
del Monti , maraviglia prende che l’ uno potuto abbia poi 
divenire il competitore dell’altro. Tanto conseguisce con una 
vena ricca certo, ma non ridondante, uno studio indefesso 1 
Il Pindemonte colle Campestri rese perfettamente italiana la 
malinconia degl’ Inglesi -, colle cantiche in morte di Ugo Bas- 
ville e di Lorenzo Mascheroni, il Monti contribuì a far che 
gl’ Italiani tornassero a venerar Dante , c per questa guisa in- 
segnarono entrambi come anche imitando si può giugnere ad 
avere una maniera propria. La miglior traduzione italiana dei 
due poemi d’ Omero essi ce la diedero , scelta avendo sì l’uno 
che l’ altro quella tra le due epopee , eh’ era più conforme 
alla propria indole, e più simile agli oggetti da sè celebrati 
prima. Risplende nel suo scrivere il Monti per copia e ma- 
gnificenza ; il Pindemonte ricorda , per lo più , quel Lisia, sì 
misurato al bisogno , che , aggiuntagli una parola , ridonda nel 
soverchio; toltagli, manca del necessario. Accusati vengono 
entrambi di qualche monotonia, l’uno nell’uso soverchio del- 
le idee malinconiche, l’altro delle fantastiche, come anime 
spettri visioni, o di urtar talvolta l’imo hcl secco e nel raf- 
finato, l’altro nel frondoso e nel gonfio. Nell’uso di voci e 
modi latini il Monti al Pindemonte parve intemperante; non 
gli gradivano il nuuuucolo , l’ incunabolo , c simili, e tutto fi- 
deuziano dicea questo verso dell’ Iliade 

Nel fluente suo voi la dia Laccrta. 

Chi credesse peccar qualche volta di negligenza questo vol- 
garizzamento, non crederebbe forse differentemente dal tra- 
duttor medesimo, che pensò doversene scolpar col lettore, e 
che al Pindemonte scriveva: « Quando leggo il vostro saggio 
» dell’Odissea, trovo ne’ vostri versi un certo brio , una certa 
» lindura, che mi rimprovera la negligenza de’ mici ». Ma 
credei- potrebbe ancora che nel volgarizzamento dell’ Odissea 
questa lindura talvolta ecceda. Coltivarono sì l'uno che l'altro 
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eziandio la prosa, e col tempo la migliorarono, perchè il 
Pindemonte rese la sua più pura, e le tolse molte affettate 
trasposizioni che prima avea; e più pura la sua rese il Monti, 
la spogliò d'ogni turgidezza, e le diede un nerbo un lepore 
ed un’eleganza, che nulla più lascia a desiderare: bellissima^ 
come si è da noi altrove notato, è l'apologià, che fa il Pe- 
demonte dell’ amor della gloria nell’ Elogio di Scipione Maf- 
fei , e il Monti dell’ ira nella Proposta. Nelle quistioni intorno 
alla lingua e al trecento sentirono e scrìssero conformemente; 
ma gli scritti del Pindemonte in queste materie non hanno 
la lepidezza della Proposta , la quale, in oltre, è come il con- 
fine tra il libertinaggio e la superstizione. Se fu stampato del 
Monti che carissimo tra gli altri poeti aveva Virgilio, io posso 
del Pindemonte asserire che gli pareva aver esso Virgilio su- 
perato nella perfezione del verso i poeti tutti d’ogni nazione. 
Intorno la mitologia la pratica d’ entrambi , indigrosso , fu la 
medesima; dico indigrosso , quantunque il Pindemonte sia 
stato nelle allusioni mitologiche molto più sobrio; ma si di- 
visarono a questi ultimi tempi nella teorica , perciocché il 
Monti, come si è detto, pubblicò un Sermone per ritenere 
le favole, il Pindemonte, per iscacciarlc, presentò all’Istituto 
una Dissertazione. Dichiarando con ispeciale scrittura il Monti 
un passo astruso di Callimaco, il Pindemonte due, a suo pa- 
rere, inesatti, l’uno di Omero, l’altro di Virgilio, discorsero 
si l’uno che l’altro eruditamente di nobili augelli; dello struzzo 
e degli augelli di Mennone il Monti nelle cinque Lettere al 
Paradisi Sul cavallo alato di Arsinoc , il Pindemonte dell'aquila 
del cigno e dell 1 usignuolo nella Dissertazione inedita al Ca- 
sarotti. Maggior sapere fuori della letteratura fu creduto es- 
sere nel Pindemonte, ed anche era in questo maggior cogni- 
zione di lingue straniere. Dall' Italia uscirono entrambi ; ma 
l’uno vide molto più mondo dell’altro, veduto avendo il Piu- 
demonte, non che la Francia siccome il Monti, la Germania, 
la Prussia e anche l’ Inghilterra , nazioni da sé visitate qual 
da nobile osservatore e curioso per istruirsi; là dove il Monti 
lasciò P Italia per seguir que’ Francesi clic tanto aveva ma- 
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ladetti , e languiva in Parigi nella miseria (secondo la frase 
di Alberto Fortis, clte caldamente il fece raccomandare al 
ministro Cliaptal ) bisognoso dei «occorsi del Marascalchi. 
L' Italia ambedue «aiutarono con un particolare componimento, 
l’uno partendone, l’altro tornandovi} ma l’uno vi ritornava, 
benché dieci anni prima dell’altro, con un disinganno sulle 
utopie politiche quasi profetico , come si può vedere dall’ ul- 
timo capo dell’ Aharìllc, l’altro colle lodi della liberta miste 
alle apoteosi di chi già affettava la tirannia, e colla tradu- 
zione in ottava rima della Pucell a. Riesce da tutto questo 
evidente che l’uno ebbe una vita agitatissima, dipendente dalle 
grandi catastrofi delle nazioni, iterati istanti, non che di giu- 
bilo, di tripudio e d’ebbrezza; ma intervalli ancora di pro- 
fonda atrabile, e di orribile smarrimento, nei quali, appunto 
al Fortis scriveva, vorrei esser bruto , e ruminar come bruto , 
e pensar come bruto ; finirei coll’ andare al macello; ma almeno 
non avrei meco un altro carnefice, la ragione : e che l’ altro, in 
compenso di gioie troppo veementi, ebbe un’abitudine di calma 
e di contentezza. Quella smania di regno, e quel dispotismo 
eh’ ebbe 1’ eroe cantato dal Monti , il quale si mise in capo 
la corona egli stesso, la calcò col brando e «clamò; Dio ma 
la diede, guai a chi la toccherà ! ebbe nelle lettere il Monti, 
che persuaso, come scrive egli stesso, anche nella letteratura 
darsi una specie di religione sulle cui iterazioni e conculcamenti 
non solo la parte sana de’ letterati, ma la stessa politica de’ go- 
verni, a cui prema la purità degli studii, non debbono essere in- 
differenti, ottenne dal governo, che il favoriva, di far tacere 
i critici del suo Bardo , al che alluse questo epigramma: 

Del Monti il Bardo andrà col Tasso al pari} 

Firmato Eugenio, e un po’più in giù Vaccari. 

Quando non seppe rendere schiava la critica, rese la pole- 
mica eloquente in modo maraviglioso , noi niego, ma, come 
leggesi nell’ Antologia di Firenze , passionata provocatrice vil- 
lana. Il Pindemonte all’ incontro amava anch’ egli la gloria ; 
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ma non essendo, conforme un antico definì i pagani filosofi, 
animai giurine , lontanissimo era dal volere sopraffar gli altri, 
non rispondeva per lo più allo censure 5 o , ■ se in qualche 
opera gli accascava di farlo, non a posta, ma incidentemente, 
perchè l’argomento il portasse, stava sulle generali, e quasi 
all’ arte mirando, non a sè stesso ; pregava gli amici che correr 
non volessero la lancia per lui 5 ed era persuasissimo che 
l’ uomo non possa levar dal terreno un pugno di fango e 
scagliarlo contro il suo avversario senza abbassar sè medesimo 
e senza lordarsi. Tra questi due celebri antagonisti ed amici 
non sorse, ch’io sappia, verun dissapore, nè pur quando piu 
bollivano l’ ire del Monti contro il Mazza ed il Bettinelli , 
co’ quali il Pindemonte non dissimulò mai al pubblico la pro- 
pria intrinsichezza : si resero entrambi giustizia nelle loro opere, 
e il Monti nominò il Pindemonte nella Lettera al Bettinelli 
contro Filebo e nella Proposta , e il Pindemonte al Monti 
accennò evidentemente nel Colpo di martello , ed espressa- 
mente il nominò nell’Elogio di Scipione MafTei. Gl’impropcrii, 
che il Monti lanciava contro i suoi privati nemici, lanciava 
talvolta contro i personaggi più augusti e più venerandi, imi- 
tando ora Tersile che scagliò ingiurie contro Agamennone , 
ora Agamennone che se la prese contro la sacra persona di 
Crise, il cui sangue era anche l’ oggetto de’ suoi amori. Il 
Pindemonte all’incontro ricusò di mettere un componimento 
nella raccolta pel ritorno a Roma di Pio Settimo, prevedendo 
che in que’ fogli colle giuste lodi al pontefice intrecciati si 
sarebbero i vili oltraggi a chi l’avea amareggiato, e paren- 
dogli, come altrove si è detto, che infamia fosse per tutti 
lapidare un cadavere, per sè poi anche ingratitudine ingiuriar 
colui che nominato avendolo dell’Istituto, malgrado di tutte 
le sue ritrosie, c malgrado dell’intenzione appostagli nell 'At- 
minio , mostrato aveva in qualche conto tenerlo. Ippolito non 
ardì mai 

contro il ciel, contro i patemi altari 
Vibrar non riverente un solo accento, 
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e d’ aver rispettato sempre la religione chiamò in testimonio 
con alcuni bellissimi versi del Colpo di martello l’ ossa de’gc- 
nitori. Temo che a Fedele Monti morto in concetto di santo, 
e a cui si tagliavano i vestimenti come reliquie, potesse Vin- 
cenzo, figliuolo suo, indirizzare un’apostrofe simile, benché 
tante volte la propria poesia rendesse drammatica cogli enti 
della rivelazione, e pittoresca e sublime colle immagini e coll’en- 
fasi dei profeti. Il Monti oon labbra moribonde si raccomandò 
caldamente ad un zelantissimo amico ed eloquentissimo, per- 
chè giustificasse i suoi costumi e la sua indole nel giudicio 
della posterità: il Pindemonte in que’ terribili istanti, com- 
preso solo d’un giudicio assai più tremendo , protestò ad altro 
amico d' essere stato un gran peccatore , e volle bruciati sino 
a que J manuscritti , eh’ erano già preparati pel torchio. Come 
fu bellissimo che il Monti , se vero è il grido , rinunciasse a 
molto oro che gli sborsava non so qual tipografo per la tra- 
duzione della Pucelle ; così parmi che meglio ancora, che met- 
terne il mauuscritto in venerabili mani, sarebbe stato a di- 
rittura bruciarlo, perchè, fino che quel manuscritto sussiste, 
mille accidenti possono divulgarlo. Anche nella figura e nel- 
la fisonomia molto diversi comparivano questi due personag- 
gi e molto singolari ; perciocché nell’ uno in un corpo , come 
scrisse Pietro Giordani, quasi da atleta, notavasi una mulie- 
brità d’ indole , che il rendeva inclinato alla volubilità alla 
paura alla collera; l’altro in membra esili e più tosto dimi- 
nuite, una virilità d’animo manifestava, che il rendea costan- 
tissimo , intrepido, e gli dava un abito di mansuetudine: nel- 
le sembianze dell’uno ravvisar poteasi la superbia del merito , 
di cui parla Orazio; in quelle dell’ altro il putlor della gloria , 
accennato dallo storico delle Crociate. Dipinto dall’ Appiani , 
e scolpito ancori vivente dal Comolli fu il Monti , e sareb- 
be stato il Pindemonte scolpito dallo stesso Comolli, e dal 
Diotti dipinto , se condisceso egli avesse ai desiderii di que’ 
due insigni artisti , e di varie altre persone. Poco a questi 
ultimi anni il Pindemonte dall’orecchio destro sentendo, il 
Monti poco dal sinistro, fatti pareano per concedersi l’un l’al- 
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Irò l’orecchio buono, e per discorrere insieme, come li vide 
nell’anno i8ao insieme discorrere, passeggiando quegli a brac- 
cio di questo, 

Fra la selva che a lei corre d’ intorno , 

La gran città che dell’ Insubria è capo : 

o come nell'anno stesso il boschetto di Gargagnago li vide, 
quando , a confabular delle cose loro , si tolsero per qualche 
istante dal fianco di Clarina Mosconi il Monti, il Pindemou- 
te d’ Anna Allighieri. Riepilogando le cose sposte fin qui , 
concbiudo che , come fu detto di Cassio e di Bruto, quegli 
essere stato miglior capitano, questi miglior uomo; cosi si 
potrà forse dire del Monti e del Pindemonte, che il primo fu 
più grande autore , ma eh’ è incontrastabile che la gloria di 
essere stato eccellente uomo spetta al secondo. 

Mentre queste cose io vo scrivendo di lui, cinque anni 
sono già scorsi dalla sua morte senza che la sua patria ab- 
bia nulla ancora risoluto , non che eseguito , circa il monu- 
mento di ch’io più sopra parlava; e intanto la seconda pa- 
tria del Monti, la doviziosa Milano, che tutto compie c tut- 
to rapidamente, moltiplicando i monumenti a- gloria di que- 
sto e pubblicando colle stampe di Antonio Fontana un vo- 
lume di poesie del Pindemonte, che per la sua forma e per 
ciò che contiene, serve di riscontro all’ altro delle poesie del 
Monti , pubblicato dallo stesso tipografo l’ anno 1 83o , inse- 
gna quasi a Verona d’innalzare Ippolito ai più grandi onori. 
Certo Verona non ignora un modo di onorare il suo egregio 
figlio abbondantemente , ed in oltre di rimunerar quasi nella 
sua sola persona le tante benemerenze che ha colle lettere 
l’illustre di lui casato. Par ch’essa dubiti di adottarlo, e che 
tema, ove lo adottasse, che sovrabbondantemente l’onorereb- 
be. Guardi ella se con ciò meriti di venir lodata siccome sag- 
gia , o rimproverata siccome timida. Quanto a Ippolito , for- 
se, anche non accordandoglisi questo onore, questo onore 
totalmente non gli si toglie. Molti stranieri , giuguendo in Ve- 
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rona, e mirando nel nostro Foro le statue del Fracastoro e 
del Maffei , chiederanno perchè su quel terzo e vóto arco la 
statua non si vegga d’ Ippolito Pindemonte : il che sarebbe, 
come delle immagini di Cassio e di Bruto, da me ricordati 
pur dianzi, ne’ funerali di Giunia, moglie dell’nno e sorella 
dell 1 altro, al tempo della tirannide, le quali colla troppo no- 
tevole loro mancanza là dove dovuto avrebbero comparire* 
v 1 erano forse ancor meglio , che se state vi fossero colla pre- 
senza. Del resto, oh saputo avess’io in questi fogli scolpire 
l’interno, dirò così, simulacro d’uomo sì venerando, rap- 
presentarne le veraci sembianze, fare, in somma, di lui ciò 
ch’egli far seppe di tanti altri, com’io crederei di avergli più 
che alzato una statua! Non solo i volti degli uomini, scrive- 
va Tacito, ma i simulacri ancora de 1 loro volti son caduchi 
e mortali , e sol dura eterna l’ effigie che fa di loro la pos- 
sente parola. Ma, perchè ciò non possa applicarsi alla debole 
parola mia, dovrei forse credere che poco la cara anima del 
Pindemonte sia per gradire il tributo eh' io gli resi , di osse- 
quio , d’ amore , di gratitudine ? No certamente : conciossiachè 
se nell’eternità, dov’egli è ora glorioso, nulla più curasi la 
frivola terrena gloria, della quale nè un minimo grado io 
posso aggiugnere al nome di lui; l’ossequio verso la virtù, 
P amore verso i trapassati , la gratitudine verso i benefattori, 
sentimenti sono che in cielo più perfettamente si apprezza- 
no che sulla terra , come , in proposito della gratitudine ve- 
ronese verso di Scipione Maffei, Ippolito appunto ci lasciò 
scritto. 
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